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INTRODUZIONE ANALITICA 


Nella prima parte abbiamo mostrato che i fatti della scien- 
za, studiali quanto conviene, sono altrettante testimonianze 
alte a convalidare il racconto di Mosè nella Genesi. Non così 
facile sarà il nostro assunto in questa seconda parte. Noi qui 
chiamiamo a rassegna la storia primitiva e i monumenti de’ 
popoli. Se s’ interroga la natura, le risposte di lei suonano 
d’ordinario chiare, precise, c sopratutto poi sincere: ma 
non avviene altrettanto se vengono interpellate le nazioni. 
La vanità sembra una così naturale inclinazione dell’ uomo 
che le menti più elevale vengono per essa tratte fuor di cam- 
mino, anche nelle cose le più importanti. E difalli, provatevi 
a interrogare sulla loro origine i popoli, e tutti vi si diranno 
i più antichi, tutti usciti fuor della terra. Se non che la na- 
zione che avanzò le altre tutte nelle più strane pretese è fuor 
d’ogni dubbio la nazione abitatrice dell’India; le sue cogni- 
zioni positive di filosofia, nella qual scienza ella fu maestra 
alle nazioni d’Europa c forse ancora dell’Asia, fecero sì che 
per molla età si attribuisse un’ eguale certezza ai risulta- 
menti dei suoi calcoli astronomici. Ora da questi risullainenti 
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4 PARTE SECONDA 

si stabilirebbe nientemeno che un’antichità di 4,320.000 an- 
ni. Mostriamo subito donde avesse principio tal computo. L’in- 
felice Bailly, sullo scorcio del secolo xvm, prese il primo in 
Europa a difendere l'antichità Indiana; egli si appellò ad 
osservazioni astronomiche, e fra le altre ad alcune fatte 149 1 
ed anche 3192 anni innanzi l’era comune. Monlucla e De- 
lambre, i quali nello studia dell’ astronomia non avevano il 
bello spirito di Bailly, ma clic ponevano scria attenzione alla 
scienza, mossero un’acerba guerra al sistema del loro com- 
patriota. Monlucla dimostrò clic questo celebre numero di cui 
parliamo di 4,320,000 anni altro non era che l’espressione 
di un grande periodo, al termine del quale, il mondo, giusta 
l’opinione degli Indiani, si rinnova. A simiglianza degli Arabi 
essi aveano fatto il computo clic le stelle fisse compiono 
l’intera loro rivoluzione nel corso di 24,000 anni all’ in- 
circa (è questo il grand’ anno di Piatone) * ; c per ciò , con- 
siderandosi questa rivoluzione come un giorno di Brama, 3GO 
rivoluzioni sue formerebbero un anno, la di cui metà sarebbe 
di 4,320,000 anni. Gli astronomi inglesi non si rimasero dal 
combattere un sistema cotanto assurdo d’antichità; ma chi 
tra di essi cercò distruggerlo col mezzo più efficace fu per 
fermo il dott. Benlley. Egli si trasmutò alle Indie per stu- 
diarvi il sanscrito ed il sistema astronomico de’ Bramini. Si 
procacciò la loro opera classica e sacra sull’astronomia, il fa- 
moso Surrya-Syddhanta ("opera che trasse Dupuis a quei si 
grossolani errori). Il Surrya-Syddhanta, libro al quale i Bra- 
mini attribuiscono un’antichità di oltre due milioni d’anni, 
contiene dei calcoli sulle posizioni c i movimenti rispettivi 
de’ pianeti. E Benlley, raffrontando appunto questi calcoli con 
quelli instituili dalle tavole più esatte di Europa nelle me- 
desime posizioni , giunse a dimostrare che l’antichità di que- 


4 0, più precisamente, di circa 25,000 anni a motivo della preces- 
sione degli equinozi. 
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INTRODUZIONE ANALITICA 5 

si’ opera non può rimontare al di là degli 800 anni. Egli la 
attribuisce a Far aha, famoso astronomo indiano, il di cui 
discepolo Sotanund si sa esser vissuto circa 700 anni fa. 

Uno fra i miti principali degli Indiani è la storia di Rama, 
le cui imprese sono cantale nel Ramayana, poema sacro che 
dagli Indiani si ha in grandissima venerazione. In questo poe- 
ma si fa una minuta descrizione della posizion de’ pianeti 
quando nacque l’eroe e quand’ebbe tocco l’anno suo ventu- 
nesimo. Qui l'indicazione è precisa, e si potè dimostrare fa- 
cilmente, che lo stato del cielo rappresentato corrisponde al- 
l’anno 961 prima dell’era nostra. 

Un altro non meno celebre personaggio nella mitologia in- 
diana è Iirishna, conosciuto da gran tempo in Europa per l'o- 
pera Bhayaval-Geta, in cui si legge il famoso colloquio con 
Arjoon , durante la battaglia di Kooroo-Kshetra, nelle pianure 
di Delhy. Il nome di Krishna, scambiato talvolta in Kristna, 
porse occasione ai filosofi del secolo decimottavo di riscon- 
trare alcuna simiglianza col nome di Cristo. E poiché in quel 
tempo nissuno metteva in dubbio la grande antichità del li- 
bro e del personaggio, non si lasciò di trasportare in favore 
dell’eroe indiano, considerato da’ suoi come un’incarnazione 
della divinità, l’analogia che si scorgeva tra i principali 
avvenimenti delia di lui vita e quelli delia vita di Gesù. Il 
signor Bentlcy incontrò non poche [difficoltà a determinare 
l’epoca dell’esistenza di questo semideo; non era nel libro ve- 
runa indicazione •astronomica, ma egli riuscì a procacciarsi 
il Janampatra di Krishna, specie di tema genetliaco, il quale 
contiene la posizione de’ pianeti al tempo del suo nascimento. 
Dietro un calcolo fondato sulle tavole europee, ridotte al meri- 
diano d’Oujein , risulta che il cielo non può aver presentato 
lo stalo descritto nel Janampatra che il 7 d’agosto dell’anno 
sciccntesimo dell’era nostra. « L’na sì fatta leggenda, scrive 
Benlley, altro non è pertanto che una ingegnosa imitazione 
del Cristianesimo , pensata dai Bramini per impedire che quei 
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6 PARTE SECONDA 

del loro paese abbracciassero la religion nuova, la quale crasi 

già inoltrata agli ultimi confini d’Oriente. » 

Che se a fatti cotanto sicuri si aggiungono le opinioni di 
astronomi insigni, come Laplace, Delambre e Schaubach , il 
primo de’ quali arriva perfino a negare che le osservazioni 
datate da 1491 anni c 3922 innanzi l’era cristiana siansi 
fatte in realtà, e le stima riportate a quel tempo solo per 
un computo retrogrado; se a queste autorità le testimonianze 
pur si aggiungono di Moskelque , di Heeren e di Cuvier , si 
dovrà assolutamente conchiudere, con Klaproth, che « le ta- 
vole astronomiche degli Indiani, a cui si era attribuita un’ an- 
tichità prodigiosa, sono state composte nel settimo secolo del- 
l’era volgare, e riportate in appresso dai calcoli ad un’ epoca 
anteriore. » 

Ora, se noi passiamo alla storia di questo popolo singolare, 
noi troveremo, come Heeren afferma, che la sua cronolo- 
gia e la sua storia sono altrettanto favolose quanto la sua 
geografia ed astronomia. Presso questo popolo l’ imaginazione 
è la facoltà che prevale sopra tulle le altre. 

Allorché si cerca salire all’ origine delle dinastie che hanno 
regnato nell’India si giugne a due razze reali, contraddistinte 
dai nomi di surya e di diandra; cioè adire il sole e la luna. 
Ma a queste dinastie non si concede una maggiore autorità di 
quella che alle generazioni degli eroi e de’ re presso gli El- 
leni: la storia loro è la storia poetica del paese. L’autore che 
noi citiamo, dopo lunghi sludii su questo argomento, finisce 
a conchiudere chela regione del Gange è stata la sede di re- 
gni potenti e di floride città per molti secoli , e probabilmente 
per 2000 anni prima di Cristo. E in luogo de' sei mila anni 
prima di Alessandro stabiliti da Arriano e de’ milioni d’anni 
computati dietro le favole de’ Bramini, noi troviamo, con Jones 
ed altri , che l’epoca storica più antica di un’organizzazione 
politica nell’India è il tempo d’Àbramo. Anche il colonnello 
Tod, studiando altri materiali, si portò a conchiusioni press a 
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poco le stesse. Egli infatti fa coincidere lo stabilimento della 
monarchia nell’ India coll’epoca in cui furono fondate le mo- 
narchie Egiziane, Chinesi ed Assire. Quest’epoca bisogna 
stabilirla un secolo e mezzo circa dopo il diluvio, e anche 
più tardi, se adottiamo la cronologia dei Settanta, come molli 
eruditi inchinano ad ammettere. 

Le investigazioni di Heeren e del colonnello Tod hanno del 
pari rischiarato due essenzialissimi punti della primitiva sto- 
ria degli Indiani, l’origine cioè della nazione in genere, e 
in particolare quella de’ Bramini. Heeren non dubita un istante 
a credere, per le sue stesse scrupolose ricerche, che i Bra- 
niini sono una speciale razza venuta dal nord, una razza di 
riformatori religiosi, che perseguitavano il Buddismo c che 
segnarono colla erezione dei templi la linea da loro seguita 
ncH’incamniinarsi verso il Sud. Il colonnello Tod, e prima di 
lui Jones, dimostrarono che gli stessi Indiani collocano la 
culla della loro nazione verso l’Ovest, e probabilmente nella 
regione del Caucaso. In diverse epoche altre tribù uscite dalle 
stesse contrade vennero ad invadere le terre possedute da’ 
loro antecessori, e l’ultima grande invasione sembra essere 
avvenuta circa fiOO anni prima dell’era nostra, allora ap- 
punto che si trasmutò la potente nazione dei Geli, un ramo 
de’ quali si distese nell’India e ancora si trova nei suoi Giti; 
intanto che un altro ramo si portò nell’Asia Minore, evenne 
a gettarsi sul nord dell’ Europa, dando il proprio nome all’ Jut- 
land. Se noi adottiamo questa ipotesi del dotto scrittore, (e 
come rigettarla vedendo quanta rassomiglianza si scontri tra 
gli abitanti del nord e gli attuali abitanti del Rajaslhan, ne' 
vestimenti, nella teogonia, nei costumi guerreschi, nelle forme 
religiose, negli usi civili?) se noi adottiamo questa ipotesi, 
noi conosciamo in qual modo due colonie della stessa tribù 
possono aver acquistato nel corso di alcuni secoli caratteri 
fisici affatto tra di loro diversi; e perchè Luna abbia i ca- 


Digitized by Google 



fc PARTE SECONDA 

pelli biondi c la pelle bianca dei Danesi, l’altra il color bruno 

connaturale a’ popoli indiani. vp 

Ristrette cosi la cronologia c la storia dell’India in certi 
confini, per cui si potè raffrontarle con quelle delle altre na- 
zioni del globo, più non vi ha popolo in Asia, dopo l’ india- 
no, che possa fornire sotto questo rapporto grande materia 
d’esame, fili annali persiani appena possono risalire oltre l’av- 
venimento dei Snssanidi. E quanto agli altri regni maomet- 
tani, la loro storia antica si compone da ciò che tolgono a pre- 
stito da Mosè o da qualche giudaica tradizione; e le nazioni 
cristiane, coinè sono le Armene eie Georgiane, non possono 
mettere in mezzo verun fatto storico, con qualche apparen- 
za d’autenticità, il quale risalga a più di due o tre secoli 
prima di Cristo. Non ci rimane perciò che la China, la quale 
esiga una particolare attenzione. 

11 popolo chinese vanta una letteratura antichissima, c si 
pretende la prima o la principale nazione del globo. II più 
antico storico della China fu , secondo Klaprolh , il celebre 
filosofo e moralista Confucio , autore degli annali conosciuti 
sotto il nome di Chou-king. Si suppone ch’egli vivesse quat- 
tro o cinquecento anni prima di Cristo. Egli fa risalire la sua 
storia al tempo di Yao, 2000 anni prima della di lui vera 
epoca; ma i Chinesi non ammettono una data tanto vicina, e 
pretendono risalire a 3,276,000 anni. 

L’autenticità stessa del libro di Confucio ha pochissima 
credibilità. Gli stessi Chinesi raccontano che, 200 anni dopo 
la morte del filosofo, uno tra i loro cattivi imperatori, per 
nome Chi-hocmg-lì , ne proscrisse i libri storici; e che essi 
ricomparvero solo durante la seguente dinastia degli Ilari, per 
mezzo di un vecchio che, avendoli appresi a memoria, potè 
dettarne una copia in iscritto. Per ciò Klaproth non si risia 
un istante dal negare che qualsisia documento storico esistesse 
nella China prima dell’anno 732 innanzi Cristo, epoca vicina 
alla fondazione di Roma, quando la letteratura ebraica pie . 


Digitized by Googli 



INTRODUZIONE ANALITICA 9 

gava al suo tramonto. Abel Rémusat però non si ritrae dal 
riportare la storia de’Chinesi a 2200 anni innanzi Cristo e 
le loro plausibili tradizioni fino a 2657 anni. 

1 Giapponesi altro non fanno che ricopiare i Chinesi, e a’ 
loro annali si può appena concedere qualche fede circa a quel 
tempo che sali al Irono Da'iri, 660 anni prima dell’ era comune- 

Dunque l’autorità di Mosò stette salda incontro alle pre- 
tese di tutte le cronologie, che si mostravano con sì impo- 
nente aspetto; e i risiili amenti delle più esatte ricerche dei 
dotti da noi citati , ai quali convien unire Windischmann 
e il filosofo Schlegel, riduconsi tutti a ciò, che vi ha una grande 
coincidenza tra la data attribuita alla fondazione dell’ Im- 
pero celeste fatta da Fo-hi o Tu-chi (il quale si suppone es- 
sere Noè), l’epoca del diluvio secondo il Pentateuco sama- 
ritano, e il cominciamenlo del Cali-lug, o quarta età degli 
Indiani. Alcuni opinano ancora che il carattere cinese scritto 
debba avere 4000 anni d’antichità, per cui l’origine ne ri- 
salirebbe a tre o quattro generazioni dopo il diluvio. E certo 
quando si vuol trovare il più naturàle scioglimento di tulle 
le storiche difficoltà bisogna richiamarci a questa improvvisa 
e tremenda catastrofe. Perciocché l’aggregato delle testimo- 
nianze che noi abbiamo di questo grande fenomeno fisico, 
e la tradizione che se ne trova presso le nazioni più bo- 
riose della loro antichità non lasciano che più si contrasti 
questo punto della nostra storia rivelala. 

Ma vi ha una nazione, la cui storia può toccarne più da 
vicino che non alcuna di quelle di cui parlammo fin qui, vo- 
gliam dire l’egiziana. Questo popolo, che quasi ormai ci sta 
presso per la prodigiosa rapidità delie nostre comunicazioni, 
tiene un posto di troppa importanza nella nostra Storia sa- 
cra perchè noi trascuriamo la menoma cosa che vi ha rap- 
porto. La nostra curiosità intorno a questo popolo strano non 
viene solo eccitata dai suoi giganteschi monumenti, ma dalle 
iscrizioni altresì che i suoi monumenti ricoprono, delle quali 
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appena di presente cominciamo a conoscere l'alfabeto, men- 
tre per due mila anni i dotti le aveano tenute come enigmi, 
di cui tornava inutile cercare il significato dappoiché si cre- 
deva impossibile cosa il raggiungerlo. Per altro non manca- 
rono da noi studii su questo argomento, e i nomi di Zoega e 
Jablonski ne rammentano uomini operosi, che ci tramanda- 
rono le loro congetture, ma non poterono recarsi oltre. 

San Clemente Alessandrino consecrò il 4.° libro delle sue 
Straniati all’esposizione di alcune parti del sistema gerogli- 
fico : ma il suo libro non divenne intelligibile che dopo le 
recenti scoperte. 

Quando i Francesi furono nell’ Egitto, discoprirono a Ro- 
sella una pietra incisa, che gl’inglesi portarono poscia in 
Europa. Questa pietra porta una iscrizione in tre lingue. Esa- 
minandola si rifletté con ragione che i nomi propri che ap- 
parivano in una delle tre lingue, che era la greca, dovevano 
pure trovarsi nelle due altre. Vi si trovaron di fatti segnati 
in certi cartocci, e cosi si lessero i nomi di Tolomeo e di Be- 
renice, o come son scritti: Ptolmes e Brneks. 

Il dottor Young aperse egli il primo la strada a queste 
importanti scoperte. Ma Champollion il giovane ebbesi la 
gloria non solo di produrre completo l’alfabeto appena sboz- 
zato, ma di ordinarne ancora tutte le osservazioni qua c là 
sparse, e farne un corpo di scienza. Egli mostrò che gli Egi- 
ziani usavano tre generi di scritture, Yepis fotografico, o scrit- 
turacomune; il geratico, ossia i caratteri adoporati da’ sacer- 
doti; e il geroglifico, ossia i caratteri pe’ monumenti. Allora 
soltanto si potè comprendere il passo di san Clemente Ales- 
sandrino che ne ha tradotto e comentato Letronne , e stabi- 
lisce appunto l’uso di quelle tre specie di scritture, di cui 
prima di quel tempo non s’era avuta la menoma cognizione. 

Tra le prime applicazioni che fece Campollion della pro- 
pria scoperta vi fu quella di provarsi a ristabilire la serie 
dei re egiziani. Consultando la famosa tavola d’Abido, egli 
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giunse a scoprire a quali individui appartenessero gli aniino- 
mi, dei quali trovasi la lista nella tavola stessa; e trovò che 
si riferivano alla decimoltava dinastia. Egli dimostra chiara- 
mente che gli Ebrei, e prima di loro Abramo, non vennero in 
Egitto che quando eranvi i re pastori, gli Hyk-shos; percioc- 
ché non sarebbero stali ricevuti sotto il dominio di un prin- 
cipe egiziano. E così vennero ridotti in servitù allorché fu ri- 
messa la decimottava dinastia. 

Champollion non ha potuto sfuggire alla calunnia: per la 
sua scoperta gli si fece accusa di empietà, ed egli si giustificò 
in una lettera rimasta inedita, nella quale si esprime cosi: 
« Io provo che nessun monumento dell’Egitto non è real- 
mente anteriore all’anno 2200 prima dell’era nostra. » E in 
vero appunto coll’adoUare la cronologia c la successione dei 
re quale la insegnano i monumenti egiziani, la storia egiziana 
mirabilmente s’accorda coi libri inspirali. Compagno a Cham- 
pollion nella spedizione in Egitto fu il prof. Rosellini di Pisa, 
ed egli stesso il Rosellini, dopo la morte di Champollion, pub- 
blicò il viaggio, e le scoperte eh’ essi fecero insieme. Il Ro- 
sellini piglia la cronologia della Scrittura qual base d’ogni suo 
computo. Egli spiega ottimamente come moltissimi monumenti 
elevati dagli Ilyk-shos siano stati distrutti dopo la loro espul- 
sione per opera di Amenofi, e come altri edifici! venissero 
ricostruiti dagli Ebrei stessi, fatti schiavi e trattali quai col- 
legati agli usurpatori. Datano da quest’epoca Karnak, Luxor 
c Medinet-Abou. I re d’Egitto vantavansi che nessun Egiziano 
aveva dato mano a questi lavori, cui erano stali obbligali 
soltanto gli stranieri 

La cronologia stabilita dal prof. Rosellini viene a rischia- 
rare una gravissima difficoltà. Si notava la Bibbia perchè non 
avesse fatto parola della grande invasione che Sesostri fece 
nella Palestina e in tutta l’Asia. Or ecco come si spiega que- 
sto silenzio: « I figliuoli d’Israele uscirono dall’Egitto l’ul- 
timo anno del regno di Ramsete , a cui succedette Sesostri ; 
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le spedizioni cui fece il conquistatore egiziano avvennero nel 
corso di 40 anni , che gli Ebrei si trattennero nel deserto : 
egli attraversò la Palestina, innanzi che gli Israeliti vi fos- 
sero giunti: dunque non si è potuto con alcuna ragione par- 
lare di lui ne’ Libri sacri. » 

Rosellini e tulli gli altri cronologi riferiscono il 5." anno 
di Roboamo al tempo in cui Sesac percorse il regno di Giuda 
c conquistò Gerusalemme; il qual tempo corrisponde all’an- 
no 971 prima di Gesù Cristo. Ora dai monumenti egizii si 
rileva che Sheshouk cominciò il suo regno e la 21. “ dinastia 
precisamente all’epoca stessa. Ritrovatisi ancora niolli altri 
noini nella Bibbia che pur si ritrovano sui monumenti; il 
più sorprendente è Amasi in Ezechiele (xxix, 50 32). Noi 
troviamo che Dio, dando a Nabucodonosor Faraone e la terra 
d’Egitto, protesta « che nella terra d’Egitto più non vi sarà 
principe alcuno. » E intanto Erodoto e Diodoro parlano di 
Amasi come di un re dell’Egitto. Ma sui monumenti questo 
principe non porta giammai i titoli annessi alla dignità reale, 
e solo riceve il titolo di Melek , il quale significa delegazione 
di potere; egli regnava dunque per mandato altrui; egli era 
un viceré. Perciò anche in questo caso l’esattezza dello scrit- 
tore sacro viene convalidala. 

Fu un tempo che i nemici della rivelazione credettero si- 
curo il loro trionfo; quando cioè durante la spedizione d’E- 
gitto guidata da Napoleone vennero scoperti parecchi zodiaci 
dipinti o scolpili nei tempii di Benderà e di Esneh. Dap- 
prima si pretese eh’ essi rappresentavano lo stato del cielo 
all’epoca in cui erano stali costrutti. Alcuni dotti attribui- 
rono al grande zodiaco di Esneh 7000 anni d’antichità (Du- 
puis, le cui assurde conghietture non sono ormai più rammen- 
tate, gliene avrebbe attribuito più di 25,000). Lo zodiaco di 
Benderà non datava che da 4000 anni , o , secondo Volney ; 
da 4000. Nessuna questione astronomica o cronologica fu agi- 
tata con tanto calore. Tra i primi oppugnatori della antichità 
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vi ebbero l’erudito prelato Testa e il celebre antiquario Vi- 
sconti, i quali, attenendosi a raziocinii strettamente archeo- 
logici, dimostravano che Io zodiaco di Dendera, in ispecie, 
non poteva risalire oltre i Tolomei , c che perfino alcune 
iscrizioni greche lo riportavano ai tempi di qualche impera- 
tore. Lelronne, attenendosi alle medesime osservazioni ed esa- 
minando lo stile dell’atrio del tempio d’Esnehe di una iscri- 
zione segnata sopra una colonna del tempio, determina la 
costruzione di questo monumento intorno ai primi anni del 
regno d’Antonino. La questione archeologica sembrava ormai 
disciolta; ma ancora si difendeva con vigore la questione astro- 
nomica. Quando Caillaud, viaggiatore ardilo e costante, portò 
in Francia una mummia ritrovata a Tebe, il cui inviluppo in 
legno conienea internamente uno zodiaco affatto simile a quel- 
lo di Dendera. Allora Letronne spiegò per mezzo dei cartoc- 
ci, che quella mummia era di Petcmenone, figlio di Tolomeo 
Sotero e di Cleopatra, morto di venlun’anni sotto il regno di 
Trajano, il 2 giugno dell’anno i 16 dell’era cristiana. L’ intera 
rassomiglianza di questo zodiaco con quello di Dendera di- 
mostrò clic questi monumenti invece di essere astronomici, 
erano unicamente astrologici. Alla qual conehiusione si sa- 
rebbe pur dovuto venire gran tempo innanzi, appena si fosse 
osservato che nessun zodiaco non avente correlazione colle 
stelle , non può essere astronomico. Le figure dello zodiaco 
altro non indicano che le costellazioni a cui si riferiscono, 
e non disegnano altro che quelle cui gli astrologi chiamava- 
no dodici case del sole. Appena si fosse abbracciata questa 
via e rintracciala l’origine dello zodiaco stesso, si sarebbe 
venuti a sciogliere la questione dell’ antichità. E per fermo 
tutte queste figure sono tolte dalle costellazioni della sfera 
di Eudossio, e per ciò fa d’uopo che la sfera sia molto più 
antica delle figure che ne furono tolte. Ora la sfera porta 
con sè la data ed il luogo della di lei invenzione. Se questa 
sfera viene esaminata sopra un globo con poli mobili, si sco- 
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prirà intorno al polo sud o all’antartico un vuoto, un bianco 
circolare, in cui non è segnata stella veruna. Questo vuoto è 
senza dubbio la parte di cielo che l’osservatore non ebbe mai 
potuto discoprire. Cercando poi l’orizzonte corrispondente 
a questo spazio, si vede che l’autore vivea certo al qua- 
rantesimo grado di latitudine nord. Dato questo punto, vien 
facile lo stabilire i coluri cd i punti solsliziali; e mettendo 
a suo luogo il globo, si troverà col calcolo della precessione 
degli equinozi (computandosi un grado circa per settant’un 
anni) che questa sfera fu segnata 1500 anni prima dell’era 
nostra, o a un dipresso. Dall’ altra parte se questi zodiaci 
fossero stati in realtà antichi, vi si sarebber vedute le strane 
(igure del planisfero egiziano (volendosi pure supporre anti- 
co lui stesso); ina gli zodiaci non furono introdotti nel paese 
se non dopo le dinastie greche, c quando la religione c le 
tradizioni antiche eransi già perdute. Lelronne dimostrò in un 
chiarissimo modo che l’astrologia e in Roma e nell’Egitto al- 
lora più clic mai risplendeva, quando vennero eretti gli edi- 
tici che gli zodiaci stessi contengono. È inutile dunque cer- 
carvi una data; questi sono amuleti come gli ubraxas dei 
gnostici, su cui si pretese pure discoprire le date. E in vece 
parrebbe che gli uni e gli altri non siano fuorché talismani 
oroscopici e veri temi genetliaci. 

11 cardinale Wiseman tenne il suo nono discorso lutto sul- 
l’archeologia , o meglio sull’ esame dei monumenti antichi i 
quali hanno alcuna relazione coi Libri santi; sendochè qui 
non si tratta della scienza in sé stessa. Egli s'intrattiene dap- 
prima sulle medaglie, clic gli danno modo a rischiarare pa- 
recchi passi delle Scritture su cui agitarono vive quistioni. 
Appare, per esempio, una contraddizione tra le parole della 
Genesi xxxm, 19 e gli Alti degli Apostoli vii, 9, intorno 
al prezzo del campo che Giacobbe ebbe compero dai figli 
d’Emor. Santo Stefano, negli Atti, dice clic il prezzo fu 
sborsalo in contante; laddove il lesto della Genesi dice che 
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fu pagato con cento agnelli o montoni. Quei che non vi ve- 
devano contraddizione affermavano in vero che si fosse po- 
tuto fare a que’ tempi ciò che in appresso fecero i Romani, 
e in seguito anche altri popoli moderni, di dare alla moneta 
il nome della imaginc cui rappresentava. Da quest’uso ven- 
nero i nomi di pecunia pei Romani, e pei Francesi e gli In- 
glesi il nome di angiolo o di croce. Questa accetlcvolissima 
congettura si converti in certezza dopo che fu scoperta, non 
ha guari, una medaglia fenicia nell’isola di Cipro. La fu tro- 
vata dal dottor Clarke presso Cizio: è d’argento, e porla una 
leggenda in caratteri fenici, e dall’opposta parte la figura di 
un montone. Miintcr, archeologo di Copenaghen, ne cavò argo- 
mento di una dissertazione. 

La numismatica fu proprio adoperata valevolmente a giu- 
stificare la cronologia de’ Libri sacri. Nel libro I de’ Mac- 
cabei , ìv, 2, Alessandro Magno viene indicalo qual primo re 
presso i Greci. Si disse falsa questa indicazione, perchè 
Alessandro ebbe molli antecessori in Macedonia: eglino fu- 
rono re di certo, e tennero regno su’ Greci. Ma Frohlich, nella 
sua grande opera numismatica sulla Siria , mostra che nep- 
pur uno degli antecessori d’Alessandro, qualunque fosse stata 
la sua possanza, non assunse mai sulla propria moneta il ti- 
tolo di re. 

Nel secondo libro de’ Maccabei, al capo i, havvi una let- 
tera indirizzata dai Giudei di Palestina ai loro fratelli in Egit- 
to, colla data dell’anno 488 dell’era de’ Seleucidi , e in essa 
lettera v’è una descrizione minuta della morte del re Antioco 
in Persia. La difficoltà sta nel sapere di quale Antioco si par- 
lasse, perciocché molli re ebbero portato questo nome. Que- 
gli il cui regno coincide con quest’epoca è Antioco VII Ever- 
gete Sidete; ma questo re, per le testimonianze di Porfirio 
e d’ Eusebio, clic in siffatto punto s’accordano, sarebbe pe- 
rito in una guerra nel 482. Come adunque i Giudei potero- 
no, nel 488, parlare della di lui morte come di un avve- 
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nimcnto vicino? Non si stava in forse sull’ accusare d’errore 
l’autore del libro de' Maccabei, esul concedere tutta la fede 
all’ asserzione dei due storici, l’un de’ quali profano. Se non 
che essi pure aveano preso un abbaglio; perocché Frolliteli 
stesso presentò due medaglie col nome di Antioco, 1’ una da- 
tala dal 185, e l’altra dal 1 84 ; più lardi ne pubblicò un’al- 
tra del re medesimo colla data del 185; finché EcKhel ne 
aggiunse una quarta datata dal i 80. Ora queste medaglie es- 
sendo dai più dotti numismatici riconosciute autentiche, i Li- 
bri sacri ne si dimostrano esattissimi anche in questo punto. 

La grande catastrofe le cui tracce sono si profonde nelle 
nostre valli e sulle nostre montagne, e la cui memoria fu 
conservata dai popoli lutti della terra , trovasi pure rappre- 
sentala simbolicamente in alcune medaglie. Trattasi qui non 
già del diluvio descritto dai poeti, il quale non era che una 
favola mitologica, ma dalla leggenda dagli storici riportata, 
simile a quanto di Dcucalione ne narrano Luciano e Fiutar- 
co. Ora sulle medaglie imperiali di bronzo della città d’Apa- 
mea nella Frigia vedesi da una parte la testa degli imperatori 
diversi; ma sopra tutte il rovescio é lo stesso. Vi si vede 
un’arca galleggiante sopreie acque, e in cui sonvi un uomo 
e una donna sporgenti fino alla cintura; al di fuori, c colle 
spalle rivolle all’arca veggonsi, camminare una donna coperta 
dilunga veste, c un uomo succinto: tengono essi le mani le- 
vale; sul coperchio dell’arca é un uccello, ed un altro si libra 
sull’ali, afferrato nelle sue branche un ramo d’ulivo. Su di 
un fianco dell’arca trovansi alcune lettere, il cui senso fu ar- 
gomento di molte dotte dissertazioni. Alcuni eruditi, che pre- 
tendevano aver veduto queste medaglie, dicevano di avervi 
letto NTiTftN, altri neìtk, c infine Is’ìie e NEH. Non man- 
carono spiegazioni a ciascuna di queste interpretazioni. 
Eckhel finalmente provò che le medaglie portano solo le due 
lettere Na; e che su tutte una terza lettera appariva come 
cancellata, essendo essa nella parte più sporgente de] rilie- 
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! vo. Pensò lickhel che siccome lulta la scena rappresentata 
'si riferisce apertamente al diluvio di Noè, così vi si debba 
1 leggere il di lui nome. Ma qual motivo ebbersi gli Apamei 
di mettere quel simbolo sulla loro moneta? Come le città an- 
tiche prendevano spesso per simbolo avvenimenti compiutisi 
ne’ loro dintorni, la città d'Apamea adottò l’arca noetica, per 
la vicinanza del monte Ararat. 

Circa alla forma che qui si vede attribuita all’ arca, essa, 
a quanto ne sembra , venia dalla tradizione. La medesima si 
trova su molti monumenti cristiani dei primi secoli della Chie- 
sa ; ed è evidente che i cristiani in queste rappresentazio- 
ni, tanto simili tra di loro benché eseguite su monumenti 
diversi, si attenevano ad un tipo comune, interamente di- 
stinto dal tipo datoci dalla Storia sacra. 

Se dalle medaglie passiamo alle iscrizioni , noi vi trove- 
remo dati più circostanziali, i quali diedero spesso schiari- 
menti filologici su alcuni passi oscuri della Scrittura. Noi ci 
ristringeremo ad un piccolo numero di esempi. In San Gio- 
vanni iv, 4G, trovasi la parola jSaTi).tzof, che si traduce 
indistintamente ora un cotal signore , ora un governatore , 
ora un cortigiano. I n’ iscrizione però citala da Miinter e ri- 
trovata sulla statua di Meninone dimostrò che questo epi- 
teto non può essere altrimenti tradotto che per cortigiano 
o servitore del re. Ma una classe di iscrizioni le più impor- 
tanti son le iscrizioni intorno ai martiri dei primi secoli cri- 
stiani. Dodwel c Gibbon pretendevano, che il numero di que- 
gli uomini forti che aveano offerto il loro sangue in testi- 
monio della loro fede non era sì grande quale il diceano 
storici ecclesiastici. Questa asserzione, che in fatto non era più 
di una asserzione, venne interamente distrutta dalle inqui- 
sizioni di Visconti. Questo sapiente e giudizioso antiquario 
raccolse e pubblicò le iscrizioni tutte che si trovano nelle Ca- 
tacombe. Da quelle si vede che i Cristiani, incessantemente 

WiSESift, Ragionamenti , Toni. 11. 2 
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perseguitali da’ loro carnefici , avevano appena il tempo di 
annotare quanti corpi di martiri erano stati in un deter- 
minato luogo sepolti, e non potevano trasmetterne alla poste- 
rità il nome: c così trovasi Marcella e cinquecento martiri 
di Cristo; poi cento cinquanta martiri di Cristo, ccc. Bui- 
nel avea dello che i Cristiani aveano posseduto le Oataconi 
he soltanto verso il quarto secolo. Ma anche questa sua asser- 
zione venne smentita dalle iscrizioni del tempo di Vespasiano 
e di Trajano, le quali tutte convengono a dimostrare ehf 
non vi avea esagerazione di sorta negli amari lamenti de’ pri- 
mitivi Cristiani. 

Passiamo ai monumenti propriamente delti. Essi formano 
una special classe di simboli commemorativi più compiuti, 
c sono per colai guisa la tradizione pensala e meditata elio 
lega la gloria delle generazioni passate alle generazioni se- 
guenti. Nello scorso secolo i libri di Mosò furono bene spesso 
censurati per le uve e le viti, e forse perii vino, cui dice pro- 
prii del suolo egizio e in uso presso quel popolo ; mentre 
Erodoto dice apertamente che in quel paese non vi ha vili, 
e Plutarco ne assicura che gli indigeni aborrono il vino. Mol- 
to, come avviene, si scrisse su questa quistione; ma i monu- 
menti egiziani vennero a determinarla. Nella grande descri- 
zione dell’Egitto pubblicata dal governo francese, Costaz die- 
de un preciso ragguaglio della vendemmia e della coltura 
delle viti in Egitto, dal taglio dell’albero sino alia spillatura 
del vino, dietro i dipinti che trovansi nell’Ipogeo del sotter- 
raneo di Eilitria; c si fa a censurare severamente Erodoto 
perchè abbia negato che esistessero in quel paese le vili. 
Jomard egli pure pose innanzi dei resti d’anfore trovate 
nelle rovine, di antiche città, e progne ancora di tartaro. Ma 
la scoperta dell’ alfabeto egiziano fatta da Champollion mise 
fine alla quistione: ormai ne risulta certo non solamente che 
il vino si conoscesse in Egitto, ma eziandio che se ne usasse 
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ne’ sagrificii. Anche Rosellini aggiunse alle già conosciute al- 
tre prove del medesimo fatto. 

Un monumento assai curioso richiama ora la nostra atten- 
zione, un vaso cioè scoperto nei dintorni di Roma nel 1090, 
che rappresenta molto più in grande e con maggiori parti- 
colari 1’ avvenimento che già abbiamo veduto sulle medaglie 
di Apamea, vogliam dire il diluvio. Ma invece di medaglie vi 
hanno qui piccole figure espresse in un vaso, affine di rap- 
presentare una scena del diluvio. Sonvi venti coppie di ani 
inali e trentacinque figure umane, le unc isolale, le altre ag- 
gruppate, tutte però nell’alto di chi cerca fuggire da una 
^inondazione. Tutte le femmine sono recate in ispalla dagli 
uomini. Si argomenta che di questo vaso si facesse uso al- 
lorché si celebrava la lUroforìa, o sia la commemorazione del 
diluvio. La perfezione del lavoro di tutte queste piccole figure 
trae a supporre che le fossero di una grande antichità , ma 
nessun argomento vi ha per determinare la data di questo 
singolare monumento. 

Il professore Rosellini notò pel primo un mirabile sincro- 
nismo tra Roboamo, re de’ Giudei, e Shishak (Sesac), re del- 
l’Egitto. Questo re d’Egitto non è citato da Erodoto e da Diu- 
doro, mentre Manetone ne parla, dandogli il nome di Sejon- 
kis; molti monumenti gli danno perfino il nome di Shishonk. 
Rosellini considera questa concordanza tra gli annali dei due 
popoli come la naturai base di tutto il sistema della cro- 
nologia egiziana. Ora esiste appunto un monumento che sta- 
bilisce esattamente questa concordanza, e conferma in pari 
tempo nel più meraviglioso modo la storia sacra. 

Il terzo libro dei He (xiv, 2a) ed il secondo da' Parali/io- 
meni (xu, 2) riportano che Shishak re dell’Egitto marciò 
contro Giuda nel quinto anno del regno di Roboamo, saccheg- 
giò il tempio e trasse il popolo in servitù. Nella gran corte 
di Karnak, insieme ad un gran numero di schiavi, scorgesi 
il re de’ Giudei, le mani legale al dorso. Egli ha il profilo 
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conosciutissimo della razza giudaica, nel qual profilo il si- 
gnor De Paravey crede ritrovare il tipo della imagine attri- 
buita al nostro Salvatore dalla tradizione. Se non che una 
cosa ne cava d’ogni dubbio, ed è che su di un elmo, clic 
quel re porta, leggesi il titolo suo con geroglifici: re de ’ Giu- 
dei. Si può affermare che nessun monumento scoperto sino 
a noi non ha fornito una prova così convincente dell’auten- 
ticità delle sante Scritture 

* Allorché il Cardinal Wiseman terminò l’opera sua, Caillaud non 
aveva ancor pubblicato le sue Rtcherchet sur Ics arti, cc. des ancieni 
jicuples de l'Egypte. Nelle molte tavole da cui l’opera è corredata egli 
avrebbe trovato la spiegazione dimoiti passi scritturali, in cui si accen- 
na ai costumi degli Egiziani , c specialmente alla paglia e alla stop- 
pia , che gli Israeliti dovcftno procacciarsi pei duri lavori a cui eran 
forzati (Esodo, v, G, 7, 12); al modo di cernere la paglia dal grano, che 
venia pesto (Salm., i, -4; Isaia, 24; Mail., ili, 12). Il modo di conser- 
vare il pesce così abbondante ne’ fiumi spiega le mormorazioni degli 
Ebrei nel deserto (A'nm., xi, 4, 5, 6). L’ uso d’ irrigare per mezzo di un 
canaletto che col piede si apre o si chiude, rischiara un passo del Deu- 
teronomio , cui vi si allude (xi , iO, -il). I cavalli che si veggono sui 
monumenti sembrano appartenere alla bella razza dei Dongola, c perciò 
Salomone ha ben potuto farne venire per ordinar la sua cavalleria ( li 
Paralip., tx, 28). Tutte le arti, indicale pcrGno nelle loro mcnome par- 
ticolarità con una si minuziosa cura, sono una pittura vivissima dei 
costumi di quei tempi autichi: cosi si vede filare il lino, fabbricare le 
stoffe, c fino i colori accennali nell’£*odo (xxxv, 25). Ma un notevolis- 
simo esempio c la spiegazione del salmo xliv (Eructavit). Questo salmo 
è tenuto da alcuni autori un canto nuziale per il matrimonio di Salo- 
mone con una figlia di Faraone; sebbene generalmente si conceda 
cb’csso, per profetico modo, si riferisca alla grazia e alla maestà del re- 
gno del Messia, infatti il titolo di questo salmo viene tradotto cosi : Al 
capo de’ musici (per essere cantato) sul shoshanim (esacordo), pei fan- 
ciulli di Kore, Masdiil , canto d’amore. Shoshanim signfica de’ gigli; 
ora le coriste de’ templi e dei palazzi regali aveano la testa adorna 
di gìgli (come si scorge dall’opera di Caillaud), come seguaci della 
regina; a loro apparteneva cantare l’inno dell’imeneo. I versi 13 e 14 
contengono la descrizione delle stoffe quali vedonsi fabbricare sui ino- I 
numenti. 

(Il Traduttore francese.) 
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Gli studii orientali sono il soggetto dei decimo e dell'unde- 
cimo discorso; e siccome questi studii dividonsi naturalmente 
in due rami, la letteratura sacra e la profana, per ciò cia- 
scuna forma il tema di un particolare discorso. 

Invano, sperando una ‘migliore fortuna, si cercherebbero 
in favore del Cristianesimo le prove ausiliarie o i documenti 
confermanti questi Libri sacri altrove che nel paese ove il 
Cristianesimo nacque. L’Oriente è la culla delle nazioni: 
nacquero là le prime specie, e là dopo il diluvio si rinno- 
varono. Ma, impotente in apparenza a dare a’suoi abitanti >1 
migliore sviluppo delle facoltà intellettuali , mentre prodiga 
loro la vita fisica più perfetta , l’Oriente li ha così generali 
e disposti che, sottomessi ad opportune influenze, giunsero al 
più allo grado possibile di civiltà, di lumi, di potenza. 

Le nazioni asiatiche hanno un carattere tanto fermo cd 
inalterabile quale si cercherebbe invano presso qualsiasi po- 
polo europeo. Dal tenore di vita degli Europei d’ oggigiorno 
non si potrebbe certo argomentare quello eh’ essi aveano 
due secoli fa. Ma nell’Oriente noi troviamo anche oggidì i 
Chinesi tai quali ce li dipingono le antiche tradizioni; i Mon- 
goli e i Turcomani , colle lor case portatili e le loro gregge 
erranti, vivono a modo degli antichi Sciti; il Brama fa le 
abluzioni stesse, e nel medesimo fiume, come le facevano i 
suoi antichi, sono due mille anni; l’Arabo beve alle medesime 
fonti c tiene le stesse vie che il Giudeo allorché uscì dal- 
l'Egitto. Qui, in queste contrade, fa d’uopo rintracciare tutto 
ciò che richiama la primitiva storia dell’uomo c la spiega- 
zione delle allusioni che si contengono nella sacra Scrittura. 

1 materiali sono così abbondanti per questa parte delle no- 
stre ricerche che bisogna dividerle in due classi: la prima 
comprenderà le ricerche critiche, e la seconda le filologiche. 
In questo discorso l'autore s’intrattiene solo degli studii che 
hanno relazione al testo della Scrittura. 

Fondamento di queste ricerche è la scienza critica , che 
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vicn della Esegesi. Essa risale ai primi secoli cristiani. Il suo 
studio è intorno alle vere espressioni di ciascun testo prese 
separatamente, poi intorno alle differenze che possono ri- 
trovarsi tra ciascun testo. L’influenza di questo studio sulle 
prove in favore del Cristianesimo è grandissima per neces- 
sità. Eccone degli esempi. 11 versetto 17 del salmo xxi fu l’oc- 
casione di numerosissime dissertazioni. Traltavasi di sapere 
se la parola cari debbasi leggere come suona la frase nella 
version dei Settanta : Essi hanno forato le mie mani c i miei 
piedi ( parole profetiche applicate a Gesù Cristo); o se bi- 
sogna leggere, co’ Giudei c i teologi razionalisti: Le mie mani 
e i miei piedi sono a similitudine di un leone. Il Testamento 
nuovo fornisce molto maggiori esempi dell’ importanza della 
critica. Lasciando anche da parte l’antica quistionc, che tut- 
tavia si agita, se il celebre versetto dei tre che rendono te- 
stimonianza in cielo ( San Giovanni , i, 7) fa parte del- 
l’originale o vi fu intromesso; il passo dell’JEp. a Timoteo 
( in , 1G) suscitò una disputa molto più seria. Trattasi di 
vedere se bisogna leggere: Dio appm've nella carne, o che 
apparve nella carne. Tutta la difficoltà sta nella linea trans- 
versale della lettera greca ©; perchè il vocabolo OS, che, 
sarà l’ abbreviamento di se 1’ 0 è chiuso. Si fece uso del 
microscopio per assicurarsi che la lineetta esistesse; ma esa- 
mina di qua, guarda di là, la lineetta c la lettera, per il con- 
tinuo trassinare. disparvero. Queste osservazioni facevansi su 
di un celebre manoscritto, l’Alessandrino del Museo Bri- 
tannico. L’n manoscritto di Parigi (il codice Efrem ) è esso 
pure incerto nella forma di questa lettera stessa. 

Quando l’invenzione della stampa rese il testo della Bib- 
bia alla portata di tutti, levossi una disputa sulla sua esattez- 
za; c vedendosi che in qualche luogo il lesto diversificava 
dalle versioni, si entrò in sospetto che i Giudei avessero al- 
terato i loro manoscritti : si pretese eziandio che le versioni 
dovessero anteporsi al testo originale. Infine si instiluì un se- 
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rio esame de’ manoscritti, e si provò all'evidenza che i Giu- 
dei aveano conservato il sacro volume integro da qualsiasi 
alterazione. Molli dotti si dedicarono alla ricerca e alla col- 
lazione de’ manoscritti : primi in questa carriera comparvero 
Michaèlis e il Padre Houlugant; ma essi furono subito su- 
perati dall’erudito Benjamino Kennicolt. Nel 1780, egli pub- 
blicò ad Oxford la sua gran Bibbia critica, frutto di un decen- 
nio di fatiche, nel corso del quale egli consultò da seicento 
manoscritti, cui andò a cercare in tutte le parli d’Europa. 
Egli trovò a Roma le accoglienze e le istruzioni cui poteva 
desiderare; il che smentisce l’asserzione di alcuni scrittori, 
che la Chiesa vegga di mal occhio la pubblicazione dei testi 
originali per le diversità che vi si possono trovare colle ver- 
sioni ricevute. Noi vedremo a suo luogo qual valore si abbia 
quest’ ultima supposizione. Ma l’ uomo più maraviglioso per 
la sua perseveranza e abilità a procacciarsi manoscritti ebraici 
fu per fermo Giovanni Bernardo de Rossi, professore a Par- 
ma. Povero c modesto, egli seppe non solo leggere, ma pos- 
sedere seicento ottanta manoscritti; mentre le più rinomate 
biblioteche d’Europa ne contano ciascheduna una trentina o 
quarantina. Questa ricca ed unica collezione fa ora parte della 
Biblioteca di Parma, avendogliela legata il Rossi per testa- 
mento. 

Raccolto un sì gran numero di manoscritti , venne di ne- 
cessità in animo di esaminarli e confrontarli per discoprire 
in che differissero, sia tra di loro, sia colle più accreditale 
versioni. Molto tempo, molta scienza vi vollero in così lungo 
e penoso lavoro; ma una grande soddisfazione si prova nel 
vedere che niente vi si potè trovare che levasse mai il più 
piccolo dubbio su alcuno dei passi che prima si ritenevano 
certi e decisivi in favore di alcun punto importante della dot- 
trina sacra. Le diversità del testo lasciano intatte le parti es- 
senziali di ciascheduna frase, e non si riferiscono che a punti 
di poca importanza, come sono l’inserzione o l’ommissione 
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di un articolo o di una congiunzione, la minore o maggiore 
esattezza di un costruito grammaticale, c la forma anziché 
la sostanza de’ vocaboli. Questi risultamcnli appartengono 
così al nuovo che all’antico Testamento. Eickhorn c KennicoU 
s’accordano su questo punto; c in questi ultimi anni un fatto 
improvviso lo confermò in una nuova e singolare maniera, 
intendiamo dire del manoscritto che il dott. Buchanan portò 
in Europa , e di cui usavano gli Ebrei della specie nera sta- 
biliti da tempo immemorabile nell'India, e già da secoli se- 
parati dai loro fratelli dalle altre parti del globo. Gli è un 
frammento di un immenso piego, che contiene una molta 
parte del Pentateuco. Ycalcs lo pubblicò, c dal suo lavoro 
risulta che fra i due testi sonvi tutl’al più quaranta differen- 
ze, nessuna delle quali baia menoma importanza, riguar- 
dando esse per la maggior parte delle lettere, come Vjod o 
il vati, che senza scapito alcuno si possono aggiungere o in- 
tralasciare. 

Il riformatore o, a dir meglio, l instilutorc della critica 
sacra è Gian-Giacomo Grieshach ; egli che ne pose i principi! 
regolatori. Per mezzo di una ricerca lunga e laboriosa, egli 
si assicurò che tulli i manoscritti conosciuti possono essere 
divisi in tre classi, a cui diede il nome di fìecensiones ( cor- 
rezioni o revisioni), supponendo egli che siano state fatte 
sulle edizioni dei diversi paesi corrette col lesto ; e per ciò 
attribuisce loro i titoli di Recensiones d’ Alessandria , di Oc- 
cidente, di Bisanzio. Qualunque manoscritto si conosca, ap- 
partiene ad una di queste classi; e sebbene possa in qualche 
accessorio allontanarsi dal tipo comune , vi si riporta nel suo 
complesso. Scholz la vinse su Griesbach. Dopo aver viaggiato 
l’Europa tutta c lutto l’Oriente per consultare dei manoscrit- 
ti, egli pubblicò nel 1850 una edizione critica, in cui ne re- 
stringe le classi a due, e rende per tal modo più facile l’ap- 
plicazione del principio del dotto critico antecessore. Si può 
quindi asserire che la scienza critica non solo atterrò qualsiasi 
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obbiezione che si cavasse dai monumenti già conosciuti, ma 
nc fece ancora sicuri centro qualsivoglia scoperta avvenire. 

Nel tempo stesso che si stavano collazionando i manoscritti 
per avere un testo esatto, si lavorava a semplificare la gram- 
matica, che ne facilitasse lo studio. Molte trasformazioni in 
vero subì la grammatica ebraica in Europa; essa fu per lunga 
pezza lasciata soltanto a’Giudei, e il dotto Reuchlin dovette, 
per studiarla, pagare a Roma le lezioni di un Giudeo una co- 
rona d’oro per ora. Così fino alla metà del secolo xvm que- 
sta grammatica conservò tutti i caratteri distintivi della scuo- 
la giudaica, tutte le minuzie dei punti inasorctici; ina si per- 
fezionò inan mano che si paragonò alle lingue semitiche, 
che si studiavano nello stesso tempo. Finalmente Gesennio , 
nel 1817, pubblicò una grammatica ebraica compiuta, in cui 
mise a profitto tutte le scoperte della filologia moderna; cosa 
importante davvero , perocché la grammatica ne aiuta assai 
nell’ interpretazione di un passo qualunque. Eccone una pro- 
va. La più magnifica e circostanziata profezia del Testamento 
antico era stata contraddetta { Isaia , lii e lui ) ; si prendeva 
appiglio dall’esame grammaticale del valore del pronome ta- 
tuo (egli o lui ) , che si supponeva la chiave dell’ intero pas- 
so, e si citava una regola stabilita da un erudito grammati- 
co, che a questo vocabolo toglieva il solo significato che si 
accordava alla interpretazione profetica. Or bene, questa re- 
gola fu abbattuta dalle ricerche degli ultimi grammatici, e 
la frase ripigliò il senso profetico che le avea dato la Chie- 
sa. Questo servigio alla scienza fu reso da Evvald . publicando 
nel 1827 la sua grammatica critica. 

Fino dai primi secoli della Chiesa si cercò di interpretare 
il senso della Scrittura. Vi si aparccchiò stabilendo in primo 
certe regole c certi principii, e così fu creata la scienza Er- 
meneutica, ossia la interpretazione allegorica dei Libri sacri. 
Sant’Efrem, uno de’ primi Padri, adopera spesso questa in- 
terpretazione, c qual più qual meno ne usarono lutti i Padri. 
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Questa scienza è pure in progresso ; e per questo progresso 
disparvero certi pregiudizi contrarii ai primi scrittori del 
Cristianesimo: tanto che i Padri della Chiesa, verso cui nel- 
l’ultimo secolo si avea tanto dispregio, vengono orinai riguar- 
dati quali scrittori le cui opere attirano la maggiore atten- 
zione dei filologi e degli eruditi. 

Il Cardinal Wiseman fa indi conoscere una scuola clic verso 
la metà dell’ ultimo secolo si formò in Germania , c che fu 
«letta razionale. Il di lei scopo era l’arbitraria interpretazione 
della Scrittura; rigettava l’inspirazione divina; ogni mira- 
colo veniva messo innanzi come un’allegoria, un’ allusione od 
un avvenimento naturale aggrandito dai modi immaginosi 
degli orientali. Semler, il capo di questa scuola, stabilì clic 
noi» si può esigere da vcrun teologo protestante la fede in 
una divina inspirazione. Dewette, altro scrittore, non trova 
diversità alcuna tra i profeti e i veggenti delle nazioni pa- 
gane, se non che « in questi non era lo spirilo di morale e 
di verità che è il carattere del monoteismo, e che appurava 
c sanzionava la profezia ebraica. » 

Volle la Provvidenza che queste empietà fossero combat- 
tute c confutate in quello stesso paese in cui erano nate. 
Hengstenberg, in un’opera piena di sapere e di accorgimen- 
to , mostrò il compimento delle profezie che si riferivano a 
Cristo. Si può veramente asserire che nelle sue mani la scienza 
che da principio sembrava dovesse ruinarc la causa della ri- 
velazione, diviene un efficacissimo mezzo del suo trionfo. 

Il principale argomento su cui questa scuola si appoggiava 
affine di rigettare i due primi capi di San Matteo, avea di 
mira le citazioni del Testamento antico che si trovano in que- 
sti due capi , e che sono precedute da queste forinole: « Tutto 
questo fu fatto per compire; perchè egli fu scritto, ec. » 
Ebbene, gli studii orientali ci servirono a provare che que- 
ste formolc sono usitate nelle lingue dell’Asia, che i Rabbini 
le hanno adoperate sovente, e che gli stessi scrittori arabi 
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anche oggidì citano il Corano colle forinole stesse. Il modo 
vittorioso con cui le citazioni dei nemici della inspirazione 
e de’ Libri sacri furono confutate deve dimostrare che i testi 
tutti addotti dai Cattolici a difendere le loro dottrine mal- 
menate dai protestanti reggono alle più severe prove, a cui 
la scienza moderna vuole assolutamente assoggettare qual- 
siasi passo ammetta contestazione. 

La Scrittura sacra abbonda di espressioni cd allusioni a’ 
costumi d’ Oriente che bene spesso in Europa non sono ret- 
tamente intese, ma che là sono tuttavia in uso. Nella Genesi, 
per esempio (xuv, 5, 45), parlasi di una coppa che. serviva 
a Giuseppe per le sue predizioni. Questo passo diede già 
luogo ad una sì grave obbiezione che alcuni critici propo- 
sero un cangiamento nel testo o nella traduzione. Essi si at- 
tenevano al non aver mai inteso parlare di augurii avutisi 
per mezzo di una coppa. Lo studio dei costumi e degli scrit- 
tori d’Oriente trasse a scoprire, che quest’uso esiste anche 
oggidì in Egitto, e per tutto 1’ Oriente e il Tibet. Tra i 
mezzi divinatorii adoperati al Tibet citasi il seguente: « Al- 
cune volte essi guardano in un vaso ripieno d’acqua, c vi 
veggono ciò che deve accadere. » Ln altro metodo, di cui 
parla sant’ Efrem, è di percuotere le coppe e di prestare at- 
tento orecchio ai suoni eh’ esse mandano. Ecco adunque un 
gran numero di spiegazioni di un passo che, alcuni anni 
sono, pareva inintelligibile. In una parola, la ricerca dei co- 
stumi e dello stato fisico e morale dell’Oriente non verrà 
meno finché si attenderà a sciogliere le difficoltà c a spargere 
nuovi lumi sui racconti della Scrittura. 

Anche la filosofia orientale diede opera alla spiegazione di 
certi passi dei Libri sacri. Ognuno sa che questa filosofia avea 
per principio la credenza di due opposti poteri che si com- 
battono , il bene ed il male ; ed anche delle emanazioni , po- 
tenze di mezzo alla natura divina e alla natura terrestre. Essa 
adoperava termini mistici e segreti, il cui uso si divulgò per 
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tatto l'Oriente, e cui tennero dietro le prime sette cristiane. 
La sua cognizione era diffusa presso i Giudei al tempo del 
Salvatore, e la sella de* Farisei ne seguiva le misteriose dot- 
trine. Ciò spiega la forma un po' dura del rimprovero che Gesù 
volge a Nicodemo là dove gli dice: « Voi siete dottore in 
Israele, ed ignorate queste cose! » E invero l’espressione di 
nascere di nuovo veniva da’ Farisei adoperala a disegnare 
l’azione del diventare proselito. 

II primo capo del Vangelo di san Giovanni , oscuro tanto 
e difficile ad essere inteso, viene di molto rischiarato dalla 
scoperta dei libri di una sella traente dagli antichi gnostici , 
e stabilita nelle vicinanze di Bassora. I membri di questa set- 
ta si danno il titolo di Mendei , o discepoli di san Giovanni (il 
Ballista), e sono conosciuti sotto il nome di Nazerei , di Sa- 
bei, ecc. Il professore Norbcrg pubblicò, son pochi anni, il loro 
libro sacro, il Codice Adamo , o Codice nazareo. Nel loro 
sistema essi ammelteno degli Eoni, o esseri emanati da Dio , 
di cui l’uno è il Ferbo, un altro il solo generalo , un altro 
la luce , ecc. San Giovanni, per atterrare tutte queste opi- 
nioni , stabilisce che il Padre non ebbe che un figlio , e che 
questo figlio è anche la luce, il verbo, il solo generato; e che 
tulle le cose furon fatte da lui. E siccome i gnostici dicevano 
che il battesimo di Giovanni era superiore a quello di Cristo 
perchè Giovanni egli stesso era superiore, così san Giovanni 
nel suo Vangelo insiste sul dimostrare l’ inferiorità di san Gio- 
vanni Battista, c ci dice ch’esso non era già la luce, ma un 
uomo comune, venuto per rendere testimonianza alla luce. 

I libri de’Sabei spiegano il perchè san Giovanni adoperava 
queste espressioni. 

Un’altra obbiezione si potè sciogliere coll’aiuto delle, mo- 
derne ricerche; quella cioè della Samaritana che dichiara a 
Gesù di credere vicino l’arrivo del Messia, alia quale credenza 
partecipavano gli abitanti della città ( San Giovanni, iv, 2ìi, 
39-42). Ora i Samaritani altri libri sacri non riconoscevano che 
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quelli di Mosè, e il loro odio religioso contro i Giudei non 
ci lascia supporre che ne avessero mai adottate le opinioni. 
Il solo Pentateuco non ci può fornire gli argomenti di una 
credenza così generale, dappoiché il passo del Deuterono- 
mio ( xviu , Iti) non viene dall’interpretazione dei Sama- 
ritani riportato al Messia. Ciò nulla meno gli ultimi Samari- 
tani, che abitano ora Naplusa (l’antica Sichem), conservarono 
questa credenza del Messia , e la recente pubblicazione dei 
loro poemi religiosi dimostra che questa tradizione è presso 
loro antichissima. 

Cercaronsi già per assai tempo armi contro la Scrittura 
nella filosofia orientale; e si faceva appoggio sulla grande an- 
tichità dei Veda dell’India, a fronte dei quali i libri di Mosè 
erano opere di recente data. Si è già veduto a che sia stata 
ridotta l’antichità delle cognizioni astrologhile e cronologi- 
che di questo popolo. Ora con un simile processo si arrivò a 
determinare l’epoca a un dipresso di questi libri, e Colebrooke 
la determina di circa 1400 anni prima dell’era nostra. Il co- 
stume che obbliga le donne della penisola del Gange ad im- 
molarsi dopo la morte dei loro mariti era in vigore quando 
Alessandro ne conquistò il paese, giusta la testimonianza de- 
gli scrittori greci. Ma le Instiluzioni di Manou, opera che 
determina i riti di tutte le cerimonie indiane, non dice nulla 
di quest’uso divenuto in appresso di tanta importanza. Que- 
sto libro è dunque più antico che non la conquista di Ales- 
sandro. Ora le Istituzioni di Manou si appoggiano ai Veda, 
c li citano frequentemente dichiarando che essi furono com- 
posti da Braluna. La loro data, come si vede, può riportarsi 
all’epoca determinata da Colebrooke. Ma lo scrittore moderno 
che studiò più a fondo il sistema brahminico è Windischmann, 
e i risullamenli ch’egli ottiene son tali che anche attribuendo 
una grande antichità ai libri indiani, questi gli offrono un’e- 
vidente conferma dei fatti riportati nella Bibbia. E in vero , 
l’epoca più antica della filosofia dei Brahmi presenta, a suo 
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dire, rimaglile esalta de’ tempi patriarcali, e si trova d’ac- 
cordo col Pentateuco. Uno dei libri attribuiti agli Indiani , 
V Ezour-Peda, contiene le principali dottrine del Cristianesi- 
mo. Quando in Europa ne apparve la traduzione, Voltaire e 
i suoi amici non lasciarono di mostrare in quest’opera quasi 
una prova che i Cristiani aveano tolto a prestito da’ Pagani 
i loro dogmi. Ebbene, in questi ultimi anni si scoprì che \'E- 
zour-Peda fu composto nel 1621 da un pio missionario, 
col disegno di favorire la propagazione del Cristianesimo pres- 
so gli Indiani. 

Non si era contenti di ricercare presso gli Indiani l’origine 
dei dogmi e delle dottrine della religione cristiana; si voleva 
altresì che il suo culto e le sue cerimonie fossero una imita- 
zione. del culto e delle cerimonie del lamaismo. E per fermo, 
egli è impossibile ritrovare una rassomiglianza più sorpren- 
dente , perfino nelle monastiche istituzioni. Intanto invece di 
supporre che il culto di Lama potesse esser stato tolto dal 
culto cattolico, si preferì di supporre il contrario. Ormai però 
è certissimo che il lamismo è un cristianesimo degenerato; 
un avanzo delle sette siriache che penetrarono già in quelle 
rimole regioni dell’Asia. Questo fatto è reso incontrastabile 
da due documenti, l’uno de’quali è un frammento della En- 
ciclopedia Giapponese, in cui si contiene la vera storia della 
gerarchia lamaica; e l’altro è una descrizione del Thibet tra- 
dotta dalla lingua chinese nella russa, poi trasportala in fran- 
cese e riveduta sull' originale da Klaprolh. Da questi monu- 
menti risulta che il regno spirituale del Thibet fu fondato 
soltanto nel 1260, daKhoubilai, figlio di Gengis-Khan. E nel- 
l'epoca stessa alcuni missionarii cattolici frequentavano la cor- 
te dell’Imperatore, ed un arcivescovo italiano, mandato da 
Clemente V, stabiliva la sua sede nella capitale del Thibet , e 
vi faceva innalzare una chiesa. Non è più dunque da mara- 
vigliare che questo culto riformato del Buddismo , che al- 
lora si costituiva, improntasse le cerimonie del cullo cristia- 
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no, cerimonie già conosciute alla corte, perciocché l’Impera- 
tore avea fatto celebrare più volte i sacri misteri alla propria 
presenza. 

Dal rapido sguardo che noi abbiamo dato alle scienze si 
è potuto conchiudere che si credette cavarne partilo contro 
la religione, allora soltanto ch’esse erano imperfette; ma che 
appena i fatti erano meglio studiali , meglio conosciute le 
fonti , ne venivano conseguenze interamente opposte a ciò 
che pareva dapprima. La religione altro nemico non ha dav- 
vero che l’ignoranza; e questo nemico appunto dev’essere 
combattuto da ogni uomo di schietti principii religiosi. È do- 
vere d’ ogni Cristiano, ma specialmente degli ecclesiastici, 
consacrare allo studio tutto il tempo che possono. I Padri 
della Chiesa s’accordano sulla necessità di studiare le lette- 
re, anche profane, affine di sventare qualsiasi obbiezione. Ma 
ai nostri dì lo studio delle lettere non basta; bisogna unirvi 
lo studio delle scienze. Nessuna non ne va trascurata; e noi 
abbiamo infatti veduto in questo nostro discorso quante 
scienze diverse furono citate in testimonio nella gran causa 
della verità. 

Adoperiamoci dunque tutti con un ardore sempre nuovo; 
aiutiamo per quanto è da noi l’erezione dell’edificio delle 
scienze, sulla cui fronte noi collocheremo l’antica pietra di 
cui dice Wiseman, con questa sublime epigrafe: 

Relicio, vicisti! 


Digilized by Google 


Digitized by Google 



RAGIONAMENTO SETTIMO 


SULLA STORIA PRIMITIVA 

PARTE PRIMA 


Connessione di questo subbietto col precedente. — Popoli dell’Ix- 
uostan. Idee esagerate intorno alla loro antichità. Loro Astronomia. 
Sforzi di Bailly per provarne l’antichità straordinaria. Confutazione fat- 
tane da Delambre c Montucla. Indagini di Davis e di Bcntley. Opi- 
nioni di Schaubach, Laplace cd altri. — Cronologia. Investigazioni di 
sir G. Jones, di Wilfort ed Hamilton. Conati di Heercn per fermare il 
eominciamento della Storia Indiana. Scoperte del colonnello Tod. — 
Altre Nazioni Asiatiche. Recenti investigazioni nella storia primitiva 
degli Armeni, de’Giorgiani e de’ Cinesi. 


Dopo (li avere, nel passato ragionamento, accertato 
meglio che per noi potevasi il quando questo gran 
teatro del mondo, sul quale sonosi venute rappresen- 
tando tutte le grandi scene della vita umana, fu pri- — « 
inamente fabbricato e fatto sì bello, parrebbe sover- 
chio lo star qui a interrogare que’ che vi fecero loro 
comparsa, da quanto tempo incominciassero il loro 
svariato dramma di guerreggiamenti e di pace, di bar- 
barie e di civiltà, di rozzi vizii e di virtù natie. Peroc- 
ché quanto si è alla natura con cui abbiamo con- 
sultato fin qui, non avvi in lei nè orgoglio, nè bra- 
mosia, nè potenza di rappresentare sè medesima 
altramente da quello che elfettivamente ella siasi. Ma 
se ci facciamo a dimandare alle nazioni più vetuste 
quando fu eh’ elle sursero e quando posero il piede 
nell’aringo della loro vita sociale, in luogo (runa 

WiSEEAN, Ragionamenti , Tom. il. 3 
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schietta risposta ci si levano di contro ambizioncelle, 
gelosie e pregiudizii senza fine; e tale s’ intrarriette 
tra noie la verità una caligine d’ignoranza o sia de- 
liberata o veramente tradizionale che l’investigazione 
si rimane avvolta nel mistero e nell’incertezza; e a 
noi non resta che aprirci un cammino col solo presi- 
dio d’incertissimi elementi, e però col pericolo con- 
tinuo d’ incorrere ne’ più gravi errori. 

Aggiungasi a questo che sonovi pure stati investi- 
gatori, ingegnosi, se vuoisi, e sottili i quali tuttavia, 
mirando a raggiugnere, nelle indagini loro, partico- 
lari fini, sonosi lasciati trasportare a così fatte rap- 
presentazioni ; i quali hanno ammessi di leggieri sic- 
come storia ciò che a favola mitologica solamente si 
apparteneva; i quali han calcolato su dati che erano 
pure e prette linzioni ; e niegando a’ libri giudaici 
quell’ autorità di che erano larghi ai Veda indiani o 
alle liste di re egiziani , hanno con la maggiore in- 
congruenza dannati i nostri sacri annali, solo perchè 
si figurarono a prima giunta eli’ eglino non s’ accor- 
davano con que’ di altre nazioni. Se non che per buo- 
na sorte è avvenuto a noi di scoprire metodi di che 
essi erano ignari: ci siamo addottrinati a interrogare 
i popoli sulla primitiva loro storia; ci siam renduti 
destri a rifruslare, con occhio da legista, logori mo- 
numenti fino a poter valutare il loro pregio o disco- 
prirne le mende; abbiamo posto giù quel cotal gusto 
di satirica disquisizione, quella leggerezza d’esamina, 
che piacevasi di dare ad un’arguzia la forza d’un 
argomento; e abbiamo alla perfine imparato adama- 
re un procedere temperato e grave in ogni ufficio che 
a scienza risguardi, ad antiporre il reale all’ appari- 
scente, il fatto alla teorica, ed una paziente, faticosa 
comparazione a vaghe analogie. 

La preferenza di che qui vi faceva io parola, con- 
ceduta da uomini dotti ed ingegnosi a qualsiasi mo- 
numento scoperto in rimote regioni, su quelli che il 
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Cristianesimo ricevette dal popolo giudaico, è certa- 
mente uno di que’ molti fatti i quali, riuniti insieme, 
costituiscono uno strano fenomeno dello spirito uma- 
no, vo’dire l'amore disorbitante del maraviglioso in 
lutto ciò che è fuor di nostra portata, e la vaghezza 
di tenere a vile quello che possediamo. Per addurne 
un esempio, io ho per le mani un manoscritto arabo, 
il quale tra l’ altre disparatissime materie di che tratta 
pretende di dar contezza delle città principali del 
mondo. Era naturai cosa che da cotesto novero non 
potesse andarne esclusa Roma: ma ohimè! nè la città 
incantata del più fantastico romanzo, nè lo splendor 
favoloso deiriram orientale, nè gl’ imaginarii sogni del 
più visionario utopista , vennero mai tratteggiati con 
un dispregio si madornale di ogni legge di possibilità 
a cui stendasi l’umana magnificenza come questa gra- 
ve descrizione della città eterna ! Te la senti descri- 
vere per una metropoli d’ un sessanta od ottanta mi- 
glia in giro, per mezzo a cui scorre il maestoso fiume 
nomato il Romolo, sul quale son gittate a traverso 
parecchie centinaia di ponti di bronzo, costruiti di gui- 
sa che all’ avvicinare d’ un nemico possono subita- 
mente togliersi via. In gran numero sono le porte 
della città, e tutte del medesimo metallo. Si vien po- 
scia facendo una descrizione minuta delie dimensioni 
e splendidezza di molte chiese, tra le quali, non so 
per qual disavventura, s’ intralascia al tutto quella di 
san Pietro ; e l’autore ha avuto la scrupolosità di no- 
tare quante porte di bronzo e quante d’argento, quan- 
te colonne di marmo e quante d’ argento o d’oro stan- 
no in ciascuna di quelle. Per strano ed assurdo che 
possa parerne, questo non è che un languido para- 
gone di quello che ingentiliti Europei sonosi piaciuti 
di fare, nel porsi sulle prime a descrivere le dovizie 
storiche e scientifiche di popoli orientali, poco allora, 
rispettivamente , conosciuti fra noi. A detta loro , si 
trovavano colà calcoli d’ astronomia di squisitissimo 
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magistero, che richiedevano osservazioni fatte ad epo- 
che lontane, oltre ogni computo, l’une dell’ altre: 
v’ erano periodi o cicli di tempo, dovuti di necessità 
formarsi in tempi in che lo stato de’ cieli era per se- 
coli innumerevoli più giovane che non al presente: 
v’avea libri manifestamente dettati molti secoli innan- 
zi che l’Occidente desse alcun segno di umano vivere: 
vi si scorgevano monumenti chiaramente innalzati 
prima che il diluvio distruggitore, come porta la fa- 
ma, avesse disertata la faccia della terra: vi si nota- 
vano, per ultimo, lunghe liste di re, ed eziandio di 
dinastie ben autenticate negli annali di que’ popoli, 
le quali forza era che risalissero di gran lunga al di 
là dell’ epoca assegnata alla creazione del mondo ne’ 
libri rispettivamente moderni di Mosè! 

Ed ora che son elle mai divenute coteste stragran- 
di maraviglie! Voi, o signori, che vedeste le cose con 
gli occhi vostri, voi che forse ne’ vostri mattutini di- 
porti tutto correste il giro della smisurata città, sa- 
pete ben ridurre le fantasie dell’Arabo, di che ora vi 
favellava, a’ reali e comuni loro obbietti, e conver- 
tire il sì terribile Romolo nel giallognolo Tevere, le 
porte di bronzo in porte di legno, l’argento e 1’ oro 
in pietre ed in marmo. Ora io confìdomi che sarete 
altresì in grado di trattare per ugual modo le visioni 
nientemeno insussistenti del romanzo filosofico; con- 
fidomi che, poscia che avremo visitate insieme, nel- 
l’odierna e nella prossima nostra tornata, que’ paesi 
in cui diconsi albergare tutte coteste scientifiche e let- 
terarie maraviglie, sarete per convincervi eh’ eglino 
non si differenziano punto in ciò da altri paesi; che 
sono al pari di noi ristretti entro limiti ragionevoli di 
durata; che il rivo delle tradizioni loro travolve seco, 
come è consueto, buona quantità di fecce e di brut- 
ture; che i materiali preziosi di che voglionsi compo- 
sti i lor monumenti e i lor templi non sono altro che 
quelle comuni sostanze onde tutte le umane cose 
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hanno a formarsi. Ma nell’uno e nell’altro caso di 
cui ragiono è stato trasandato ciò che veracemente 
v’ avea di pregevole. Perocché l’ arabo scrittore non 
era ingentilito abbastanza da intendere i tesori del- 
1’ arte che qui possediamo ; e i vani filosofanti del 
passato secolo troppo eran ciechi, o piuttosto acceca- 
ti, per cernere le vere dovizie che l’Oriente schiu- 
deva alla industria loro, nella confermazione delle ve- 
rità primitive , nella illustrazione di più sacri studii, 
e nella messe ubertosa di morali ed etnografiche co- 
noscenze ch’egli appresenta. 

Ciò nulla meno gli oggetti de’ quali sto per tratta- 
re , sono di natura dirittamente contraria a quello che 
io qui diceva sulla pendenza degli uomini ad invilire 
quello che hanno fra mani, ed esagerare cièche sta 
assai lontano da loro. Perocché mentre fra noi sem- 
bra allignare cotesta singoiar propensione; mentre 
ogni scoperta che discordi dalla Scrittura viene avida- 
mente còlta da molti, del che avremo tuttavia a ve- 
dere copie di esempi, se le passate conferenze non 
cene porsero a sufficienza; mentre si appone un pre- 
gio disorbitante a quale si voglia cosa recata in luce 
la quale sembri cozzare con qualche affermazione del 
sacro testo; per contrario i popoli d’Oriente stannosi 
cosi gelosamente stretti a’ loro sacri libri e cosi te- 
nacemente ributtano ogni fatto che possa provarli fal- 
si, e i Cinesi, gl’indiani e gli antichi Egizii sono stati 
mai sempre per modo aderenti alla immanchevole ac- 
curatezza de’ propri loro storici ricordi, che ci è forza 
rintracciare qualche altra via che non quella d’ una 
cagione naturale per ispiegare la facilità onde i nostri 
sono stati cosi spesso posti in non cale. Anzi io porto 
avviso che dove i libri di Mosè non fossero stati con- 
servati dal Cristianesimo, ma in quella vece scoperti 
per la prima volta tra i Giudei della Cina o dal 
dottor Buchanan tra que’ del Malabar *, sarebbero 

' Dove furono In effetto trovate copie del Pentateuco. 
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stati accolti siccome un tesoro di scienza storica e 
filosofica da coloro stessi i quali nella presente con- 
dizione di cose gli hanno avuti in dispetto e bestem- 
miati. 

Non è certo del mio intendimento il por mano in 
quella messe che è stata compiutamente mietuta da 
più antichi scrittori, come sono le antichità de’ Cal- 
dei o degli Assirii, e le obbiezioni tratte no’ passati 
tempi da’ frammenti di Beroso o di Sanconiatone. 
Pertengono queste al dominio d’una pura arida cro- 
nologia, senza alcun che di storico interesse: oltre- 
ché sono state esaurite da molti scrittori che vanno 
per le mani di tutti, e può eziandio affermarsi essere 
state abbandonate da quella scuola stessa che soleva 
loro attribuire un qualche valore. Io vo’ dunque su- 
bitamente trasferirmi a un paese la cui primitiva sto- 
ria ha più fondati diritti alla nostra attenzione, e che 
ne somministrerà una illustrazione valevolissima di 
quel principio al quale io tengo principalmente vòlta 
la mira in questi miei Ragionamenti. 

La penisola dell’ India si pare essere il campo con- 
ceduto in ispecial maniera dalla Provvidenza a colti- 
vare a’ nostri concittadini; e dee certamente avere in 
sé un’importanza peculiare por esso noi. Nò alcuna 
cosa poteva venire più acconcia ai bisogni della men- 
te umana che lo scoprimento delle sue letterarie ric- 
chezze. Il gusto d’Europa, cui le rivolture politiche e 
religiose del sedicesimo e diciassettesimo secolo avea- 
no tratto a cercar nudrimento e diletto nelle memo- 
rie del classico sapere antico, incominciava oggimai 
a saziarsi del dolce sì, ma non variato pascolo : la co- 
pia di autori novellamente discoperti, di che la mo- 
derna stampa andò per un tempo fecondissima, ave- 
va intralasciato di dare materia di recenti aiuti e 
conforti: ogni manoscritto era stato collazionato, ac- 
certato ogni accento, ogni lettera soggetta a quislione 
divenuta argomento di operette erudite: ognuno dun- 
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que sentiva vivissimo il desiderio di qualche cosa, 
se era possibile, al tutto originale ed atta a risveglia- 
re e stimolare il già languente appetito. L’Arabia e 
la Persia erano state tentate senza alcun prò. 11 mao- 
mettanismo signoreggiava con sozze influenze tutta 
la loro letteratura religiosa: la squisita loro poesia 
aveva troppo del sensuale perchè potesse satisfare alle 
ricerche intellettuali della civiltà europea; e la loro 
storia, si limitata, si moderna e tanto altresì conosciu- 
ta pei legami onde si attiene alla nostra, non poteva 
esser valevole incitamento di dotta curiosità. Ma quan- 
to si è all’India, per grandi che si fossero le speranze 
concette di lei, furori elle più che oltrepassate. Ci 
veggiamo ad un tratto condotti alle fonti stesse del- 
1’ antica filosofìa; all’officina, per dir così, di quelle 
varie opinioni che formarono le scuole d’ Occidente; 
alla cuna della nostra stirpe, dove si conservano nelle 
più semplici loro forme i primi accenti del nostro lin- 
guaggio; nell’oracolo stesso o santuario di tutto l'an- 
tico cullo pagano; ne’ recessi più riposti di ogni suo 
mistico insegnamento e simbolica religione. Quivi ogni 
cosa porta impressa l’orma di freschezza e semplicità 
primitiva; e sia che ci facciamo ad esaminare le me- 
ditazioni filosofiche de’ suoi savii, sia che rimontiamo 
a’ primi annali mitologici della storia sua, noi sen- 
tiamo di aver sott’ occhio i fruiti dell’ingegno natio e 
i ricordi non interpolati delle patrie tradizioni. 

Ma non perciò dobbiamo lasciarci menar tropp’ol- 
tre a’ nostri sentimenti , nè, abbacinati dalla novità 
dello spettacolo, trascorrere ad una esagerazione delle 
sue effettive bellezze. Se mal si apporrebbe quel na- 
turalista il quale, ammirando l’altezza gigantesca delle 
foreste africane o americane raffrontala con la sta- 
tura pigmea de’ nostri alberi, venisse facendo ragione- 
che se la quercia richiede centinaia d’anni per giu- 
gnere al suo vigore , debban quelle da migliaia di 
anni starsi radicate nel suolo ; non altrimenti avver- 
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rebbe al filosofo che quinci traesse essere stati ne- 
eessarii altrettanti secoli per dare ai sistemi di scienza 
che colà troviamo la lor consistenza e saldezza innanzi 
che nascesse la filosofia nell’Occidente. V’ha bene 
altri elementi da doversi calcolare oltre il tempo: 
v’ha nell’un caso la vigoria rigogliosa del suolo e le 
forze maturanti del clima; e nell’altro avvi l’azione 
congiunta delle influenze fisiche e morali cagionate 
dallo stanziare si di buon’ ora in un paese dilettevo- 
le , dall’ avventurosa conservazione delle più vetusto 
memorie, e dal posare tranquillo tra oggetti che trag- 
gono la mente al meditare. 

Se non che temo di aver lasciato vagare i miei 
pensieri di una in altra considerazione, senza porre 
abbastanza mente al più importante e sustanziale ar- 
gomento di che voi aspettate ch’io vi favelli : e però 
senza più vengo al mio assunto. Io non ho oggi a con- 
siderare gl’ Indiani per rispetto alla loro letteratura, 
ma solamente in risguardo alla loro storia. E questa 
giovami dividere in due parti. Primamente verrò de- 
scrivendo la storia delle indagini fatte nell’ antichità 
delle loro conoscenze scientifiche , e singolarmente 
della loro astronomia: però che questo è stato uno 
de’ subbietti che nelle mani d’ uomini avversi alla re- 
ligione abbiano più ingenerato timore. Poscia passerò 
a sporvi un breve saggio delle investigazioni fatte ne’ 
loro annali , e del buon riuscimento a che si venne 
nel deciferare le intricate malagevolezze della loro 
storia civile. 

11 primo scienziato di qualche riputazione in fatto 
di scienza che attribuisse alle scoperte astronomiche 
degl’indi un’ antichità smodata, fu lo sventurato Bail- 
ly. Ebbe egli fin che visse, almeno tra i matematici 
meno profondi, assai chiara rinomanza; ma fu ammor- 
bato di tutti i vizii dell’età sua, e specialmente di un 
amore per concetti più arditi e romorosi, splendida- 
mente sostenuti con speciosi e svariati argomenti. 
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« Non scriveva egli pe’ dotti, dice il Delambre; ma 
aspirava ad una più estesa celebrità. Lo vinse il di- 
letico di entrare in schiera col Voltaire: ravvivò l’an- 
tica folla dell’ Atlantide : avea buon numero di leggi- 
tori, e questo lo rovinò. Il buon successo del suo 
primo paradosso lo trasse a crearne degli altri. Di- 
visò la sua nazione estinta e la sua astronomia recata 
a perfezione in tempi mitologici. Ogni cosa egli fece 
servire all’ idea da lui vagheggiata ; e per dar bella 
vista alla sua ipotesi non fu gran fatto scrupoloso 
nella scelta de’ mezzi ‘. » 

Nella sua storia dell’astronomia antica, mise il Bailly 
primamente in campo la teorica cui qui si fa allusio- 
ne. Perocché, analizzando le formole astronomiche 
degl’indi, quanto le si potevano conoscere dagli im- 
perfetti rapportameli di Le Gentil , conchiuse che 
quelle dovevano esser fondate sopra reali osservazioni, 
ma che la condizion presente e l’indole degl’indiani 
non ci permettevano di considerarle come loro ori- 
ginali scoperte. Conseguentemente egli tratta la pre- 
sente astronomia di quella regione come frammenti 
ed avanzi d’una scienza più antica, e di gran lunga 
più perfetta : e aggiugnendo a queste altre conghiet- 
ture di diversa tempra , fondate sopra imaginazioni , 
allegorie ed oscuri indizii, trae in mezzo la sua famo- 
sa teorica , che una nazione già lungo tempo scom- 
parsa dal mondo sussisteva molti secoli fa nel setten- 
trione dell’Asia, donde era pullulata tutta la sapienza 
della penisola meridionale. « Gl’Indiani, dice, forma- 
vano, a mio sentire, una nazione pienamente costi- 
tuita dall’anno 3553 innanzi Cristo: e questa è la data 
ridotta delle loro dinastie. È da stupire , aggiugne in 
altro luogo, al trovar tra i Brammani tavole astro- 
nomiche che contano i cinque o sei mila anni *. » 
Qui abbiatevi un saggio dei suoi ragionari in prò del- 

* Astronomie du moyen-dge; Paris isoa, p. xxxiv. 

* Hisloire de i Astronomie ancienne; Paris 1 778 , pag. 107 , us. 
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l’origine settentrionale dell' aslronomia. « I Cinesi 
hanno un tempio, secondo che ne corre fama, con- 
secrato alle stelle del settentrione , ed ha nome il 
palagio della gran luce. Non racchiude questo alcuna 
statua, ma solamente un drappo ricamato sul quale 
è scritto : Allo spirito del dio Petou. 1 Petous sono , 
dic’egli, secondo Magellano, le stelle del settentrione. » 
Ma non può egli cotesto tempio essere dedicato all’a?/- 
rora boreale? Si parrebbe che l’appellazione stessa di 
palagio della gran luce desse luogo a sì fatta conghiet- 
tura. Perchè s’avrebbon essi fatta una divinità delle 
stelle settentrionali piuttosto che di quelle d’ un’ al- 
tra parte di cielo? Esse non hanno nulla di notevole, 
là dove i fenomeni dell’aurora boreale, quelle corone, 
que’ ra«gi, que’ rivi di luce, danno vista d’ avere in sè 
alcun cne adatto divino. Questa conghiettura vien po- 
scia rafferma con un’altra del signor De Mairan, 
che l’Olimpo fosse la sede degli dei della Grecia, però 
che questo monte vedevasi particolarmente intorniato 
dagli splendori settentrionali. Ma pure l’aurora bo- 
reale non si rende punto notabile nella Cina, perchè 
il padre Parrenin , in trenladue anni che vi stanziò, 
non vide mai cosa che meritasse cotesto nome. « Noi 
dunque vediamo, cosi egli conchiude, in questa spe- 
cie di culto renduto agli splendori settentrionali ed 
agli astri del nord (e qui notisi l’artificio onde i due 
oggetti prima distinti vengono congiunti in uno) una 
profondissima traccia della superstizione di un’epoca 
più rimota e dello antecedente stanziare de’ Cinesi in 
un clima più al settentrione , dove il fenomeno del- 
l’ aurora boreale sendo più esteso e più frequente 
dovette fare negli animi una più viva impressione \ » 

È ella questa scienza, o non anzi romanzo? È ella 
storia, o non piuttosto sogno? Eziandio il Voltaire, con 
tutta la sua passione per ogni idea nuova e temera- 

* lbid., pag. ioi. 
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ria, non seppe digerire questa creazione di un popolo 
nuovo e questo attribuire 1’ origine dell’ astronomia 
ad un paese di nevi presso che perpetue e di neb- 
biose montagne, quando, a senso dell’ universale , 
dovette essa richiedere e cielo chiarissimo e dolcissi- 
mo clima: e però scrisse egli al Bailly parecchie let- 
tere, dettale con tutta quell’ aria di leggerezza e non 
curanza della verità o falsità dell’ obbietto, di che si 
segnalano tutte l’altre opere sue. La sola cosa di cui 
mostra prendere affanno si è di non abbandonare 
i suoi Brainmani , che s’ avea tolti sotto il suo spe- 
cial patrocinio ; o di non sacrificare le proprie teo- 
riche tanto a lui care sull’ antichità storica degl’in- 
diani. « Niente ci venne mai dalla Scizia, scrive egli, 
tranne le tigri che han divorato i nostri agnelli. Al- 
cune di coteste tigri, egli è vero, sono state un po’ 
astronomiche allorché, dopo aver depredato l’ Inaia, 
sonosi adagiate al riposo. Ma dobbiam noi presup- 
porre che queste tigri uscissero de’ lor covili con qua- 
dranti ed astrolabi!? Chi udì mai d’ alcun filosofo 
greco che gisse a cercar scienza nel paese di Gog e 
Magog? ' » Nelle sue risposte entra il Bailly a spie- 
gare alla distesa i fondamenti della sua teorica. Ella 
é per verità cosa che muove a nausea il leggere gli 
smaccati complimenti co’ quali va egli carezzando 
quel maestro superficiale d’ incredulità ch’era il Vol- 
taire. « I Brammani, ei risponde alle sue osservazu> 
ni, andrebbono al certo superbi se sapessero di pos- 
sedere un cotanto proteggitore. Voi, più illustrato del- 
la mente di quel ch’essi possan essere stati giammai, 
vi state in possesso di tal rinomanza quale essi ebbe- 
ro nell’antichità. La gente va ora a Ferney, come 
già costumava andare a Benares:ma Pitagora sareb- 
be stato meglio addottrinato da voi ; perchè il Ta- 
cito, l’ Euripide e l’Omero del secolo vale per sé solo 


' Letlres sur l'origine dei Sciences ; Lond. c Par. 1777, p. c. 
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quanto tutta quell’ antica Accademia. » — « Sei canti 
immortali del greco Bardo più non sussistessero, scri- 
ve in altro luogo, il signor di Voltaire dopo aver de- 
scritto i combattimenti e i trionfi del buon Arrigo , 
avrebbe dettato, tal quale la scrisse Omero, l’ Iliade, 
e meritata la sua fama » Ma per lasciare queste 
stomachevoli adulazioni, mi basti il dire che il Bailly 
in quest’ opera riepiloga e presenta in una forma 
più popolare gli argomenti già trattati nella sua ope- 
ra più scientifica in prò del suo popolo primitivo , 
sorgente di tutto l’umano sapere. 

Nè si stette pure contento a ciò, perchè si accinse 
alla più ardua impresa di verificare matematicamente 
i calcoli indiani e ridurre al cimento di forinole ri- 
gorose i processi e risultamenti astronomici contenuti 
ne’ rapportamenti de’ viaggiatori e de’ missionari. Sa- 
rebbe alieno dal mio divisamente, nò certo troppo di- 
lettevole per esso voi lo starlo a seguitar passo a passo 
in questo laborioso suo assunto. Mi limiterò pertanto 
a darvi una leggiera idea del suo metodo e de’ suoi 
risultamenti. 

Tre ordini di tavole astronomiche eransi fatte co- 
noscere in Europa: una di queste era manifestamente 
ritratta da un’ altra di quel novero , e però viene 
esclusa dal Bailly. Le altre due mostrano date diffe- 
renti, l’una del 1491 dell’era nostra, e l’altra del 
5102 avanti l’era medesima. Ora il Bailly procede a 
stabilire essere soprammodo improbabile che gl’in- 
diani abbiano tolto in presto da altre nazioni la data 
loro , però che essi ne’ loro metodi si differenziano 
essenzialmente da quelle. Conchiude pertanto, amen- 
due que’ periodi dover essere stati fissati sopra reali 
osservazioni; essendo che i computi de’ cieli presen- 
tati in ciascun d’essi sono esatti. Le posizioni del 
sole e della luna pel primitivo periodo esser dise- 


1 Ibid., pag. id-207. 
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gnate con tale accuratezza che non potrebbe farsi 
altrettanto calcolando con l’aiuto delle nostre migliori 
tavole: farvisi menzione di una congiunzione di tutti 
i pianeti; e le tavole del Cassini provano che si fatta 
congiunzione seguì in quel torno di tempo, benché Ve- 
nere non vi avesse luogo *. Tutti questi particolari , 
eh’ io ho accennati in modo per nulla scientifico , 
sono apparentemente stabiliti in tutta l’opera sua per 
via di calcoli vigorosi. 

Tale si era la speciosa teorica di quest’uomo sven- 
turato. Nella prima sua opera aveva egli imaginato 
che gli studii scientifici della sua estinta nazione fos- 
sero antidiluviani, e presupponeva che gl’indiani, i 
Caldei ed altri popoli fossero le stirpi che avevano 
ereditato i mozzi rammenti dell’ antica scienza dopo 
la grande catastrofe *. In quest’ altra opera nondi- 
meno non si dà a cun cenno di quella ipotesi, ma si 
tratta l’astronomia dell’India come natio ritrovamen- 
to del paese: o per lo meno il Bailly si rimane a vo- 
ler mostrare che la data presupposta di quelle antiche 
osservazioni fatte nell’India si ha da riputare per 
esatta. Con tutto ciò non andò molto che tra gli scen- 
ziati stessi suoi compatriotti surse contro lui un av- 
versario atto per ogni parte al carico di confutare la 
sua romanzesca teorica. Fu questi il Delambre, il qua- 
le, nella sua Storia dell’ astronomia antica, fu di ne- 
cessità condotto a dover trattare delle supposte os- 
servazioni degl’indi: e senza addentrarsi in un’ esa- 
mina assai profonda de’ processi e delle formolo tanto 
magnificate dall’ accademico suo collega , mise all’ a- 
perto ad una ad una le inesattezze da lui commesse 
nello stabilir la quistiono e nel gratuito assumere 
eh’ ei faceva i dati su’ quali avevaie fondate. Mostra 
che non v’ha fondamento di sorta per dover ammet- 

1 Traile de V Astronomie indienne et orientale ; Paris 1787, 
|). 2o c seg. 

s Hisloire de l’ Astronomie, pag. 89. 
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tere come vere quelle così dette osservazioni; ma ap- 
prova le soluzioni datene dagli scrittori inglesi, de’ 
quali io avrò ora a favellare *. 

Si può forse , se vuoisi , concedere che il tuono 
con cui Delambre procede nel confutar Bailly non è 
tale che un qualche ammiratore de’ costui sogni ab- 
bia a chiamarsene gran fatto contento. Perciocché per 
ogni dove mostrasi poco rispettoso sì del sapere come 
delle qualità dell’ animo di quel fdosofo: che non 
pure vi si pone del continuo in dubbio l’esattezza 
delle sue induzioni matematiche, ma la sincerità ezian- 
dio delle sue affermazioni. E’ fu tuttavia nella nostra 
Inghilterra dove Bailly trovò chi trasse in campo a 
prendere la sua difesa. Tra il tempo in che Bailly 
aveva scritto e quello in cui Delambre avevaio confu- 
tato, la quistione, siccome ho accennato, era stata 
chiarita di molta e notabilissima luce: e al pubbli- 
care che fecesi dal signor Colebrooke una pregevole 
collezione di trattati matematici indiani, la Rivista 
d’ Edimburgo colse quinci cagione di levare a cielo 
l’antichità della scienza degl’indi e biasimare il pro- 
cedimento di Delambre. L’occasione certo, e credo 
che nessuno vorrà dissentirne, era strana anzi che 
no: perchè l’opera del Colebrooke somministra va- 
lide ragioni presuntive per dover credere che l’ori- 
gine delle matematiche nell’ India sia comparativa- 
mente moderna. E di vero , nelle $ue preziose noto 
e illustrazioni al suo discorso preliminare ei ne dà 
una lista de’ loro più celebri scrittori astronomici , 
comunicata al dottor Hunter dagli astronomi di Ujia- 
yani: ed il più antico di quelli è Varaha-Mihira che 
fiori , secondo il loro avviso, nel terzo secolo dell’ era 
cristiana. Ma di lui non v’ha niuna contezza; là dove 
un altro astronomo del medesimo nome è assai cele- 
brato, e il Colebrooke dimostra esser questi vissuto, 

* Hisloire de l'Jstrommie ancienne; Paris I 8 i 7 ,p. 400. eseg. 
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come pur si deduce dalla tavola del dottor Hunter, 
sull’ ultimo scorcio del secolo sesto. Vero è ch’egli 
cita trattati più antichi chiamati i cinque Siddhantas: 
ma ben possono questi essere stati compilati buon 
tempo innanzi di quell’astronomo, sì che rispetto a 
lui s’abbiano ad avere per vecchi, senza che per ciò 
sia bisogno di salire acf un’antichità molto straordi- 
naria '. Per ugual modo Brahmegupta, uno de’ più 
antichi scrittori matematici che ci rimanga, alcuni 
de’ cui trattati videro la luce in questa collezione del 
Colebrooke , non può tenersi per più antico del set- 
timo secolo ; anzi questo sagace critico orientalista , 
dopo aver mostrate le probabilità che Àryabhatta sia 
il padre e fondatore dell’ algebra indiana, passa a 
fermarne l’antichità, e conchiude ch’ei fiori « nel 
quinto secolo dell’era cristiana, se non forse in una 
età alquanto più antica. » In tal modo ei fu presso 
che contemporaneo a Diofante , quantunque il Cole- 
brooke lo stimi superiore in merito al matematico 
greco , avendo avuti metodi per risolvere complicate 
equazioni che l’altro non conosceva a . Or questi fatti 
e confessioni d’un giudice sì competente qual era 
il Colebrooke non potevasi a quel che pare argomen- 
tare che dessero gran fondamento a sostenere le 
pretensioni degl’indi ad una grande antichità in fatto 
di celebrità astronomica. Ma lo scrittore della Rivista, 
ammettendo tutti cotesti fatti, baldamente afferma 
che non vuoisi in alcun modo riputare Àryabhatta 
per l’ inventore de’ suoi metodi, ma sì convenire che 
siano dovuti scorrere de’ secoli tra il primo loro tro- 
vato ed i suoi perfezionamenti 3 . E sebbene confessi 
che Bailly sia inesatto per mancanza di notizia de’ 

1 Algebra con aritmetica e l’arte di misurare , dal sanscrito ; 
Lond. tai 7 , p. xxxm, xlviii. Ma vedi Bentley, Prospetto storico 
dell’Astronomia indostana ; Londra iosa, p. 107. 

* Algebra, eec., pag. io. 

3 liivitla it’ Edimburgo, voi. XXIX, pag. us. 
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luoghi, per la troppa fidanza posta in coloro che ne 
l’ informavano e per lo spirito di sistema che lo si- 
gnoreggiava, pur tuttavia mantiene che non solo dal- 
l’ opera di Colebrooke è pienamente vendicata 1’ o- 
riginalità della scienza degl’indi, ma che tutti debba- 
no ora confessare quella scienza non essere che un 
avanzo di quella che fiorì nella penisola indiana al- 
lorché il sanscrito era una lingua viva, o forse quan- 
do « da qualche madre lingua anco più antica pullu- 
larono quelle radici che sonosi con più o meno di sal- 
dezza trapiantate ne’ dialetti di tante e sì rimote 
nazioni così dell’Oriente come del 1 J Occidente *. » 
Conchiusione che ci menerebbe nuovamente assai al 
di là de’ confini della storia, e ben dappresso a quel- 
lo che il Bailly avrebbe desiderato. 

Siccome il nome del Delambre venne qui ramme- 
morato in modo alquanto odioso, poiché incolpavasi 
d’ indebita severità verso la memoria del suo collega 
accademico , il dotto astronomo non pose tempo in 
mezzo a rispondere ai ragionamenti del pari che alla 
censura dello scrittore della Rivista : e gliene venne 
opportunità nel pubblicare ch’egli fece cón le stampe 
l’ opera sua intorno all’ astronomia del medio evo. 
Nel discorso adunque che va innanzi a questa egli 
esamina minutamente le varie ragioni onde il critico 
anonimo avvalorava la sua ammirazione; e conclude 
che quantunque siasi or potuto dimostrare che gl’in- 
diani acquistarono una tal qual perizia nel risolvere 
problemi algebrici, più notevoli per l’ingegnoso arti- 
ficio che per la loro utilità, non ò stato tuttavia fatto 
nulla a provarli possessori di alcun che, approssiman- 
tesi a un’ esatta e scientifica conoscenza dell’ astro- 
nomia s . 

Se mi sono intrattenuto un po’ a lungo sulle opi- 
nioni di Delambre non sarebbe giusto tacere la con- 

! Rivista, pag. ies. 

3 Histoire de 1‘ Astronomie de moyen-ùge; Paris icio, p. Z7. 
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sonanza nel medesimo avviso di un altro celebre sto- 
rico delle scienze matematiche, il quale scrisse al- 
tresì a quel tempo che la sua patria era anco più si- 
gnoreggiata dagl’influssi di quella scuola filosofica cui 
il Bailìv erasi malauguratamente ristretto. Io vo’ par- 
lare di Montuela; il quale con la più grande impar- 
zialità pone il suo ingegno nel disaminare le ragioni 
allegate dal Bailly per 1’ eccessiva antichità dell’ astro- 
nomia degl’indi. Egli analizza, per cagion d’esempio, 
il gran periodo del Cali-Yuga composto di 4,520000 
anni, e trova che se dividasi per 24000, dà per quo- 
ziente 180: il che fa nascere il sospetto che quel pe- 
riodo non sia che la metà di un altro composto dal 
prodotto di 24000 per 560. Ora , siccome gli Arabi 
considerano 24000 anni come il termine entro cui le 
stelle fìsse col loro movimento progressivo farebbero 
una compiuta rivoluzione, si parrebbe che avendo 
tolto da loro sì fatto pensamento, gl’indiani faces- 
sero il loro gran periodo equivalente ad un anno di 
560 giorni , lunghezza primitiva dell’anno, ciascun 
giorno del quale compongasi di una rivoluzione com- 
pleta de’ cieli. Questo ei rafferma con calcoli somi- 
glianti in uso fra gli Arabi ; e da questa , congiunta 
ad altre ragioni, conchiude l’astronomia indiana tanto 
esser lungi dal poter vantare quell’ antichità maravi- 
gliosa sognata dal suo concittadino, che anzi essere 
stata tolta in prestanza dagli abitatori dell’Asia occi- 
dentale *. 

Ma ci conviene ora volgerci alle fatiche de’ nostri 
compatriolti inglesi in questa parte della storia astro- 
nomica. Il signor Davis fu il primo, come notò il Co- 
lebrooke , a tiare un’accurata notizia dell’ astronomia 
indiana , dedotta da trattati originali di quel paese. 
Aveva il Montuela osservato che il Surya-Siddhanta, 
opera astronomica che mattamente pretendevasi in- 


1 Hisloire des Malématiques; Paris, n.° vii, Ioni 1, p. 42». 
Wisemak, Ragionamcntij Tom. II. 4 
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spirata, sarebbe stato un prezioso acquisto: « ma chi, 
soggiugneva egli, trarrà mai questi uomini misteriosi 
a farne altrui copia '? » Ora egli è precisamente da 
quest’opera che il Davis ricavò isuoi materiali: e ci 
narra che non trovò dal canto dei Brammani gelosia 
veruna sia nel fargli parte del libro , o nell’ assister- 
gli a dichiararlo. 11 line delle indagini sue era sola- 
mente di scoprire i processi e le forinole mercè di 
cui gl’ Indi calcolassero le loro eclissi : e fin qui si 
parrebbe che poco o nessun lume ei ne desse sull’ar- 
gomento che noi investighiamo. Ma si fa non pertanto 
manifesto dalle sue osservazioni preliminari eh’ egli 
tiene per fermo che i rimoti periodi presi dagl’in- 
diani a base e punti di partenza de’ loro calcoli fu- 
rono assunti arbitrariamente con un computo retro- 
grado, e non fermati, come imaginava il Bailly, per 
via di reali osservazioni 2 . 

Vuoisi però confessare che il signor Bentley ha più 
caldamente e col miglior effetto studiato in questa ed 
in altre opere importanti dell’astronomia indiana, con 
animo di determinare la vera antichità della scienza: 
e con le indagini di lui, che stendonsi a un lungo 
spazio di tempo , io chiuderò questa parte del mio 
assunto. 11 primo suo saggio intorno a questo subbiet- 
to apparve nel sesto volume delle Ricerche asiatiche, 
e può dividersi in due parti. Esamina nella prima i 
metodi astronomici degli Indiani, e addimostra quan- 
to agevolmente un europeo non esperto in quelli, pos- 
sa, nell’ assegnare la loro data, incorrere in gravi 
errori. Procede poi ad investigare l’età del Surya- 
Siddhanta, al quale i Brammani hanno data modesta- 
mente un’età di ben molti milioni di anni. « 11 modo 
più esatto e più certo, egli scrive, d’investigare l’ an- 
tichità delle opere astronomiche degl’indi si è di raf- 
frontare le posizioni e i movimenti dei pianeti còm- 

1 Ibid., pag. 443. 

5 Ricerche asiatiche, voi. II, pag. sa». 
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putati da loro con quelli dedotti da accurate tavole 
europee. Perocché egli è facile a intendere che ogni 
astronomo, sia quale si voglia il principio del suo si- 
stema, reale od artificiale, dee procacciare di dar la 
vera posizione de’ pianeti nel suo tempo , o almeno 
quanto più dappresso per lui si può, o la natura del 
suo sistema il consenta: altramente il suo lavoro sarà 
tutto gittalo. 11 perchè, avendo ottenuti le posizioni 
e i movimenti del sole, della luna e de’ pianeti, per 
un qualsiasi dato istante di tempo, mediante il com- 
puto di qualunque sistema indiano, e avendo d’altro 
canto le posizioni e i movimenti loro dedotti da esatte 
tavole europee pel medesimo istante, possiamo quinci 
determinare i punti del tempo decorso allorché le ri- 
spettive loro posizioni erano precisamente le mede- 
sime in entrambi '.Il signor Bentley si fa poscia ad 
applicare questa semplice regola. Prende i suoi dati 
per un canto dal trattato indiano, e per l’altro dalle 
tavole di Lalabde; e trovando il numero d’anni ri- 
chiesto a dare gli erronei risultati deducibili dal pri- 
mo, scopre varii periodi di 600, 700 e 800 anni, come 
decorsi dal tempo in che quel trattato fu composto. 
Ma non pago di ciò il Bentley pone in mezzo forti ra- 
gioni per inferirne che l’autore di questo fu Varaha, 
il cui discepolo Sotanund si sa esser vissuto ci rea 700 
anni fa, periodo rispondente al medio, desunto dalle 
deduzioni del Surya-Siddhanta stesso s . 

11 giornale critico che ho rammemorato qui sopra, 
come aveva così caldamente difese le bizzarre teori- 
che di Bailly, cosi, parlando dell’opera del Bentley, 
non fece che seguitare le idee manifestate nel suo 
primo articolo. Ma alla severa e studiata censura che 
quella Rivista fece del saggio di che ho fatto parola 
rispose il Bentley in maniera chiara e gagliarda nel- 

* Ricerche asiatiche, voi. II, pag. bg4. 

J Ibid., pag. 87 3. Questo nondimeno è stato niegato dal Cole- 
brooke nella sua algebra. 
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l’ottavo volume delle Ricerche *; pur tuttavia lascio 
da banda questo suo scritto perchè egli dipoi ne die- 
de una sposizione delle sue idee più estesa e più pre- 
gevole: e di questa verrò toccando qualche cosa. Nel- 
l’anno medesimo che il signor Bentley mandò in luce 
il suo Prospetto storico dell’astronomia degl’indi , il 
dotto Ideler lamentava a Berlino che nessuno fosse 
ancora surto il quale congiugnesse insieme una suf- 
ficiente perizia dell’idioma sanscrito e della astrono- 
mia s . In quell’opera del Bentley, non pertanto, e’ 
pare che queste due prerogative si' trovassero col- 
legate con quella saldezza di proponimento e bramo- 
sia d’indagine che facea d’uopo a reggerlo nella sì 
grave intrapresa: e probabilmente la stessa acer- 
bità onde il benemerito autore era stato trattato nel 
suo primo conato, lo fece più gagliardo all’opra, e in 
gran maniera giovò a promuovere quelle ricerche che 
altri voleva impedire. 

Nell’opera che citiamo il signor Bentley, dopo una 
prefazione in cui conferma le primiere sue afferma- 
zioni rispetto al Surya-Siddhanta col presidio di no- 
velli calcoli , tratta ordinatamente delle differenti epo- 
che in cui può partirsi l’indiana astronomia. Stabili- 
sce otto età o periodi distinti nella storia sua, ciascun 
de’ quali egli ingegnasi di diffinire e fermare per via 
di dati astronomici. La prima operazione in qualsiasi 
sistema d’ astronomia dev’ essere la divisione de’ cie- 
li; senza la quale tutte le determinazioni astronomi- 
che sarebbono impraticabili. La più antica divisione 
indiana è in mansioni lunari, prima 28 ed ora 27 di 
numero. Mentre che la storia colloca questa opera- 
zione in un’epoca tra il 1538 e il 1575 innanzi Cristo, 
i dati astronomici mentovati in congiunzione con essa 
vi coincidono esattamente. Pel sito dei punti equi- 

‘ Ibid., pag. 195 e seg. 

3 Manuale della Cronologia matematica e tecnica ; Berlino 
issa , voi. I, pag. 6. 


Google 



RAGIONAMENTO SETTIMO SS 

«oziale e solstiziale assegna l’anno 1426 avanti Cristo: 
e la strana mitologia di questa operazione, che favo- 
leggia i pianeti esser nati dalle varie figliuole di Bak- 
sha, dove si riduca al linguaggio astronomico della oc- 
cultazione della luna nelle rispettive mansioni lunari, 
dà precisamente il medesimo spazio di tempo, 1425 . 
anni innanzi l’era cristiana Ora, se questo com- 
puto è giusto, abbiamo senza più un dato per l’o- 
perazione preliminare dell’astronomia indiana, che è 
al tutto nell’ordine della probabilità. La seconda os- 
servazione di che facciasi ricordo viene allocata dal 
Bentley nel 1181 avanti l’era cristiana, quando il sole 
e la luna erano in congiunzione; e gli astronomi s’av- 
videro che i colliri erano retrocessi di 3°, 20" dalla po- 
sizione loro alla prima osservazione. Tutto consiste nel 
dare i propri lor nomi ai mesi : le condizioni de’ 
quali determinano il periodo. 

La seguente epoca importante , che vien diffìnita 
mercè dei dati astronomici che presuppone, è l’età 
di Rama, le cui gesta formano il nobile argomento 
della poesia indiana. 11 Ramayana, ossia il poema 
epico che lo celebra , dà una minuta descrizione dei 
cieli al suo nascimento e al toccare cli’ei fece l’anno 
ventesimo primo dell’ età sua; e il risili tatamento si 
è che quello stato non potè avere avuto luogo che 
961 anni innanzi Cristo o in quel torno J . Avvi pure, 
e piacemi notarlo , nella storia di lui un cotal passo 
che risponde per minuto alla battaglia degli dei e de’ 
giganti della greca mitologia. 

Non starò io a seguitare il Bentley per gli ulteriori 
sladii del cammino ch’egli percorre, perocché tutto 
ciò che può da noi desiderarsi è già raggiunto sulle 
prime sue mosse. Poco a noi cale che gl’indi faces- 
sero risalire l’età de’ loro astronomi ad assurda anti- 
chità; che Garga e Parasara, a detta loro, vivessero 

* Ibid , pag. 4 . 

1 Manuale , cec., pag. is, 
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e scrivessero 5100 anni avanti Cristo ; quando possa 
provarsi che la scienza nella quale essi avean fatte) 
manifestamente progressi non cominciò le sue preli- 
minari osservazioni se non molti secoli dappoi. È bene 
per altro notare che il Vasishta-Siddhanta e il Surya- 
Siddhanta, cui gl’indiani costumavano apporre una 
data d’uno o due milioni di anni, sono stati, mercè 
de’ calcoli da lui istituiti, ridotti ad allocarsi nel de- 
cimo o undecimo secolo dell’ era cristiana. 

V’ ha una leggenda indiana di molta importanza , 
la cui epoca il signor Bentley procura di determinare 
per via di astronomica computazione, e quest’ è la sto- 
ria di Krishna, l’Apollo inaiano. Nelle natie leggende 
viene egli raffigurato come un Avatar, ossia un’ in- 
carnazione della divinità. Al suo nascere cori di De - 
vatas cantavano le lodi sue , mentre i pastori ne in- 
torniavano la culla; fu d’uopo tenere ascoso il suo na- 
scimento al tiranno Causa, al quale era stato pronun- 
ciato che quell’infante gli darebbe morte. 11 fanciullo 
riparò co’ suoi genitori al di là della costa di Yamou- 
na. Per alcun tempo si stette all’ oscurità; ma poscia 
cominciò una vita pubblica, segnalandosi per atti di 
prodezza e di beneficenza: uccideva i tiranni e i po- 
veri proteggeva; lavava i piedi ai Brammani e predi- 
cava una dottrina d’ altissima perfezione. Ma alla fine 
prevalse la potenza de’ suoi nemici: egli fu inchio- 
dato, secondo corre fama, ad un albero per mezzo 
d’una freccia; e innanzi di morire predisse gli infor- 
tuni! che sopravverrebbero nel Cali-Yuga , o nell’età 
perversa del mondo, trentasei anni appresso alla sua 
morte *. Possiam noi maravigliare che i nimici del Cri- 
stianesimo cogliessero avidamente sì fatta leggenda, 
come quella che in sè contenga l’ originale (fella no- 
stra storia evangelica? I nomi di Cristo e Krishna, 

1 Vedi questa leggenda in Paulinus a S. Bartholomso Sytlhema 
brcihamanicum ; Roinac icoa e seg. Creuzer, fìeligion de l’ an- 
liquilé , par Guignaud, tono. I ; Paris t82s, pag. 14 C e 203. 
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trasformato da alcuni di loro in Kristna , furono di- 
chiarati identici, e i numerosi parallelismi tra la sto- 
ria dell’uno e quella dell’ altro si sentenziarono per 
si chiaramente diffiniti da non ammettere ombra di 
dubbio che quei due non fossero se non un solo in- 
dividuo *. La facilità con cui i primi esploratori della 
letteratura indiana si lasciarono trasportare al loro 
smodato fervore nel fatto di apporre antichità disor- 
bitante ad ogni cosa che lor veniva trovata , venne 
qui pure in presidio di cotesle temerarie asserzioni. 
Perocché sir Guglielmo Jones, riputato per infalli- 
bile autorità in cosi fatte materie , e il cui giudizio 
certamente si merita ogni debito riguardo, aveva di- 
chiarato come cosa al tutto certa « che il nome di 
Krishna e i trattati in generale della sua storia erano 
di lunga mano anteriori al tempo del nostro Salvatore 
e probabilmente a’ tempi di Omero. » E però, ricono- 
scendo l’ impossibilità che tante consonanze nelle due 
vite o storie fossero solo casuali, conghiettura che i 
punti di minuta rassomiglianza siano stati innestali 
nella leggenda originale m tempi posteriori , traen- 
doli da spurii vangeli *. Similmente il Maurice am- 
mette l’ antichità di quella, sebbene ne risolva le dif- 
ficoltà in un modo che può anche meno tornar gio- 
vevole a un avversario del Cristianesimo; poiché la 
considera come un avanzo di un’antica tradizione 
primitiva rispetto alla venuta futura d’un redentore, 
il quale doveva essere veracemente un Avatar, ossia 
un’incarnazione della Divinità s . 

Ora il signor Bentley ha applicato il calcolo astro- 
nomico all’esamina dell’età in che visse cotesto eroe 
divinizzato; perocché fecesi diligentemente a ricerca- 
re, nelle notizie che a lui s’attenevano, qualche dato 

1 Volney, Ruines , ou Mcdilations sur let révol. des empires; 
Par. isso, pag. s«7. 

* Ricerche asiatiche, voi. I, p. s?s. 

* Storia dell’ Jndostan; Londra ics*, voi. H, p. 
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fermo sul quale potere appoggiare un’indagine in- 
torno all’epoca della sua vita: e dopo averli tutti tro- 
vati troppo deboli, quantunque venisse narrato che 
il celebre astronomo Garga assistè al suo nascere e 
descrisse lo stato dei cieli in quel solenne momento, 
ebbe da ultimo la ventura di avere alle mani il Ja- 
nampatra di Krishna, il quale contiene la postura de’ 
pianeti al tempo del suo nascimento. E dal computo 
fondato nelle tavole europee, ridotte al meridiano di 
Ljein, si pare che i cieli non possono essersi trovati 
a quel modo che ivi è descritto se non ai 7 di ago- 
sto dell’anno 600 dopo Cristo 11 Bentley conchiude 
pertanto che questa leggenda fu un’ artificiosa imi- 
tazione del Cristianesimo, foggiata dai Brammani con 
espresso intendimento di ritrarre i nativi del paese 
dall’abbracciar la novella religione, la quale aveva co- 
minciato a penetrare ne’ più rimoti confini d’Oriente. 

Può per avventura darsi che molti non convengano 
con questo scrittore in alcune delle opinioni sue; e 
forza è che io dica che senza prove piu positive io 
non posso accostarmi al suo sentire in molti punti 
particolari. Ma tuttavia quanto si è alla sua dimo- 
strazione della data moderna assegnabile alle osser- 
vazioni indiane e all’ opere astronomiche degl’ Indi 
egli ha certo per sè i suffragi dei migliori matematici 
moderni. Per non mentovare il Delambre, il quale 
risguardava il suo scritto sull’età del Surya-Siddhanta 
come al tutto soddisfacente , abbiamo 1’ opinione di 
Schaubach, il quale sostiene tutta la scienza posse- 
duta dagl’indi in fatto d’astronomia essere derivata 
dagli Arabi , e per conseguente appartenere anzi alla 
scienza moderna che non all’ antica \ Laplace, il cui 
nome sarà sicuramente riverito da ogni astronomo 
de’ tempi moderni assai più del Bailly, soverchiamente 

* Ibid., voi. II, pag. 5, 

* Nella Corrispondenza mentitale del barone di Zach; febb. e 
marzo ìaia. 
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apprezzato, del quale fu egli amico e caldo ammira- 
tore, così su questo argomento si esprime: « L’o- 
rigine della astronomia in Persia e nell’India perde- 
si,come accade fra tutte l’altre nazioni , nell’ oscurità 
della loro storia antica. Le tavole indiane presuppon- 
gono uno stato assai avanzato di astronomia; ma v’ha 
ogni ragione per credere che non possono pretendere 
una molto remota antichità. In ciò mi è grave di dover 
discordare da un illustre e sventurato amico. » Que- 
sta frase chiaramente mostra che se il Laplace si de- 
cise contro le pretensioni dell’ astronomia sanscrita, 
non fu per troppo niegare ch’ei facesse alla causa no- 
stra. Dopo queste osservazioni, passa a un minuto esa- 
me di quel punto ch’io credo di avere più che a 
sufficienza ripetuto, se le osservazioni tolte dalle ta- 
vole indiane a base de’ loro calcoli, 1491 e 3102 anni 
avanti l’era cristiana, fossero realmente state mai fat- 
te: e conchiude che non furono, e che le tavole non 
furono fondate sopra alcuna vera osservazione, per- 
chè le congiunzioni eh’ elle pongono non possono es- 
sere accadute. I medesimi risultamenti , ei conchiu- 
de, si ottengono dai movimenti medii assegnati da 
loro alla luna per rispetto al perigeo, ai suoi nodi ed 
al sole, i quali , essendo più accelerati che non sono 
secondo Tolomeo, indicano che son posteriori a cote- 
sto astronomo. Perciocché noi sappiamo dalla teorica 
dell’universale gravitazione che questi tre movimenti 
sono stati accelerati per un gran numero di anni. A 
questa guisa i risultamenti di tale teorica così im- 
portante per l’astronomia lunare servono altresì a ri- 
schiarare la cronologia A sì fatte testimonianze 
possiamo aggiungere quella del dottor Maskelyne, co- 
municata da lui medesimo al Bentley *, di Heeren *, di 

* Exposition du systèmedn monde, 6. a ediz.; Bruxelles 1827, 

p. 427. 

* Prefazione, p. xxv. 

3 Idee sulla politica, commercio e relazione de’ popoli anti- 
chi, 4 . a ediz., I pari., s. a sez., p. 142. 
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Cuvier ' e di Klaproth, il quale scrive in questa sen- 
tenza : « Le tavole astronomiche degl’ Indi , a’ quali 
erasi attribuita un’antichità prodigiosa, sono state 
costruite nel settimo secolo dell’era volgare, e sono 
state posteriormente rapportate, per mezzo di calco- 
li , ad un’epoca anteriore *. » 

Dopo il suggello di queste autorità, per giunta alle 
opinioni degli anteriori matematici francesi sopracci- 
tati, possiamo a buon diritto dubitare se alcun altro 
campione ardirà levarsi a difendere la disorbitante 
antichità della scienza astronomica indiana. E ad ogni 
modo sarà difficile il rimettere in piedi le sue preten- 
sioni in cotal forma che possano minacciar guerra 
alla cronologia mosaica. Ilavvi pure altri rami di let- 
teratura indiana i quali debbono sembrarvi ugual- 
mente meritevoli d’ investigazione, come si è l’età de- 
gli scritti sacri e filosofici, a’ quali fu assegnata da 
taluni, ha pochi anni, un’antichità cotanto assurda: 
ma sendo mio intendimento, per soddisfare alla pro- 
messa, di consecrare uno speciale ragionamento alla 
letteratura orientale, riserverò a cotesto ciò che par- 
mi più degno di nota su questo capo. Ora dunque 
passerò dall’ astronomia alla storia degli Indiani; e 
vedremo s’ ella possa più che l’ altra pretendere di ga- 
reggiare in età con gli annali del Pentateuco. 

Era cosa per verità ben da aspettarsi che l’orgoglio 
nazionale, il quale fu cagione di cotanta disorbi tanza 
nel formare un’epoca all’origine delle scienze, sugge- 
risse una rispondente lontananza di tempo pe’ civili 
governamenti sotto cui elle furono in fiore. L’una 
finzione traeva seco necessariamente l’altra: e allor- 
ché le nazioni orientali pongono mano a dare un’età 
mitologica all’origine loro e alla loro storia primi- 
tiva, non si arrestano già a cose di picciola levatu- 
ra, nè si lasciano rattenere alla regola europea di ba- 

4 Ditcourt prélim.; Paris mas, p. 238 . 

1 Mémoires relatifs à l’Asie; Paris 1024, p. 307. 
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dare a ciò che è probabile. Costa ugual fatica l’i maci- 
nar mille anni che un milione: non richieggonsi che 
assai pochi re ad empiere cotesto spazio co ! regni lo- 
ro, quando si diano loro qualche dozzina di secoli a 
testa; e i leggitori agmugneran fede a tutto, tanto solo 
che si riesca di far loro ingollare la prima pillola, 
quella di credere che que’ re siano discendenti del 
sole e della luna , o d’ altrettali progenitori di razza 
non punto terrestre. A dir vero non possiamo ristarci 
dal compassionar coloro che furono ingannati a cre- 
dere cotali assurdità; ma credo che dobbiamo essere 
disposti a stendere la nostra commiserazione ezian- 
dio verso quelli i quali si accinsero i primi a svilup- 
pare quella matassa di fole regalateci dalla storia in- 
diana, e cernere i pochi granelli di verità che si sta- 
vano ascosi in questo ammasso di brutture. 

Sir Guglielmo Jones aprì in questa indagine la via, 
come ha fatto per molte altre parti delle cose india- 
ne. A fondamento di sua investigazione egli prese le 
liste genealogiche de’ re, estratte da’ Puranas per ope- 
ra del Pundit Rhadacanta, dotto brammano; e si diede 
all’ impresa di diciferare la loro storia con animo di- 
liberato di non lasciarsi dominare da nessuna con- 
siderazione, comunque sacra, che lo traesse ad una 
decisione men giusta. « Non aderente , scriv’ egli , a 
nessun sistema, e disposto del pari a lasciar da banda 
la storia mosaica se fosse provata erronea , che ad 
aggiungerle intera fede se fosse confermata da saldo 
ragionamento tratto da irrepugnabile evidenza, io ven- 
go a sporvi un succinto ragguaglio della cronologia 
indiana , estratto dai libri sanscritici *. » Presto per 
altro ebbe ad accorgersi che aveva da fare con le razze 
sopraccitate dall’ altissimo nascimento, le quali pre- 
tendevano esenzione da tutte le leggi che pongono un 
limite alla durata delle mortali dinastie. Nondimeno, 

* Sulla cronologia degli Indi. — Ricerche asiatiche , voi. II, 
pag. s. 
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non atterrito punto a una scoperta si confortante, la 
quale avrebbe tratto a disperare un investigatore di 
spiriti meno caldi, tenta di spiegare queste assurdità 
e conciliare ogni contraddizione. Forma delle tavole 
di re e assegna loro le rispettive date secondo le 
più plausibili conghietture cne può imaginare. Qual 
sia il risultamento di queste fatiche sì mal soddisfa- 
centi lo udirete dalle sue stesse parole. « Cosi , egli 
conchiude, noi abbiam dato un abbozzo della storia 
indiana, pel più lungo spazio di tempo che si potesse 
onestamente assegnarle; ed abbiamo stabilitala fon- 
dazione dell’ impero indiano oltre a 3800 anni dal- 
r età in che ora viviamo *. » Ancorché dunque vo- 
gliasi prendere da un investigatore cotanto eziandio 
pregiudicato la durazione cui gli annali dell’ Indostan 
possono tutto al più stendersi, avuto un miai siasi ri- 
sguardo alla verosimiglianza, avremo Y istituzione 
dr un governo in quel paese non più antica di 2000 
anni avanti Cristo , età per appunto di Abramo , in 
che il libro del Genesi ci descrive l’ Egitto come già 
avente una dinastia stabilita, e il commercio e le scien- 
ze già fiorenti nella Fenicia. 

Sir Guglielmo Jones fu seguitato dal signor Wilfort; 
il quale s’ ingegnò di ridurre a qualche specie d’ or- 
dine le dinastie di Maghada, che trovansi ne’ Pura- 
nas *. Nel medesimo aringo sottentrò a lui Hamilton 3 : 
ma ambedue questi pazienti indagatori si trovarono 
imbarazzati ad ogni piè sospinto da rapportamenti a 
disegno falsati, o da grossolane contraddizioni. Il pri- 
mo ai questi scrittori ne offre un esempio compassio- 
nevole dell’eccesso a che i Pundits si piacciono di por- 
tare le lor giunterìe, e per conseguente una prova 
del quanto sia da fidare loro in que’ passi dei loro 

* Ibid., voi. II, p. 148 . 

* Sui re del Maghada. Ibid., voi. IX, p. 8». 

1 Genealogie degli indi cslratle da’ loro libri sacri; Edimbur- 
go 181». 
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libri che vorrebbero risospingerci ad un’ antichità 
fuor d’ogni ragione. Perocché il signor Wilfort trovò 
che un uomo di molta sua intrinsichezza, adoperato 
da lui con notabile dispendio perchè lo aiutasse ne’ 
suoi studii , non si fece coscienza di alterare e cancel- 
lare passi ne’ suoi libri più sacri : e di più, avvedu- 
tosi che si sarebbero coliazionati gli originali per ve- 
rificare i suoi estratti, giunse a tale da comporre mi- 
gliaia di versi per ischermirsi dall’essere discoperto *. 
E quanto si è al nostro subbietto , il Wilfort si fe’ 
certo che cotesti santi uomini dell’ Indie non aveano 
punto scrupolo d’inventar nomi da inframettere tra 
quelli de’ più famosi eroi , e giustificavano un colai 
loro procedere con affermare tale essere stato il co- 
stume de’ lor predecessori. Ora, poscia che siano fatte 
tutte le debite riduzioni e sottrazioni , ci troveremo 
alle mani materiali ben meschini per ricostruire una 
storia certa , o eziandio solamente probabile. Peroc- 
ché i due autori che ho nominati non hanno alla per- 
fine fatto più che produrre in mezzo una serie di 
personaggi per la cui esistenza reale non ci soccorre 
alcun’ altra autorità migliore che quella di poemi e di 
mitologie. 

« In questo caso (dice un sagace scrittore, tuttoché 
propenso egli stesso piuttosto ad apprezzar di sover- 
chio che non a deprimere l’ antichità della letteratura 
indiana) esse non sono di maggiore autorità che le 
generazioni di eroi e di re tra gli Elleni: e le tavole 
a questo modo pubblicate tengono il luogo stesso, 
nella mitologia indiana, che quelle di Apollodoro 
nella greca. Vano è l’aspettarci di trovare in esse al- 
cuna sorta di storia critica o cronologica: avvene una 
cotale composta da’ poeti e da’ poeti custodita ; e però 
in questo rispetto una storia poetica , senza tuttavia 
essere per tal cagione storia totalmente fittizia 2 . » 

1 Ri cerche asiat., voi. VII, pag. 2»o. 

* Ileeren, ubi sup., pag. 242. 


Digitized by Google 



02 PARTE SECONDA 

— « La cronologia e la storia degl’indi, scrive un 
altro autore, sono in generale tanto poetiche ed ideali 
come la lor geografia. In questo popolo V imaginativa 
prevale su qualunque altra potenza dell’ animo *. » 
Di fatti il Klaprotli colloca il comineiamento della vera 
storia cronologica dell’ India nel secolo duodecimo del- 
l’era nostra s . 

Heeren , non pertanto, si è data gran fatica per ri- 
salire fino alle più vetuste instituzioni degl’ Indi e ri- 
costruire il loro stalo politico primitivo. Si pone di- 
stesamente a provare che la tribù de’ Brammani è una 
nazione, o, come dicesi, casta diversa dagli abitatori 
della penisola , e va ormando il loro cammino dalle 
montagne settentrionali, che suppongonsi loro stanza 
natia, lungo una via contraddistinta da tempii infrno 
al mezzodì. Cita 1’ autorità di viaggiatori a mostrare 
eh’ eglino sono di carnagione più chiara degli uomini 
delle altre caste : affermazione tuttavia la quale, se 
ben vi ricorda, è combattuta dalle osservazioni di al- 
tri viaggiatori , eh’ io v’ ho allegati nel trattare delle 
varietà delle famiglie umane. Con tutto ciò non veggo 
alcuna gagliarda difficoltà contro sì fatta supposizione, 
la quale sola sembra rendere ragione dell’ assoluto 
impero de’ Brammani su tutta la massa di quel po- 
polo 3 . E alla perfine, comunque ciò supponga un 
periodo assai rimoto (perchè le notizie più antiche 
dell’ India mostrano che quest’ordine di cose era già 
saldamente stabilito ai lor tempi), non ci conduce ad 
alcun diffinito risultamento. 

La guerra tra i Coros e i Pandos, i Greci e i Troia- 
ni della poesia sancrita, sembra a lui che sommini- 
stri, nella sua base storica, evidente argomento d’un 
ordine politico assai rimoto nelle regioni del Gange. 
Ma fin qui, di bel nuovo non abbiamo se non se una 

* Guigniaut, su Crcuzer , ubi sup., t. I, seconda parie, p. ss». 

* Heeren, ubi sup., p. 419. 

* Ibid., p. 237. 
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grande antichità ; ma niun’ epoca cronologica deci- 
siva. E per rispetto a questo fatto vuoisi acconciamen- 
te notare eh’ esso è collegato così essenzialmente con 
la storia di Krishna che se la teorica di Bentley che 
la concerne è giusta, l’altra dee partecipare aliamone 
sua, e però riputarsi per invenzione moderna. 

Ciò non pertanto Heeren dà pazientemente opera a 
riordinare e conciliare i varii frammenti che ci ri- 
mangono degli antichi annali ; si studia d’ indagare 
quali furono i primitivi stati e le dinastie contempo- 
ranee che gli ebbero in signoria; ma il risultamento 
cui riesce dopo il suo lungo investigare (nè io ho va- 
ghezza di menarvi per sì fatta via) è di tal tempra che 
non dee far paura al più timido credente. « Da tutte 
le precedenti considerazioni , egli scrive , possiamo 
conchiudere che la regione del Gange fu stanza di 
notabili regni e di città fiorenti molti secoli, e pro- 
babilmente anche due mila anni avanti Cristo *. » 
Tali dunque sono le couchiusioni sue. In luogo de’ 
sei mila anni avanti Alessandro, attribuiti da alcuni 
scrittori, sulla fede di Arriano; o de’ milioni di anni 
dedótti dalle tavole de’ Brammani , abbiamo da ul- 
timo, secondo le conghietture di Jones e di altri, che 
l’età d’ Abramo è l’ epoca storica primitiva d’una so- 
cietà civile ordinata nell’India. 

Dopo avervi così, e piuttosto alla distesa, inter- 
tenuti nella storia della cronologia indiana da qua- 
rant’anni in qua, sarebbe un’ ommissione non sce- 
vra di biasimo, e tutt’ insieme un far violenza ai 
sentimenti dell’ animo mio il lasciare qui senza la 
debita commendazione le fatiche di tale che pregio- 
mi di annoverare tra’ miei ascoltatori , e la cui pre- 
senza potea pur credersi che dovesse rattenermi dal 
trattar di ricerche le quali possono dirsi recate a com- 
pimento da lui. E di vero io mi confido che nessuno 

1 Heeren, ubi sup., pag. 375. 
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potrà leggere i due splendidi volumi sugli Annali e 
antichità di Raiasthan 1 senza sentire che chi li dettò 
ha saputo recare ad indagini apparentemente esauste 
una dovizia di materiali novelli, ed insieme una rara 
sagacità, per cui ha diffuso notabile lume non pul- 
sili subbietto di che ora ci occupiamo, ma su quelli 
altresì che lo hanno precorso. E se discendiamo ai 
periodi posteriori della storia , a lui certo arrise la 
sorte nel venirgli trovato ad esplorare un vasto cam- 
po non per anco tentato da altri, negli annali di que- 
gli Stati cui egli pel primo ha descritti. Così egli è 
stato in grado di congiugnere, quello che pochi sco- 
pritori innanzi lui avevano avuto il buon destro di 
unire insieme, nuovi avvenimenti con un suolo nuovo, 
uno svariato intrecciameDto di storia appena mai co- 
nosciuta con un teatro ornato di scene le più ma- 
gnifiche che natura poteva offrire e de’ più sontuosi 
monumenti che sapea creare l’arte d’Oriente. Ed ora, 
sia che consideriamo le cosi nuove conoscenze geo- 
grafiche, storiche, statistiche sull’India impartiteci 
ila quest’opera, o l’ importanza de’ personali fatti di 
cui ci si fa narrazione, possiamo, a sentir mio, allo- 
carla con sicurtà tra le più belle opere e più pre- 
giate attenentisi ad orientale letteratura. 

Il colonnello Tod è andato certamente più innanzi 
di quanti che il precedettero nel correggere ed or- 
dinare le liste delle dinastie indiane. Ei mostra es- 
servi una generale conformità tra le genealogie re- 
cate in mezzo da Jones , da Bentley e da Wilfort, e 
quelle eh’ egli stesso ha raccolte da diverse fonti : 
e poiché v’ ha sempre una bastante discrepanza tra 
loro da far fede eh’ elle si derivarono da varii origi- 
nali, ne inferisce, e non senza probabilità, che ab- 
biano qualche fondamento nel vero. Le due precipue 

' Del colonnello Giacomo Tod; Londra voi. I, 1829, voi. II, 
1852. — Dappoiché questo ragionamento fu letto, la morte ha ra- 
pito alla nostra letteratura questo dotto, diligente e amabile uomo. 
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razze , siccome dianzi io notava, sono quelle del sole 
e della luna; ed è da osservare che il novero de’ 
principi nelle due successioni , per tutta l’ intera di- 
scendenza, mantiene una tal quale respettiva pro- 
porzione. Ora, ponendo che Budha fosse il rigenera- 
tore dell’ uman genere dopo il diluvio , ciò che non 
pare inverosimile, ne conseguiterebbe che sendo egli 
il principio della linea lunare de’ principi, avremmo, 
secondo le tavole genealogiche, « cinquantacinque 
principi da Budha a Krishna e Youdishtra ( cito le 
parole stesse del colonnello Tod);e ammettendo una 
durata media di vent’anni per ciascun regno, avremmo 
un periodo di undici secoli; il quale aggiunto a un 
periodo somigliante calcolato di là fino a Vicrama- 
ditya , il quale regnò cinquanlasei anni avanti Cri- 
sto, fa sì ch’io m’ardisca a collocare lo stabilimento, 
nell’India propriamente detta, di questi due grandi 
stirpi , distintamente nomate quelle di Soorya e di 
diandra, a 2256 anni o in quel torno prima dell’era 
cristiana: tempo in cui, se non forse un poco più 
tardi, voglionsi in generale stabilite pure le monar- 
chie egizia , cinese ed [assira , e circa un secolo e 
mezzo dopo quel gran rivolgimento del diluvio » 
Fin qui sicuramente nulla v’è che dar possa cagione 
della più lieve trepidazione : e se adottiamo la cro- 
nologia de’ Settanta, cui molti dell’età nostra inchi- 
nano a seguitare, avremo uno spazio di tempo anche 
più lungo tra quel disertamento del mondo e l’epoca 
qui assegnata allo stabilimento di queste regie stirpi. 

Ciò che può servire a conferma di questo computo 
si è l’ uniformità di altri risultamenti ottenuti per vie 
somiglianti. 

Ma la scoperta più originale e indebitamente la 
più da pregiare che il colonnello Tod abbia fatto ne- 
gli annali lndostani sta nelle storiche attenenze eh’ e- 


* Tod, Annali di Rajaslhan , voi. I, p. 57. 

Wiseman, Ragionamenti , Tom. II. i> 
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gli ne pare aver chiaramente provate tra i primitivi 
Indiani e quelle tribù verso occidente, le quali, come 
altrove vedemmo , mostravano un’ origine comune 
per gli argomenti tratti dalla filologia comparata. Or 
egli primamente ne fa vedere come gl’ Indi stessi sta- 
biliscono la culla di loro nazione verso occidente , e 
probabilmente nella regione del Caucaso. Ma in varii 
tempi successivi le tribù che si rimasero in quella 
parte d’Asia, e che aveano ricevuto il nome di Sciti, 
pare che trascorressero ad occupare le novelle fon- 
dazioni fatte da’ loro fratelli, e che notabilmente mo- 
dificassero i costumi e la religione indiana, al tempo 
medesimo che diedero principio ad alcune delle più 
rinomate stirpi di re. Secento anni circa avanti Cri- 
sto, abbiamo contezza d’una irruzione di quelle tribù 
nell’India, la quale è pressoché contemporanea ad 
una simigliante invasione mossa da quel paese me- 
desimo alla volta dell’Asia Minore, al settentrione 
d’Europa, e, dal lato d'oriente, fino a Battria, dove 
disfecero la dominazione greca. Gli antichi Geli pos- 
sono ritrovarsi ne’ Jist dell’India moderna, dove sono 
sparsi dalle montagne di Joud alle spiagge di Mekran, 
e sieguono tuttavia la medesima nomada foggia di 
vivere che usavano ne’ loro paesi più settentrionali. 
Gli Asi della storia antica sono probabilmente la raz- 
za Aswa dell’ India Dopo avere statuite queste 
somiglianze nel nome , il dotto scrittore procede a 
descrivere tali punti di congiunzione tra gli abitatori 
del Settentrione e i presenti occupatoci del Raiasthan, 
negli abiti , nella teogonia , ne’ costumi guerreschi , 
ne’ riti religiosi e nelle civili osservanze , che non 
può restar ombra di dubbio rispetto all’affinità delle 
due razze 2 . Se sia ben provata la supposizione clic 
queste somiglianze nascessero da un’invasione susse- 
guente , o piuttosto se siano avanzi d’una primitiva 

1 Tod, sinuati, pag. G5. 

5 Ibid., pag. gs-uo. 
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affinità, può.essere, a quel ch’io penso, materia di 
libera discussione. E dirò pure eli’ io ho motivo di 
dubitare se alcune delle etimologie possono sostener- 
si ; perchè temo che in alcuni luoghi la rassembranza 
de* nomi non sia abbastanza rafferma da’ fatti storici 
sì che valga a guarentire la conchiusione che si trae 
sulla medesimezza degli oggetti. Ma comunque siasi, 
queste sono considerazioni d’ importanza secondaria: 
cliè del resto il dotto mio amico ha fatto abbastanza 
da persuaderne della primitiva attenenza tra le tri- 
bù che tuttora occupano la Scandinavia e quelle le 
quali conservano ancora lor signoria nell’India. 11 che 
ne porge acconcia materia di varie considerazioni. 

Imperocché voi doveste bene scorgere coni’ io, in 
parecchie occasioni, oltre il principale mio intendi- 
mento di mostrare i legami delle investigazioni scien- 
tifiche con le verità sacre, siami studiato di farvi por 
mente a quel lume che uno studio riverbera sull’al- 
tro. E però voglio qui similmente che osserviate 
come le nostre precedenti indagini sembrano ricevere 
notabile schiarimento da questi studii , comechè to- 
talmente diversi , e ciò in maniera da raffermare 
vie più quelle prove che ne avevano già date in 
favore della narrazione ispirata. Così noi vedemmo 
che ogni novello incremento nello studio comparato 
delle lingue si recava più dappresso ad una dimostra- 
zione positiva che l’uman genere formò originariamen- 
te una sola famiglia: ed ora l’investigazione della sto- 
ria primitiva de’ popoli, mercè l’osservazione de’ co- 
stumi , delle religioni ed abitudini loro, ne trae 
propriamente alla medesima conchiusione. Nè ciò 
puramente rcslringesi ai membri della medesima fa- 
miglia etnografica,, come i Germani e gl’indiani; ma 
il colonnello Tod ha indicate tali curioso consonanze 
tra l’origine assegnata alle loro rispettive nazioni da’ 
Mongoli e da’ Cinesi , e i primitivi annali mitologici 
degli Indiani, che sembrano menarci, per rispetto alla 
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storica inchiesta della loro comune origine , assai 
dappresso a quel limite cui pur riescono le scoperte 
di Lepsius e d’altri per rispetto all’indagine etnogra- 
fica, cioè a dire al conseguimento di una grande pro- 
babilità che famiglie di uomini , ora compiutamente 
fra sè distinte per la varietà degl’idiomi, possano pro- 
varsi essere originalmente state una sola famiglia. 
In ciascuna scienza forse non è stato fatto che un 
passo solo; ma questo fu di si lieto successo da far 
presagire scoperte vie più perfette e soddisfacenti. E 
dove l’origine comune di questi popoli possa stori- 
camente provarsi , avremo un valido argomento che 
qualche grande e sconosciuta cagione debbe aver ope- 
rato per dare a ciascuno di quelli un linguaggio cosi 
essenzialmente peculiare e distinto. 

Inoltre, mercè di questi studii , veggiamo via mag- 
giormente provato che il clima o qualche altra ester- 
na cagione può cambiare le esteriori abitudini e le 
fattezze d’un popolo. Perocché togliendo per vero 
l’assunto del detto scrittore in tutta la sua estensio- 
ne , e supponendo che la razza la quale occupa al 
presente il Raiasthan sia una tribù settentrionale, che 
dal settentrione andò ad invaderlo non più che G00 
anni avanti Cristo, e veramente sia parte di quella 
nazione che intorno a quel medesimo tempo s’ in- 
signorì dell' Jutland, avremo una dimostrazione del 
come due colonie della medesima tribù possano, nel 
volgere d’ alcuni secoli, avere acquistate fisiche note 
caratteristiche le più differenti fra sè: poiché l’una 
prese le candide e biondeggianti fattezze del Danese, 
e l’altra la fosca tinta dell’ Indiano. Ma se non vo- 
gliamo andare sì oltre, e ci restiamo solo ad ammet- 
tere che le rassembranze de’ nomi e de’ costumi sie- 
no vestigio d’una affinità primitiva, possiamo pur sem- 
pre inferirne una ugual conchiusione, variando solo, 
quanto al tempo comparativamente indeterminato, che 
i Ceti della Scizia formarono la parte più bionda 
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della razza del Caucaso, mentre che quelli dell’ In- 
dostan si annoverano tra i più foschi de’ Mongoli. E 
questa considerazione altresì varrà a distruggere la 
supposizione di Heeren circa resistenza di due razze 
diverse nella penisola indiana, discernibile al presen- 
te per la varietà del colore, e costituenti i Brammani 
e le inferiori caste, o famiglie. 

La compiuta somiglianza tra i sistemi mitologici 
dell’India, della Grecia e della Scandinavia, la quale 
si appalesa non pur ne’ caratteri e attribuiti delle 
loro rispettive dignità , ma negli stessi lor nomi e 
nelle più minute particolarità delle loro leggende, è 
una scoperta che appartiene agli esordii della storia 
di cotesti sludii. Perocché sir Guglielmo Jones, Wil- 
fort ed altri , nel secolo decorso, avevano copiosamen- 
te provato sì fatto punto. Lo scrittore per ultimo ci- 
tato , dico il Wilfort, rinnovellò con isquisito studio 
l’antica opinione che fessevi stretta attenenza tra i 
vetusti adoratori del Nilo e que’ del Gange : ma per 
mala sorte que’ particolari di cui ho di sopra toc- 
cati rispetto a lui hanno in gran maniera intiepidita 
l’attenzione che le indagini sue avrebbero altramen- 
te dovuto cattivarsi. Il colonnello Tod per altro ha 
aggiunto molti e importanti punti di somiglianza a 
que’ che già conoscevamo tra le mitologie di quelle 
due regioni. Io mi starò contento a citar la descrizio- 
ne eh’ egli fa della festa di Gourè, la quale celebra- 
vasi con gran solennità in Mewar, e le osservazioni 
di che , a modo di commentario , 1’ ha corredata *. 
Qui dunque abbiamo di bel nuovo avvalorate di no- 
vella forza le ragioni che ne indurrebbero a sospet- 
tare un’ affinità tra due nazioni pertenenti a fami- 
glie diverse secondo il loro filologico scompartimento. 

Questo crescente cumulo di prove in prò della co- 
mune origine delle nazioni, cavate da studii i quali 


* Tod, Annali, pag, 870. 
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per sè non hanno alcun naturale indirizzamento a 
rintracciarla , debbo grandemente afforzare la nostra 
fidanza nell’utilità d’ogni studio, dove sia recato a 
bella armonia con le scienze sue sorelle e fatto avan- 
zare di pari passo con esso loro. 

Posciachè abbiamo così veduto la cronologia del- 
l’India rivocala a ragionevoli confini, e scoperte nella 
primitiva sua storia nuove analogie con la origine d’al- 
tre nazioni, poco più v’ ha che possa intrattenerci in 
mezzo agli abitatori dell’Asia. Niun altro popolo di 
quel continente ha dato campo di tante indefesse in- 
vestigazioni, tra perchè niuno ha materiali di uguale 
importanza da stimolar l’industria dei dotti, tra per- 
chè la nostra congiunzione con quel paese ne ha date 
opportunità maggiori di coltivar la lingua in cui sono 
scritti i suoi annali. Ma acciocché io non abbia a 
parer discortese inverso altre nazioni, e perchè non 
si levi per avventura in altrui sospetto che con gli an- 
nali loro non si possa così di leggieri procedere come 
con quelli che ho discussi, addurrò brievemente l’o- 
pinione di uno o due scrittori i quali nell’età nostra 
si sono data cura di svolgere le loro patrie crono- 
logie. 

Klaproth, in un saggio parecchie volte ristampato 
da lui in varie forme e favelle, ha tentato di fermar 
le date del principio della storia certa e della dub- 
biosa presso le differenti nazioni asiatiche, seguendo 
principalmente le tracce de’ loro propri storici *. Ei 
si spaccia ben presto di tutti i regni Maomettani , 
quali non hanno alcuna storia antica, salvo quella che 
si tolgono in presto da Mosè‘, o che innestano su tron- 

1 Examen des historiens asiatiques, prima pubblicato nel Jour- 
nal asiatique, settembre e novembre 1823 ; poscia ristampato 
nelle su e Mémoires relati fs à l'Asie. voi. 1, pag. 389 , cui mi ri- 
porterò nel testo. Il saggio ricomparve in tedesco col titolo: Ap- 
prezzamento degli scrittori storici asiatici nella sua Asia Poly- 
gioita , p. i- te. 
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co giudaico.- Eziandio gli annali Persiani possono dif- 
ficilmente andar più in su dell’assunzione de’ Sassa- 
nidi al trono, nell’anno 227. Ciro fa sua comparsa in 
essi come un personaggio eroico mitologico : avanti 
lui troviamo la dinastia de’ Pishdadiani, regione pu- 
ramente favolosa *: ed è argomento di deputazione 
fra i dotti se Gustasp, il contemporaneo di Zerdusht, 

0 Zoroastro, sia l’Hystaspe della storia, o veramente 
un principe coevo a Nino *, o finalmente il medo 
Cyaxare *. 

* In una condizione per poco uguale trovansi quelle 
nazioni cristiane la cui storia comparativamente mo- 
derna venne alle mani delle persone di chiesa, che 
sono i naturali annalisti di un popolo meno incivilito. 
Essi ributtarono da se , coni’ era da credere , quelle 
rozze tradizioni di pure leggende che formano la sto- 
ria vetusta de’ popoli pagani, co’ quali rifuggiva loro 
l’animo di aver più una qualsiasi somiglianza, col 
mostrar da discendere com’essi da sozze ed empie 
deità; e cercarono in quella vece di sostituire que’ ri- 
cordi primitivi che gl’ispirati libri loro suggerivano. 
E questo in effetto troviamo essere avvenuto presso i 
Giordani e gli Armeni. La prima parte de’ costoro 
annaìi è tratta dalla Bibbia; e studiansi di rinvenire 

1 progenitori loro in quell’ ampio tesoro di primitiva 
storia che è il libro del Genesi: poscia vengono riem- 
piendo un lungo spazio con racconti spigolati su per 
le carte degli storici estranii; e da ultimo vi adden- 

‘ Hyde, De religione vetérum Per tarimi , p. 5 12 . De Ham- 
nier, Annali di Heidelberg , 1825, p. ae. Guignaut, ubi sup. , 
p. 688. 

* R liode, Dieheilige Suge, ossi ano: Le sacre tradizioni orali... 
degli antichi B altri ani, Medi e Persiani ; Francf. 1820 , pag.iss 
e seg. Volncy, Recherches noucelles sur Vhisloire ancienne ; Pa- 
ris 1822, p. 283. 

* Opinione preferita da Tychsen, Comment. soc. Goelling., voi. 
XI, p. 112 , e da Heeren, idee, pari. I, scz. I, p. 440 . 
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tellano le magre lor narrazioni moderne, così che l’a- 
nimo il più dilicato in fatto di divina rivelazione non 
ha potuto di che conturbarsene, perocché l’epoca 
più rimota cui possa fra loro salire cosa che richiegga 
nome di storia è, secondo il Klaproth, due o tre 
secoli prima dell’era cristiana *. 

Ma ci resta ancora a levarci dattorno la Cina, e si- 
curamente essa, per lo meno, si vuol eccettuare dalle 
osservazioni che no fatte, perocché va superba d’una 
patria letteratura d’alta antichità, e pretende esser 
la primaria nazione dell’universo. È noto altresì a tutti 
noi com’ella faccia rimontare i suoi annali ad una 
età da far paura: e però altri forse s’aspetterebbe che 
dovessero disaminarsi le pretensioni sue con altret- 
tanta attenzione quanta ne abbiamo posta in quelle 
dell’India sua competitrice. Ciò non pertanto io mi 
restringerò a recarvi in mezzo, con brevi parole, le 
conchiusioni a cui è venuto il Klaproth mercè lo stu- 
dio degli autori di quel popolo, ai quali applicò prin- 
cipalmente l’animo suo: e ben posso assicurarvi che 
avrete in esso lui la decisione a un giudice per niun 
modo inchinevole a secondare i nostri desiderii, col 
far poco conto delle glorie de’ Cinesi. 

Ora, secondo lui , lo storico più antico della Cina 
fu il celebre suo filosofo e moralista Confucio. È fama 
ch’egli compilasse gli annali del suo paese, conosciuti 
sotto il nome di Cnu-King, da’ tempi di Yao fino al- 
l’ età sua propria. Presupponsi che Confucio vivesse 
circa un quattro o cinquecento anni avanti Cristo , e 
l’età di Yao viene allocata a 2557 anni prima dell’era 
medesima. A questo modo abbiamo oltre a 2000 anni 
corsi tra il primo storico e i più antichi avvenimenti 
de’ quali egli faccia ricòrdo. Ma questa antichità, per 
rimota che si fosse, non bastò a satisfare l’orgoglio 
dei Cinesi, di guisa che storici posteriori hanno appic- 


* miti ., p. 4i%, 
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cato altri regni innanzi a quello di Yao, i quali ci me- 
nerebbero bel bello alla decrepita antichità di tre mi- 
lioni, ducento e settantasei mila anni prima di Cristo. 

Acciocché possiate via più dirittamente apprezzare 
l’ autenticità degli annali Cinesi, non debbo intrala- 
sciar di dire che, dugent’anni dopo la morte di Con- 
fucio, l’imperador Chi-Hoangti, della dinastia de’Tsin, 
proscrisse le opere del filosofo e mandò distrugger- 
sene tutte le copie. Ciò nulla meno il Chu-King fu rac- 
auistato, nella seguente dinastia degli Han, mercè la 
dettatura di un cotal vegliardo, il quale lo si aveva ri- 
tenuto tutto a memoria. Tale adunque è l’origine del- 
la scienza storica nella Cina; e con tutta la debita 
venerazione pel gran moralista d’ Oriente e il rispetto 
dovuto all’ affermazione sua dell’ aver egli scritto su 
materiali allora già sussistenti, Klaproth non si sta 
in forse di niegar 1’ esistenza di storica certezza nel 
celeste Impero prima d’un 782 anni innanzi l’era 
cristiana, età a un presso a poco della fondazione di 
Roma, quando l’ebraica letteratura stava già in sul 
dechinare '. 

I Giapponesi, per ciò che attiensi a storiche cono- 
scenze , altro non sono che copiatori de’ Cinesi. Essi 
pure pretendono i lor milioni d’anni avanti la venuta 
di Cristo. Ma la prima parte dei loro annali è pura- 
mente mitologica; la seconda ci pone innanzi le me- 
desime dinastie Cinesi come se regnato avessero nel 
Giappone: e non prima del salire che fecero i Dairi 
al trono, cioè a dire 660 anni avanti Cristo, sorge l’e- 
poca in che può cominciare a porsi alcun che di fidan- 
za negli storici loro ricordi a . 

* Ibid., p. 408 . — Abel Remusat è disposto ad ammettere che 
la storia Cinese risalga all’anno 2200 avanti Cristo, e che la tra- 
dizione ragionevole vada fino all’anno 2857 . Eziandio questa 
antichità non presenta nulta da far paura alte credenze d’un cri- 
stiano. Nouveaux mélange s asiatiques, toni. I, pag. gì; Pa- 
ris 1820. 

* Ibid., pag. 408 . 
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Nel discorrere indietro con 1’ occhio la cronologia 
delle varie nazioni delle quali sono ito trattandovi non 
potrete a meno di restar compresi del fatto, che ri- 
spetto ad ognuna di loro qualunque siasi conato fatto 
a stabilire un sistema di cronologia che nuocesse al- 
l’autorità degli annali mosaici è andato al tutto fal- 
lito. Nella più parte di quelle, eziandio quando sia- 
mo si larghi da concedere un’ esistenza reale alle parti 
più dubbie della loro storia , non ci troviamo con- 
dotti ad un’ età che sopravvanzi quella assegnata dalla 
Scrittura al sussistere di potenti imperii nell’Africa 
orientale e di stati fiorenti sulle coste occidentali del- 
l’Asia. 

Il dotto Windischmann, della cui amicizia mi ten- 
go assai pregiato, ammette l’|intero periodo della sto- 
ria cinese attribuito da Klaproth ai tempi d’ indole 
incerta; e mostra com’ esso accordisi con un’altra 
forma di computo tratto dai cicli d’anni adottati da’ 
Cinesi. Dal che consiegue una consonanza bastante- 
mente esatta tra il tempo assegnato allo stabilimento 
dei celeste Impero per opera di Fo-hi, o Fu-ehi, cui 
taluni hanno eziandio creduto esser Noè (età rispon- 
dente a quella del diluvio secondo il Pentateuco sa- 
maritano), ed il cominciamento del Cali-Yuga india- 
no, ossia dell’età di ferro *. La mente filosofica dello 
Schlegel non pur conviene nel medesimo pensamen- 
to , ma si piace altresì della sentenza di Abel Re- 
musat, che i caratteri scritti cinesi debbono avere una 
età di 4000 anni; « il che, nota egli, ne farebbe ri- 
salir l’origine tre o quattro generazioni dopo il dilu- 
vio, secondo l’ era volgare ; estimazione che certamen- 
te non è esagerata a . » 

Eziandio quanto all’India voi vedeste autori, come 

1 La filosofia in progresso colla storia. Part. I , sez. I ; Bona 

1827, p. 18. 

s Filosofìa della storia, voi. I, p. jog. Iraduz. ingl. di Ro- 
bertson. 
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il colonnello Tod, abbracciare, quasi senza limite, 
le tavole cronologiche di quel paese, e tuttavia venir 
giustamente all’epoca medesima pel cominciamento 
della sua storia. Certo, una conformità di tale tem- 
pra debbe aver forza di prova in ogni animo co- 
munque il più ritroso, e partorirvi il convincimento 
che una grande e insuperabile barriera dovette es- 
sersi frapposta tra le nazioni e qualunque più antica 
diffìnita lor tradizione, al tempo medesimo ch’ella la- 
sciò tramandarsi qualunque fioco lume di remini- 
scenza dello stato originale e d’una più beata condi- 
zione della razza umana. Un subitaneo rivolgimento, 

E el quale l’uman genere fu in grandissima parte seb- 
ene non al tutto spento, presenta lo scioglimento 
più naturale d’ogni difficoltà; e la concorde testimo- 
nianza de’ fenomeni fisici col tacito riconoscimento di 
nazioni le più orgogliose di sè debbe securamente 
proteggere eia ogni offesa questo ricordo de’ nostri 
libri ispirati. 

Se non che v’ha tuttavia un altro popolo, la cui sto- 
ria è forse di più importanza che alcuna di quelle che 
abbiam disaminate: ma questo ne darà sufficiente 
materia per un altro ragionamento. 
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Egizi ari. — i. Monumenti tlorici. Mistero de’ lor monumenti. — Ec- 
cessiva antichità attribuita alla nazione. — Pietra di Rosetta. — Pri- 
ma investigazione ne’ caratteri egizii su d’essa, fatte da Akerblad c 
De Sacy, da Young e Champollion. — Alfabeto geroglifico. — Opposi- 
zione insorta. — Applicazioni della Cronologia, scoperta mercè di 
quello, alla illustrazione della Scrittura, per opera di Cockerell, Greppo 
e Bovet. — Lettera inedita di Champollion su questo argomento. — 
Roscllini; sue serie di re egiziani; loro consonanza con quelle della 
Scrittura. — Vindicazione e illustrazione d’una profezia d’ Ezechiele 
— 2. Monumenti astronomici. Zodiaci di Dendera e di Esneh. Assurda 
antichità loro attribuita. Scoperte del signor Bankes, di Champollion 
e di Letronne. Mostrati essere puramente astrologici. Chiosa su d’ al- 
cune osservazioni del giornale II Critica Britannico. 

Dal suolo dell’ Asia pel quale testé ci aggiravamo , 
fecondo in ogni scienza e svariato pe’ sì diversi gradi 
di coltura di che fa mostra, dal nomade irrequieto 
o dall’indomito montanaro fino al molle Persiano, 
od all’ingentilito Jonio, ci fa ora d’uopo volgerci a un 
paese su cui sembra che natura abbia impresso il 
suggello di un fisico e morale desolamento. Sola una 
terra prescelta d’ Africa fu già stanza d’ una civiltà 
affatto natia, d’una dinastia sua propria e d’un ge- 
nere di monumenti al tutto domestico, per forma che 
la valle del Nilo sembri propriamente allocata in quel- 
la geografica postura che divide in certo modo i suoi 
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abitatori dai figli digradati del deserto, e li rannoda 
con le più privilegiate regioni di Oriente. 

In ogni tempo questo popolo singolare ha tratto a 
sè l’attenzione dei dotti. L’ origine sua parve essere 
stata un problema a lui stesso , e conseguentemente 
a tutte le altre nazioni. Le allegorie misteriose del 
suo culto, l’ oscura sublimità della sua morale, e in- 
nanzi tutto l’ impenetrabile enimma de’ suoi monu- 
menti scritti, coprono d’un cotal velame mitologico 
la storia sua. I dotti applicaron l’animo a questa, 
come se ne’ più volgari fatti avessero a diciferare una 
leggenda geroglifica : e molti inchinavano a riputare 
gli Egizi per un popolo il quale, eziandio in epoche più 
moderne, conservava le fosche tinte e i mal diffiniti 
tratti d’una rimota antichità; e che per conseguente 
poteva menar vanto d’una esistenza soperchiarne ogni 
ragione di calcolo. V’avea per poco chi sentivasi tratto 
a creder loro, in ciò che essi stessi ne coniarono 
di sè, che i primi loro monarchi erano gli Dei del 
restante del mondo. 

Allorché, dopo tanti secoli di oscurità e d’incertez- 
za, vediamo rivivere la perduta storia di questo po- 
polo e collocare il suo seggio allato a quella degli 
altri antichi imperi; allorché leggiamo le iscrizioni de’ 
suoi re, che ne riducono in memoria le opere pode- 
rose e le regie qualità loro, e contempliamo i lor mo- 
numenti con piena intelligenza degli avvenimenti di 
che fanno ricordo, l’impressione che ne riceve la men- 
te d’uom savio ed istruito è per poco meno gagliarda 
di quella che per avventura proverebbe un viaggia- 
tore il quale, passeggiando in silenzio per le catacombe 
di Tebe, vedesse tutto ad un tratto que’ cadaveri, che 
l’arte d’imbalsamare ha per tanti secoli difesi dalla 
corruzione, soperchiare i loro avelli e trarsi fuori ri- 
suscitati delle lor nicchie. 

Mentre che tenebre cosi fatte coprivano la storia 
d’Egitto, non è da maravigliare che gli avversari della 
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religione si ritraessero dietro quella, quasi luogo di 
presidio, e facendosi schermo eli lei, muovessero ani- 
mosamente i loro assalti contro la religione. Tolsero 
essi a raccogliere insieme gli sparsi frammenti degli 
annali suoi, non altrimenti che Iside fece, secondo 
i poeti, delie membra dilacerate d’ Osiride ; e mercè 
del loro raccozzamelo s’ingegnarono di ricostruire 
un idolo prediletto, una cronologia di secoli innume- 
revoli, totalmente irreconciliabile con quella di Mosò. 
Volney non si stette un momento in forse nel porre 
la formazione de’ collegi sacerdotali in Egitto 13500 
anni avanti Cristo, e chiamar questo il secondo pe- 
riodo della sua storia '! 11 terzo periodo stesso, nel 
quale egli presuppone essere stato edificato il tempio 
di Esnen, rimonta, secondo lui, fino a4G00annial di 
là di quell’era, a un dipresso intorno a quel tempo 
donde noi contiamo l’epoca della creazione! E i mi- 
steriosi monumenti d’Egitto formavano pur troppo i 
più acconci presidii e ripari a questi nostri assalitori. 
Appellavano a quelle sue smisurate e mezzo sepolte 
imagini colossali, e a que’ templi, ora sotterranei , 
perchè rendessero testimonio all’antichità e al primi- 
tivo incivilimento del popolo che gli innalzò: appella- 
vano ai loro avanzi astronomici, perchè facessero fede 
dell’ingegno, maturato da secoli di osservazioni, di 
coloro che gli avevano disegnati. Innanzi tutto vede- 
vano in quelle leggende geroglifiche le date venerande 
di sovrani, divinizzati lunga pezza avanti . le moderne 
età di Mosè e di Àbramo: menavano festa additando 
i caratteri misteriosi che una mano invisibile aveva 
delineati su quelle mura vetuste , e vantavansi nul- 
l’altro mancare che un Daniele che li deciferasse, per 
dimostrare che le prove del cristianesimo erano state 
pesate sulle bilance e ritrovate manchevoli, e il suo 
regno divenuto una preda deH’injredulo e del liber- 

1 liiccrche , voi. Il, p. 440. 
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tino ! Vane millanterie! i templi d’Egitto hanno alfine 
risposto al loro appello, e ciò in linguaggio più intel- 
ligibile di quel ch’essi potessero mai antivedere; pe- 
rocché, se ci è lecito dir cosi, si è trovato un Daniele 
in istudii condotti con gran senno e salda perseve- 
ranza. Dipoi che la successione di que’ gerolanti era 
stala si lungamente interrotta, Young eChampollion 
hannovi prese le lor vestimenta di candidi lini ; e i 
monumenti del Nilo , ben altramente che la temuta 
imagine di Saide , si son lasciati denudare dalle lor 
mani , senza clic dalle loro fatiche sia conseguitato 
altro che i più salutari e consolanti risultamene. 

La storia della scoperta cui accenno non è forse 
malagevole a disegnare; ma non è d’altro canto niente 
facile l’attribuire ad ognuno de’ pretendenti la debita 
parte del merito. Certo che sagaci antiquari avevano 
già nelle ricerche loro segnati alcuni passi di avvici- 
namento innanzi che splendesse in Europa la luce 
d’un compiuto sistema di letteratura geroglifica. Ed 
è più che probabile che Cliampollion non sarebbe si 
facilmente pervenuto tant’oltre se non avesse trovata 
innanzi sé già dischiusa la via; ma pur nondimeno il 
passo ch’egli diede d’un subito, dal procedere per 
via di conghietturc e di separate applicazioni , che 
altri avevano seguitato avanti lui , ad un sistema ge- 
nerale applicabiì prestamente ad ogni caso, ed anche 
più la pubblica attenzione che le cose da lui divul- 
gate trassero su questo studio, facendolo passare dalle 
mani di pochi e profondi dotti, nella letteratura uni- 
versale dell’età nostra, sono titoli ch’egli potè bene 
legare per dovere essere avuto in conto di scopritore 
o restauratore della scienza de’ geroglifici. 

Nel passato secolo Warburton e dopo lui Zoega 
avevano conghietturato che i geroglifici rappresentas- 
sero in effetto lettere; ma nessuuo dei due potè pre- 
sumere di aver verificata si fatta sentenza con qual- 
che pratica osservazione. E veramente nè eziandio si 
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conosceva con accuratezza quale si fosse la favella 
dell’antico Egitto. Jablonshy aveva mostrato, come 
cosa sommamente probabile , eh’ ella fosse la mede- 
sima che il Copto, ossia la moderna lingua ecclesia- 
stica di quel paese; perciocché aveva mercè di que- 
sta spiegati bastantemente i nomi e i vocaboli egiziani 
die occorrono nell’antico Testamento Ma se rima- 
neva alcun che di dubbiezza su questa materia fu 
compiutamente tolto via dal dotto Quatremère nella 
sua pregiata opera sulla lingua e letteratura d’ Egit- 
to 2 ; nella quale venne largamente dimostrata la me- 
desimezza o la stretta affinità dell’ antica lingua e 
della moderna. Con ciò si era rimosso un grande im- 
pedimento al deciferarsi della antiche iscrizioni egizie, 
presupponendole composte di caratteri alfabetici. Egli 
è altresì giusto il notare che innanzi la scoperta di 
Champolhon, la quale oscurò la gloria ch’egli avrebbe 
d’altra parte meritata per le precedenti sue investiga- 
zioni, egli fu uno de’ primi che intendessero con mag- 
giore lena a raccogliere notizie dalla letteratura copta 
per giovarne la geografia e la storia dell’antico Egitto \ 

Allorché viensi a conoscere, o si può probabilmente 
conghietturare l’idioma in che sono dettate le iscri- 
zioni, v’ha certamente regole per le quali elle possono 
ridursi a caratteri intelligibili. Il difficile sta nel sapere 
donde pigliar le mosse, perchè il primo passo è forza 
che sia conghietturale. Così, a cagion d’esempio, 
avvenne delle iscrizioni di Persepoli aventi la forma 
di un dardo, di un chiodo o d’un conio, le quali ave- 
vano dato gran travaglio ai dotti, dappoiché Niebur 
avevaie rendute note, fin che da ultimo furono quasi 
simultaneamente interpretate da Saint-Martin a Pa- 

* Opuscula quibus lingua et anliquilas / Egypliorum , diffi- 
dila LL. SS. loca illuslrantur ; Lugd. Bat. <004. 

* Recherches sur la langue et la lillèralure de l'Egypte ; Pa- 
ris <808. 

3 L'Egypte sous Pharaons ; Paris <814. 
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rigò e da Grotefend a Vienna. Il processo seguito dal 
primo fu oltre modo semplice e comune. Egli argo- 
mentò che il linguaggio fosse persiano e che l’antico 
idioma fosse abbastanza conosciuto nel moderno e 
nel Zenda, ciò che davagli un punto fermo donde 
incominciar la bisogna. Scelse adunque una iscri- 
zione per la forma e posizione sua manifestamente 
storica; e togliendo per certo che in una iscrizione 
si fatta, se sculta in onore d’ un monarca persiano , 
si troverebbe il titolo di « re de’ regi, » voltò la sua 
attenzione a due parole o gruppi di lettere posti in- 
sieme, esattamente simili, salvo che la terminazione 
dell' uno era bastantemente diversa, per dar cagione 
di riputarlo pel numero plurale dell’altro. Avendo per 
questa guisa ottenuto il valore delle lettere che com- 
ponevano queste due parole, egli le applicò a un nome 
proprio , il quale press’ a poco loro somigliava , e 
così venne a possedere il nome di Xerxes, il quale 
ha realmente nel suono un’affinità con l’antico titolo 
persiano di He *. Per simigliarne modo fu gittato il 
fondamento all’opera, e applicando le lettere grada- 
tamente discoperte ad altri vocaboli, ne’ (piali elle si 
trovavano congiunte ad altre ignote, queste pure ven- 
nero di mano in mano cedendo alle sue indagini , 
fin che egli pervenne al possedimento del suo alfabeto. 

Il processo che si tenne nell’ esamina e scoperta 
de’ geroglifici fu esattamente consimile. La difficoltà, 
come dianzi ho toccalo, era il donde incominciare: 
ina avventurosamente una plausibile conghiettura, la 
quale, come nell’altro esempio ora allegato, si mo- 
strò ben fondata, diede un saldo fondamento a tutto 
il sistema della scoperta. Voi non potete non avere 
osservato come in tutti i monumenti egiziani certi 
gruppi di geroglifici sono rinchiusi entro una figura 
bislunga o parallelogramma con angoli tondeggianti. 

1 Journal atialique , toni. II, 1833 , p. 73-79 

AVisemiu», Ragionamenti , Tom. 11. G 
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Erasi da gran tempo conghietturato, con gran vista 
di verisimiglianza, che cotesti distinti geroglifici espri- 
messero nomi propri, e nulla più bisognava per po- 
tere incominciare da quelli il lavoro; ila che i nomi 
propri non potevano mai in nessuna lingua esprimersi 
bene con emblemi, ma dovevano in qualche modo 
comporsi di caratteri fonetici o rendenti un suono. 
Ciò intravviene eziandio nel cinese, dove la lingua è 
ideografica o rappresentativa di oggetti o di idee; 
e ciò non pertanto è ridotta alla necessità di seguire 
un altro sistema rispetto a vocaboli che non rappre- 
sentano nè gli uni nè l’altre, ma solamente una com- 
binazione artificiale di suoni dinotante un luogo o 
persona. Se pertanto fosse stato una volta possibile 
di conoscere un solo de’ nomi contenuti in cosi fatti 
spazi o cornici, la decomposizione di questo ne’ suoi 
primari elementi o lettere, avrebbe dato l’embrione, 
per dir cosi, d’un alfabeto da potersi poscia agevol- 
mente estendere. 

Tutto questo ragionare è sommamente piano; e 
quantunque nello sporvelo io sia andato piuttosto 
ricogliendo indietro de’ fatti e le lor conseguenze di 
quello che prestandovi una serie di argomenti distin- 
tamente e ordinatamente stabiliti dianzi, ciò nondi- 
meno può valere a mostrarvi per quali gradi saldi e 
ben difesi procedette tutta intera la investigazione. 
Questi, a dir vero, non furono opera d’un uomo solo, 
nè di un solo paese: e tanto fu lungi che i dotti d’In- 
ghilterra e di Francia avessero a sentirsi punti da 
alcun moto di sdegno o gelosia per l’apparente ap- 
propriarsi che essi fecero delle letterarie scoperte gli 
uni degli altri, che per contrario io stimo dover essere 
materia di compiacimento il vedere come due nazioni, 
dopo aver combattuto valorosamente per le spoglie, 
logore dal tempo, dell'Egitto, si conducono a sedersi 
insieme in pace ed amistà intorno a quelle per illu- 
strarle : e se il mozzo frammento della pietra di Ro- 
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setta è stato per noi un trofeo militare, fu pe’ nostri 
vicini il monumento d’ un più glorioso conquisto sui 
misteri oscurissimi d’ un’arte ascosa. 

Questa pietra si celebrata è al presente un masso 
irregolare di basalto, liscio da una parte, e può ri- 
putarsi per la pietra fondamentale di questo studio 
importante ; poiché tutte le scoperte in esso fatte deb- 
bono l’origine e la forza loro ai primi elementi di 
scienza ch’ella somministrò. Or questo masso presse 
che disformato, il quale alcuni anni indietro sarebbe 
stato messo da canto nella guardaroba del Museo, è 
uno de’ monumenti i più pregevoli della nostra na- 
zionale collezione ; e fu da principio scoperto dalla 
spedizione francese nello scavar che facevano le fon- 
damenta di un forte presso Rosetta. Contiene essa tre 
inscrizioni , l’una in greco, un’altra in geroglifici e 
una terza in un cotal alfabeto di mezzo che nella leg- 
genda "reca addomandasi cuchoriale Da ciò rende- 
vasi evidente che ogni iscrizione conteneva press’ a 
poco il medesimo sentimento , e che ciascuna era 
probabilmente una versione delle altre. V’era qui 
dunque qualche speranza di scoprire 1* ignoto per 
istare esso congiunto, come in una algebrica equa- 
zione, con elementi noti. L’ iscrizione greca contiene 
nomi propri ; così pure dovea essere delle altre due: 
ma in sulle prime, probabilmente pel tenersi che fa- 
cevasi l’impresa per disperata, l’iscrizione geroglifica 
appena fu degnata d’attenzione dai dotti, i quali ap- 
plicarono piuttosto l’animo allo studio della leggenda 
euchoriale, o, come è stata poscia appellata, demotica. 
Dovrei forse osservare cne la favella così chiamata 
era il dialetto vernaculo d’Egitto, il copto; e che 
l’alfabeto in quello usato è alfabeto lineare, formato 

1 Questa costumanza di porre iscrizioni poliglotte, propria solo 
d”un paese che potea essere frequentato da forestieri, spiega ed 
illustra le ragioni onde Pilato mandò porsi una iscrizione trilin- 
gue sulla croce del nostro divin Salvatore. 
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tuttavia indubitatamente, mediante varie gradazioni, 
dal geroglifico. 

11 c chiaro Silvestro de Sacy fu il primo a fare 
qualche scoperta di rilievo su questo subbietto. Notò 
egli che le lettere o i simboli usati ad esprimere i 
nomi propri nel carattere demotico erano raggruppati 
insieme in modo da aver sembianza di lettere; e col 
raffrontare differenti vocaboli, ne’ quali occorrevano 
i suoni medesimi, li trovò rappresentati dalla mede- 
sima figura : e cosi trasse da loro i rudimenti d’ un 
alfabeto demotico, che venne ulteriormente illustrato 
ed esteso da Akerblad a Roma e dal dottor Young in 
Inghilterra. Tutte queste indagini e parziali scoperte 
ebbero luogo fin dal 4814; nò chiudono per verun 
modo la storia della letteratura demotica d’ Egitto- Il 
dottor Young, il quale merita il titolo di padre di 
questo ramo degli studii egizi , li portò tant’oltre che 
raggiunse per poco la compiuta formazione del cor- 
rente alfabeto; nelle quali sue ricerche fu aiutato dalle 
più singolari circostanze. 

Così, per esempio, una copia d’un manoscritto de- 
motico recato in Europa da Casati, gli venne dato 
alle mani dal signor Champollion a Parigi nel 1822, 
però che sembrava aver notabile somiglianza col 
preambolo della pietra di Rosetta. Champollion aveva 
già diciferato i nomi de’ testimoni che vi avevano ap- 
poste lor soscrizioni, perchè aveva vista d’essere un 
istromento. Ora avvenne che, dopo il ritorno del dot- 
tor Young in Inghilterra, il signor Grey mise in sue 
mani un papiro greco, da lui comperato a Tebe, in- 
sieme con altri in caratteri egiziani. Quel giórno 
stesso egli si pose a esaminare questo tesoro, e, per 
usar propriamente le parole del dottore, appena po- 
tea credere di esser desto e in pieni sentimenti al- 
lorché ebbe discoperto null’altro esser quello se non 
se una traduzione di quel manoscritto stesso che’ gli 
s’ avea procacciato a Parigi ; ed effettivamente por- 
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lava il titolo di Copia d’una scrittura egiziana. « Non 
potei adunque, die’ egli, che conchiuderne, un caso 
de’ più strani avermi fatto cadere fra mano un istro- 
mento, il quale non v’avea molta verisimielianza che 
dovesse al tutto sussistere, e molto meno cne si fosse 
servato inalterato per mia erudizione , durante uno 
spazio di quasi due mila anni : ma che poi questa 
versione singolarissima fosse recata sana e salva in 
Europa, in Inghilterra e a noi, in quel momento 
proprio che era a me carissimo possederla, siccome 
illustrazione d’un originale in cui stava allora stu- 
diando, ma senza eh’ io m’avessi altra ragionevole 
speranza di arrivar mai a comprenderlo pienamente : 
questa congiura, io dico, di cose sarebnesi in altri 
tempi riputata per tale da trarne una prova evidente 
ch’io mi fossi un incantatore egiziano » 

Ma io ho condotta più oltre che non faceva bisogno 
la storia di questo ramo secondario di scoperta egi- 
ziana, il quale tuttavia rendesi notabile per rinfluenza 
ch’ebbe sulla interpretazione delle leggende gerogli- 
fiche. Qui dunque il dottor Young diede assoluta- 
mente il primo passo, comunque abbia a tenersi per 
imperfetto. Egli considerò che le cornici o i quadri- 
lunghi che s’incontravano nella iscrizione di Rosetta 
inehiudevano il nome di Tolomeo, e che un altro, in 
cui vedevasi inscritto un gruppo, con ciò ch’egli stimò 
propriamente essere il segno di un femminino, con- 

' Racconto di alcune recenti tevperle nella letteratura gero- 
glifica ; Londra 1023, p. 88 . Uno scrittore 8 U questo argomento 
aumenta anche di più, la strana combinazione di fatti ricordata 
nel testo , affermando che amendne questi documenti erano co- 
pie d’una iscrizione bilingue nella collezione di Drovetli, cui il 
dottor Young, con una scortesia affatto insolita in Italia, non avea 
avuta permissione di copiare. Vedi il marchese Spineto, Lezioni 
wgli elementi de’ geroglifici ; Londra isso, p. 08. Ma di questo 
anche più straordinario incidente non vien fatto molto alcuno dal 
dottor Young. 
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teneva quello di Berenice. Questa conghiettura era 
giusta; ina vuoisi insieme concedere che il principio 
su cui sostenevasi poteva diffìcilmente chiamarsi un 
passo preliminare alle scoperte di Champollion. Per- 
ciocché, com’egli nota, il dottor Young considerava 
ogni geroglifico come sillabico e come rappresentante 
una consonante con la sua vocale ; sistema che sa- 
rebbe andato in dileguo al primo sperimento che si 
fosse fatto per verificarlo. E però egli leggeva i due 
nomi PTOLEMEAS e B1REN1KEN, e non, come fu 
dappoi provato doversi leggere, PTOLMES e BRNEK.S *. 
11 dott. Young adunque pare che abbia diritto a poco 
più che al merito di aver praticamente tentata la 
scoperta d’un alfabeto geroglifico, tentativo che forse 
incitò Champollion ai suoi più avventurosi iinpren- 
dimenti. 

Se il merito del primo passo stesso è stato così 
conteso, il secondo non fu niente meno obbietto di 
emule pretensioni. Ecco come ciò intravenne. Nell’ i- 
sola di Philae , situata nel tratto superiore del Nilo, 
fu trovato e di colà trasportato in Inghilterra un obe- 
lisco, sul quale erano due quadrilunghi o cornici con- 
tenenti geroglifici congiunti insieme. Uno di questi 
presentava invariabilmente il gruppo già spiegato nella 
pietra di Rosetta col nome di Tolomeo; l’altro con- 
teneva manifestamente un nome composto in parte 
delle medesime lettere , e seguito dal segno del ge- 
nere femminino. Questo obelisco era stato in origine 
allocato sur una base avente una iscrizione greca , 
la quale conteneva una petizione de’ sacerdoti d’ f- 
side a Tolomeo e Cleopatra , e parlava di un mo- 
numento da innalzarsi ad entrambi \ V’ora per con- 

1 Précis du sy stèrne hiéroglypliique des ancieus Egyptiens ; 
Paris issa , pag. si. 

* Questa iscrizione fu illustrata da Letronnc in un dotto suo 
saggio col titolo Illustrazioni d'una iscrizione greca, ecc.; Pa- 
ris issa. L'iscrizione era stata copiala dal diligente e sagace 
Cailliaud. 
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seguente ogni ragione di argomentare che l’ obelisco 
portasse questi due nomi congiuntamente, e l’osser- 
vazione mostrò che le tre lettere comuni ad entram- 
bi P, T, L erano rappresentate nel nome femminino 
da’ medesimi segni che si trovavano per esse nel 
nome del re. Perciò non poteva più esservi ragione- 
vole dubbiezza intorno a questo secondo nome , il 
quale diede ai dotti investigatori l’acquisto delle altre 
lettere che entrano nella sua composizione. Tutto ciò 
è stato da Champollion vendicato come cosa esclusi- 
vamente sua propria *. Il signor Bankes non per- 
tanto sostiene di aver egli precedentemente diciferato 
il nome di Cleopatra, e s’ingegna di mostrare che 
Champollion doveva avere avuto contezza di sì fatta 
sua scoperta. Perocché ne dice d’esser egli stato con- 
dotto all’osservazione che, allorquando si trovano 
insieme due figure su d’alcun tempio, elle sono ripe- 
tute del pari per entro di esso. Ora sul portico di 
Diospolis parva v’ ha una iscrizione greca a Cleopatra 
e Tolomeo, il solo esempio in questo genere d’ un 
nome di donna; e così per entro il tempio ella è sem- 
pre collocata avanti l’ effigie del re. Su quest’ ultima 
effigie si scorge il medesimo gruppo geroglifico che il 
dott. Young aveva assegnato a quel nome mercè della 
pietra dì Rosetta: e perciò il signor Bankes in ma- 
niera plausibile congnietturò che la leggenda sull’altra 
significasse il nome della regina Cleopatra. Dipoi egli 
si rendè certo che tanto sull’obelisco quanto sul tem- 
pio di Philae, i quali per le greche loro iscrizioni fu 
ravvisato essere dedicati ai due medesimi principi , 
si trovavano gruppi geroglifici affatto somiglianti. Que- 
sto fatto lo menò alla certa conchiusione che siccome 
l’uno dinotava Tolomeo, così l’altro contener dovesse 
il nome della sua donna. Ora , poiché cotesti fatti 
furono da lui tratteggiati sull’ incisione stessa del suo 

1 Lellre à Al. Dacier\ Paris 1822, p. e. 
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obelisco, della quale ei presentò l’ Instituto francese; 
e poiché d’ altro canto essi soli avevano potuto aprire 
a Champollion un qualche adito alle sue congniet- 
ture , anzi egli stesso si rapportava a questa mede- 
sima stampa , da tutto ciò il signor Bankes e i fau- 
tori suoi conchiudono doversi a quest’ ultimo attri- 
buire questo rilevante avanzamento nell’investigazione 
de’ geroglifici '. 

Fatti che furono una volta questi primi e più la- 
boriosi conati , l’ impresa addivenne in proporzione 
agevole: e Champollion, il quale crasi in sulle prime 
imaginato che il suo sistema potesse soltanto appli- 
carsi alla lettura de’ nomi greci o latini geroglifica- 
mente disignati , presto ebbe ad avvedersi che nomi 
più antichi si rendevano all’uso di cotal chiave, e che 
le successive dinastie de’ Faraoni ede’monarchi per- 
siani che avevano signoreggiato in Egitto avevano 
registrato pur anche i nomi loro, con esso i lor titoli 
e segnalate gesta, nel medesimo carattere 2 . Allora 
dunque che le sue ricerche ebbero toccata questa 
altezza, potè veramente dirsi eh’ elle acquistassero 
un pregio reale per la storia, e ci soccorressero nel 
disvelare le complicate difficoltà dei vetusti annali 
egiziani. Ma innanzi di procedere a descrivere la 
storia de’ lor risultamenti, m’ è d’uopo soffermarmi a 
chiarire il sistema eli’ essi introdussero. 

Molti passi qua e là dispersi si conservavano presso 
d’antichi autori intorno alle scritture geroglificne de- 
gli Egiziani ; ma uno sopra tutto ve n era che sem- 
brava trattare questo argomento con ispeciale esten- 
sione. Giaceva esso sepolto in quel vasto tesoro di 
dottrine filosofiche, gli Stmnati di Clemente Alessan- 
drino ; ma intrigato per tal modo in difficoltà im- 
penetrabili che può dirsi piuttosto essere stato spie- 

1 Salt, Saggio sul sistema fonetico de’ geroglifici , del dollor 
Young e del signor Champoillon; Lond. icas , p, 7, nota. 

* Prccis da systùme , ecc., p. 5. 
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gaio da queste moderne scoperte che non esso ab- 
bia fatto la strada a quelle. Ciò nondimeno ha ren- 
duto loro il più sostanziale servigio, col corroborar 
gagliardamente quello che vuoisi riputare per l’es- 
senziale fondamento de’ loro risultamene, cioè adire 
il teorema che gli Egiziani usassero lettere alfabetiche. 
Allorquando fu disaminato il passo, dietro le scoperte 
di Champollion, si vide che stabiliva questo fatto, il 
quale non era stato sospettato da’ passati investiga- 
tori; ed oltrecciò spiegava il vario mescolamento di 
scrittura alfabetica e simbolica usata in Egitto , un 
modo esattamente rispondente a quello che i monu- 
menti addimostrano. Il risultamento di questo passo, 
siccome ce 1’ ha traslatato e chiosato Letronne, si è 
che gli Egiziani avevano in uso tre differenti sorte di 
scrittura: l ’ epistolografico o il carattere corrente, il 
ieratico o carattere usato dai sacerdoti, e il geroglifico 
o carattere monumentale. De’ primi due abbiamo ba- 
stevoli esempi, essendo il primo il demotico o cucho- 
riale di che già si è per noi favellato; l’altro una 
specie di carattere composto di geroglifici meno di- 
stinti, nel quale un rozzo disegno rappresenta le 
figure, e che trovasi sui manoscritti onde vano ac- 
compagnate le mummie. Il terzo, che è il più im- 
portante, è composto, secondo Clemente, prima di 
parole alfabetiche, e in secondo luogo di espressioni 
simboliche, le quali sono elle stesse di tre generi, 
sendo o rappresentazioni di oggetti , o idee metafo- 
riche tratte da quelli, come quando rappresentasi 
il coraggio per un bone, o altrimenti segni mera- 
mente enimmatici ed arbitrarli ‘. Ora l’ osservazione . 
ha pienamente raffermi tutti questi particolari ; per- 
chè sulla pietra eziandio di Rosetta fu notato che 

' Prèdi, p. sso. Vedi pure il passo nel Saggio del marchese di 
Fortia d'Urban Sur let trois syslèmes (sic) iVccrilurc des egy - 
piiens (sic); Paris isss, pag. io. Il passo di Clemente trovasi 
uegli Stromala, lib. V, § 9, pag. 243, ed. Potter. 
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quando nel greco si nominava alcun oggetto, i gero- 
glifici presentavano un’imagine di quello, come una 
statua, un tempio od un uomo. In altri casi gli og- 
getti vengono rappresentati mercè di emblemi che 
voglionsi tenere al tutto per arbitrarli, come Osiride 
raffigurato per un trono ed un occhio, ed un figliuolo 
per un uccello che assaissimo ritrae dell’oca. 

Basti qui il dire che novelle scoperte hanno di ma- 
no in mano aggrandito , e forse renduto presso che 
completo l’alfabeto egizio, per forma che noi abbia- 
mo alle mani una chiave per leggere tutti i nomi pro- 
pri , ed eziandio, quantunque non con ugual certezza , 
altri testi geroglifici. E quanto a’ nomi propri l’ appli- 
cazione è tanto facile che può affermarsi il mezzo di 
verificare questo sistema essere assolutamente a por- 
tata di voi tutti. Perciocché non avete che a pigliarvi 
il diletto d’andare al Campidoglio o al Vaticano, con 
in mano l’alfabeto di Champollion, ,e far saggio della 
vostra industria su’ nomi propri di alcuna delle iscri- 
zioni egizie. 

Le vicende di questa luminosa scoperta furono le 
medesime che noi vedemmo toccare in sorte alla Geo- 
logia e ad altre scienze. Non così tosto ne corse per 
Europa il grido, che le menti pavide ne sbigottirono 
e riprovarono siccome tale che tendesse a condurre 
altrui a pericolose inquisizioni. Si ebbe , per quel 
che pare, temenza, non forse la primitiva storia egi-. 
zia cosi recata a luce venisse adoperata, come di 
quella de’ Caldei e degli Àssirii erasi fatto nel passato 
secolo, all’ intendimento di impugnare gli annali Mo- 
, saici. Rosellini, che fu il primo a rendere nota in Ita- 
lia la novella scoperta, com’ è del pari stato stromen- 
to nell’opera di recarla alla sua perfezione , diretta- 
mente notò che un grido somigliante erasi levato 
contro d’ogni importante scoperta.. « Coloro che il 
mandan fuori, ei soggiunge, fanno ben poco giustizia 
al vero , mostrandosi inverso lui così timidi amici. 


by Google 



RAGIONAMENTO OTTAVO 91 

Questo vero è fondato sopra esterne basi, nè può crol- 
larlo V umano dispetto , nè i secoli cancellarlo. E se 
uomini, per religione e sapere chiarissimi, ammettono 
il novello sistema, che avrà la rivelazione a temere 
da lui ' ? » In fatti il santo Pontefice che sedeva al- 
lora sulla Cattedra di San Pietro piacquesi di testi- 
moniare a Champollion la confidanza in che egli era 
che la sua scoperta sarebbe per rendere alla religione 
essenziale servigio s . Non ostante questo alto suggel- 
lo, l’opposizione ha continuato sempre dappoi e, mi 
duole il dirlo, con una sorta di personale risentimento 
e di grave acerbità, che sembra ben poco dicevole ad 
animi retti, intesi al coltivamento di pacifici ed ono- 
rati studii \ 

Forse l’assalto il meglio ordinato contro il sistema 
di cui parliamo, perciò appunto che va scevro da’ di- 
fetti che ho qui biasimati ed è insieme congiunto al 
desiderio di sostituire alcun che di meglio in luogo 
suo , si è quello ultimamente mosso dalrabbate con- 
te di Robiano, il quale espone ingegnosamente le parti 
deboli del sistema geroglifico , massimamente per 
mezzo del carattere demotico. Prende egli a fare, con 
gran lode di pazienza e buon successo, una analisi 
del testo demotico sulla pietra di Rosetta, raffrontato 
col greco, e conchiude, con grande apparenza di ragio- 
ne, primo che l’ uno non è una versione letterale o 

1 Nel suo compendio italiano delle Lettere di Champollion al 
duca di Blacas. 

* Bullettin universel 7 . a sez., toni. IV, p. o; Paris 182». 

3 Io non ricorderò i varii saggi di Riccardi; ma il dotto pro- 
fessore Lanci è stalo singolarmente caldo nella sua resistenza 
« Svanirà , scrivagli , il timore che il nuovo geroglifico sistema 
possa mai adombrare in alcuna parte quella storia che sola me- 
rita l’universale venerazione. Illustrazione di un Kilanoglifo nelle 
su e Osservazioni sul basso-rilievo fenico-egizio; Roma isas, 
pag. 47 . Vedi la risposta di Champollion nelle Memorie romane 
d’antichità , «82», Append., p. io. 
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molto stretta dell’ altro, e secondamente che nulla si 
è fatto , nè può sperarsi pure, in quanto al provare 
l’identità delle frasi egiziane così discoperte coi rispon- 
denti vocaboli copti L’abbate Robiano è, quanto a 
sè, d’opinione che il linguaggio d’Egitto sia di semi- 
tica origine: in questa supposizione s’ ingegna di spie- 
gare una o due iscrizioni mediante la lingua ebraica. * 
Questo conato, per ingegnoso e dotto cn’ ei sia, non 
parmi aver raggiunto il suo fine. Comunque siasi io 
non reputo necessario di esporre gli argomenti di que- 
sto dotto ecclesiastico , perchè non mi è venuto fatto 
di vedere che alcuna delle cose da lui addotte offenda 
menomamente la sola parte del sistema di Cham- 
pollion che interessa alle nostre presenti indagini , 
vogliane dire l’efficacia sua nel aeciferare i nomi 
propri. 

Una delle prime applicazioni fatte da Champollion 
della sua scoperta fu il provarsi a restituire le succes- 
sioni dei re egiziani. La tavola di Abido J avevagli data 
una lista di prenomi, e l’esamina de’ monumenti som- 
ministrò i nomi de’ re che gli avevano portati. Que- 
sti corrispondevano assai accuratamente alla deci- 
maottava dinastia contenuta nelle liste de’ re, citate , 
sull’autorità del sacerdote egizio Manetone, da Euse- 
bio, Sincello ed Africano; e combinando i due monu- 
menti insieme, si studiò di descrivere l’antica storia 
d’Egitto. Siccome il museo di Torino avevagli fatta 
copia della più parte de’ suoi monumenti , egli pub- 
blicò i suoi risultamenti su quella magnifica collezione 
in lettere indirette al suo gran mecenate , il duca 
di Blacas \ Il suo congiunto signor Champollion- 

‘ Études sur l’ècrilure, les hiéroglyphes el lalangue de l'EL 
gypte; Paris 1834, in-4°, con aliante di figure, p. 48-24, ecc. 

* Ibid., pag. 43. 

3 Précis du sysléme, p. 84 1 . 

1 Letlres à M. le due de Blacas relatives au Musce royal 
cgypticn de Turiti: première lettre \ Paris 1024 , seconde, isso. 
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Figeac, noto già dianzi per la erudita sua opera su’ 
Lagidi, aggiunse, a modo di appendice, a ciascuna 
di queste lettere una disquisizione cronologica, il cui 
fine si è di conciliare insieme le discrepanze nelle ci- 
tazioni cui di Manetone danno gli antichi scrittori. 

Era naturalmente da aspettare che la cronologia 
così stabilita sarebbe stata tosto messa a confronto 
con quella della Scrittura, e in questa occasione si ac- 
cinsero a sì fatta prova gli amici della rivelazione, non 
già , come per innanzi , gli avversarli di lei. Quello 
spirito maligno che in sullo scorcio del passato se- 
colo aveva sì spesso incitato uomini capaci e dotti 
a rivolgere tutto il nerbo del loro ingegno e molt’an- 
ni di profonde indagini al rovesciamento della sacra 
Storia, aveva oggimai dato giù, o per lo meno aveva 
cambiato la sua forma di assalimento. 

Il primo a mostrarsi in campo fu il signor Cocke- 
rell, ministro protestante in Amsterdam, il quale, 
in un opuscolo di poche pagine, nel 1825, raffrontò 
le due cronologie e additò i vantaggi che I’una ritrae- 
va dall’altra 

Credo eh’ io m’ ebbi la soddisfazione di scendere 
secondo nell’aringo. Nel compilare la sua cronologia 
egiziana, Champollion-Figeac si stimò in un’occasione 
obbligato di partirsi dalle consuete sue guide e se- 
guire in quella vece lo spazio di anni attribuito ad 
Horus, ou Oro, da un solo monumento, qual era 
la traduzione armena della Cronaca d’ Eusebio. Or 
io ebbi la ventura di scoprire un frammento siriaco 
in margine d’ un manoscritto vaticano , che consuo- 
nava esattamente con quel testimonio; e nel divol- 
garlo tolsi quinci occasione di disegnare un confronto 
tra le cronologie sacra e egiziana a . Non mi venne 

1 Lettre à Iti. Charles Chockcrcll sur le système hiérogly- 
phique de M. Champollion, considerò dans ses rapporti avec 
l'Ecriiure salale , par A. L. CockereH; Amsterd. isas. 

5 Horac Syriacae, lom. I, Roma iaaa. Parlicula IV, p. ao*. 
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tuttavia fatto di vedere l’opuscolo del Cockerell so 
non se parecchi anni dappoi. 

Nel 1829 usci in luce una dotta e diligente inve- 
stigazione di questo argomento per opera del signor 
abbate Greppo, vicario generale della diocesi di Bel- 
ley , col titolo di Saggio sul sistema geroglifico del si- 
gnor Champollion il giovane e sui vantaggi che offre 
alla critica sacra. Dopo una chiara e facile esposizione 
del sistema di Champollion , e alquante osservazioni 
su d’ alcune connessioni filologiche eh’ esso sembra 
avere con l’antica letteratura ebraica, l’autore passa 
ad un’ analisi minuta della cronologia biblica e del- 
l’egizia, studiandosi di scoprire in questa ciascuno 
de’ Faraoni rammemorati nella Scrittura. 

L’anno medesimo apparve in Francia un’altra ope- 
ra intorno all’argomento stesso, intitolata Dinastie 
egiziane, di monsignor Bovet, dianzi arcivescovo di 
foiosa. 11 parallelo ch’egli entra a fare delle crono- 
logie è assai più minuto che non è quello di Grep- 
po ; ma in alcuni punti , come nel conato di ritro- 
vare gli ffyk-Sos o re pastori presso gli Ebrei , non 
mi sembra così giudizioso. Mostrasi egli assai im- 
bevuto dell’opinione introdotta avanti la rivoluzione 
francese da Baulanger e Guerin de Rocher, che una 
gran parte di tutti gli antichi annali non facciano che 
contenere la storia del popolo giudaico. Tutti questi 
autori s’ han tolto il medesimo assunto di mostrare 
qual bella conferma abbiano la sacra Storia e la Cro- 
nologia ricevuta dalle recentissime scoperte in fatto 
di dottrina geroglifica ed egiziana. 

Ma in questo mezzo sonosi fatti grandi ed impor- 
tanti avanzamenti nella storia delle dinastie egiziane 
da uomini che vi si affaticarono su quel suolo stesso. 
1 signori Burton e Wilkinson, l’ultimo de’ quali ri- 
tornato solo da pochi mesi , soggiornarono parecchi 
anni nell’ Egitto, copiando, stampando ed illustrando 
i vetusti suoi monumenti. L’opera di Burton, Excer- 
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nta hierogly pitica , fu stampata in litografia al Cairo: 
l’altra di Wilkinson , Materia hieroglyphica , conte- 
nente il Panteon egiziano e la successione de’ Farao- 
ni , fu divolgata a Malta nel 1828: ed io mi penso 
che se queste due opere sono state rispettivamente 
poco conosciute , ne fu cagione l’essere venute in 
luce in luoghi cotanto rimoti. Il libro di Burton è 
pregevole pe’ nostri studii puramente per l’accura- 
tezza de’ suoi disegni, massime della tavola di Abido. 
Quello di Wilkinson contiene molte curiose scoperte 
applicabili alla illustrazione della Scrittura, ed io più 
d’una volta mi rapporterò a questa scrittura. 

Ogni lavoro precedente non pertanto è stato oscu- 
rato dalla splendida ed accurata opera che ora si va 
pubblicando con le stampe a Pisa sotto la direzione 
del prof. Rosellini. Era egli compagno di Champol- 
lion nella scientifica spedizione inviata a comuni spe- 
se da’ governi francese e toscano. Per la morte di 
Champollion , il carico della pubblicazione restò per 
intiero al Rosellini , il quale va soddisfacendovi in 
maniera che nulla lascia a desiderare. I monumenti 
de’ re sono già pubblicati, e due volumi di testo con- 
tengono l’ illustrazione di quelli , tratta dagli storici 
e da altri monumenti. 

Innanzi di mostrarvi per mezzo di esempi il van- 
taggio che alla Cronologia sacra ed all’autenticità 
della santa Scrittura è derivato da questo studio mo- 
derno, mi giova recare in mezzo uno scritto di som- 
ma importanza, che rannodasi con la nostra investi- 
gazione. La parte cronologica delle lettere al duca 
rii Blacas fu intieramente eseguita, siccome dianzi 
ho notato, da Champollion-Figeac: ma l’autore della 
grande scoperta , quantunque ben si sapesse essere 
perfettamente sano ne’ suoi principii, pur non aveva 
mai messo fuori cosa che mirasse a provare la con- 
formità della sua cronologia con quella della Scrit- 
tura. Ma ben mi gode l’animo di potere qui met- 
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tervi innanzi una lettera originale di lui che trovasi 
in mie mani, nella quale non pure egli ributta -con 
indegnazione l’accusa che gli studii non tendessero, 
eziandio se lievemente, ad impugnar la storia scrit- 
turale, ma faticasi di mostrare quanto esattamente le 
due storie si prestino e ricevano scambievole legame 
c sostegno. Eccovi questa lettera preziosa traslatata 
dal francese : essa è scritta da Parigi a’ 25 maggio 
dell’anno 1827. 

« Avrò tra pochi di l’onore d’ indirizzarle un’ope- 
retta contenente il riepilogo delle mie scoperte sto- 
riche e cronologiche. Quest’ è Y indicazione somma- 
ria delle date certe cui oortano tutti i monumenti 
sussistenti in Egitto, e sulle quali dovrà oggimai fon- 
darsi la verità cronologica egiziana. 

« 1 signori di san Quintino e Lanci troveranno quivi 
una risposta perentoria alle loro calunnie, posciachè 
vi dimostro che nessun monumento egiziano oltrepas- 
sa effettivamente l’anno 2200 avanti l’ era nostra. Ella 
è certo un’altissima antichità, ma non ha niente di 
contrario alle tradizioni sacre, ed ardisco anzi dire 
che le rafferma su lutti i punti. E di vero, abbraccian- 
do la cronologia e la successione de’ re date da’ mo- 
numenti egiziani , la storia egizia trovasi consuonare 
maravigliosamente co’ libri santi. Cosi, a cagion d’e- 
sempio, Àbramo arrivò in Egitto verso il 1900 cioè a 
dire sotto i re pastori. Dei re di razza egizia non 
avrebbero permesso a un forestiero d’entrare nel 
lor paese. Similmente sotto un re pastore Giuseppe 
diventò ministro in Egitto e vi stabili i suoi fratelli ; 
ciò che non sarebbe potuto succedere sotto i re di 
stirpe egiziana. Il capo della dinastia de’ Diospolita- 
ni , detta la XVIII , è il rex novas qui ignorabal Jo- 
seph della santa Scrittura, il quale sendo di egizia raz- 
za non doveva punto conoscere Giuseppe ministro de' 
re usurpatori : e questo è quegli che ridusse gli Ebrei 
a stato di servaggio. La cattività durò quanto la de- 
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cima ottava dinastia, e non fu se non sotto Bara- 
sele V, detto Amenophis , in sul cominciare del se- 
colo xv, che Mosè riscosse di servitù gli Ebrei. Ciò 
avveniva durante 1’ adolescenza di Sesostri, il quale 
succedette immediatamente al padre suo, e fece i suoi 
conquisti in Asia, mentre che Mosè e Israele erraro- 
no quarant’anni per lo deserto. Ed è perciò che i libri 
santi non debbono far parola di questo grande conqui- 
statore. Tutti gli altri re d’ Egitto nominati nella Bib- 
bia si rinvengono sui monumenti egiziani nel mede- 
simo ordine di successione, e ai tempi proprio in che 
gli allocano i libri santi. Aggiugnerò perfino che la 
Bibbia ne scrive meglio i veri nomi di quello che se 
l’abbian fatto gli storici greci. Sarei curioso di sapere 
che avranno a rispondere coloro i quali hanno ma- 
liziosamente posto innanzi che gli studii egizii tendo- 
no ad offendere la credenza ai monumenti storici som- 
ministratici da’ libri di Mosè. Per contrario, l'applica- 
zione della mia scoperta viene irrepugnabilmente ad 
avvalorarli. 

« Io sto ora componendo il testo di spiegazione de- 
gli Obelischi di Roma , che Sua Santità si è degnata 
(li fare incidere a sue spese. È questo un vero ser- 
vigio che il Pontefice rende alla scienza , ed io mi 
recherei a gran ventura s’ ella volesse deporre ai suoi 
piedi l’omaggio della mia profonda gratitudine. » 

Ma egli è tempo oramai di rendere a voi palese i 
risultamenli di queste congiunte fatiche, e sollecito, 
come sempre io sono , di sceglierli da’ più recenti e 
migliori scrittori, andrò discorrendo le connessioni tra 
la sacra Storia e la egiziana, quali si trovano nelle 
diverse parti dell’ opera del Rosellini , per mostrarvi 
qual nuova luce e mirabile conferma abbia la sacra 
Storia ricevuto da queste investigazioni , e quando 
mal fondati fossero 1 timori de’ primi loro avversarli. 
E primamente mi bisogna notare che Rosellini pren- 
de la cronologia della Scrittura per necessaria base 

Wisejuìi. Ragionavienli , Tom. il. 7 
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di tutti i suoi calcoli, per forma tale ch’egli è pronto 
a rigettare ogni parte dell’ antica storia d’ Egitto la 
quale non possa entrar ne’ confini prescritti dal Ge- 
nesi 

Il primo punto nella Scrittura sul quale le fatiche 
del Rosellini spargono novello lume è l’origine e la 
significanza del titolo di Faraone , quantunque su 
cotesto punto possa dirsi ch’egli abbia attinto un 
qualche lume da’ nostri dotti concittadini Wilkinson 
e il maggiore Felix. Per parecchie analogie tra le let- 
tere ebraiche ed egizie, il Rosellini ne viene mostran- 
do , quel titolo essere identico con quello di Phra o 
Phre, il Sole, il quale è preposto ai nomi de’ re sui 
lor monumenti *. Venendo giù a un’epoca meno an- 
tica, abbiamo una singoiar consonanza tra i fatti ri- 
feriti nella storia di Giuseppe e lo stato d’ Egitto al 
tempo in che egli e la sua famiglia vi entrarono. Si 
narra nel libro del Genesi che Giuseppe, nel presen- 
tar che fece il padre suo e i suoi fratelli a Faraone, 
si mostrò sollecitò di significare a quel principe che 
essi erano pastori, che il lor mestiere era quello di 
allevare il bestiame, e avevano seco recato le greg- 
gia e le mandre loro *. Ma nelle istruzioni eh’ ei die- 
de loro pare che siavi una strana contraddizione. 
« Quando Faraone (così 'disse) vi chiamerà a sè e 
v’addimanderà: Qual è il vostro ufficio? voi direte: 
L’ufficio de’ vostri servi è stato intorno gli armenti , 
dalla nostra giovinezza infino ad ora, cosi noi come 
i padri nostri. E ciò affinchè possiate rimanere nella 
terra di Gessen , però che ogni pastore è abbomi- 
nevole agli Egiziani *. » Ora, perchè fare tanto asse- 
gnamento sul dire a Faraone che le genti di sua fa- 
miglia eran tutti pastori se tutti i pastori erano og- 

* I monumenti dell' Egitto c della Nubia, voi. I, pag. in. 

* Ibid., pag. tu. 

3 Gen XLVI , 33-54; XLV 1 I, 1. 

* Ibid. XLVI. 54 ; XLVII, 2 , e. 
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getto (i’abbominio agli Egizii? Questa contraddizione 
viene rimossa dal fatto che allorquando Giuseppe 
era in Egitto, la maggior parte di quel regno era 
sotto la dominazione degli Hyh-Shos ossia dei re pa- 
stori, razza straniera, probabilmente di scitica ori- 
gine, i quali s’ erano insignoriti del reame. Così ci 
si rende ad un tempo medesimo chiaro e riciso come 
forestieri, de’ quali gli Egiziani erano cotanto gelosi , 
venissero ammessi in parte della pubblica podestà; 
come il re dovesse esser pago de’ novelli abitatori en- 
trati in possesso di tratti considerevoli de’ suoi domi- 
nii, e come la qualità eh’ essi avevano di pastori, co- 
mechè odiosa al popolo conquistato, li rendesse cari 
ad un monarca la cui famiglia esercitava il medesi- 
mo genere di vita. Questi Hyk-Shos stima Champol- 
lion che siano rappresentati dalle figure pinte sùlle 
sóle de’ calzari egiziani, quasi insegnale di sprezzo '. 
h°n questa condizione dell’ Egitto possiamo altresì più 
facilmente spiegare i provvedimenti presi da Giuseppe 
durando la carestia, per ridurre tutto il paese e le per- 
sone degli Egiziani ad uno stato di feudale dipendenza 
dal loro sovrano s . E innanzi eh’ io mi parta da que- 
st’epoca, mi occorre notare che il nome dato a Giu- 
seppe di Saltatore del mondo è stato bene spiegato 
'lai Rosellini mercè dell’egizia favella. 

Appresso la morte di Giuseppe, la Scrittura ne fa 
sapere che surse un re il quale non conosceva Giu- 
seppe. Questa viva espressione poteva difficilmente 
applicarsi ad alcun successore, per diritta linea, d’ un 
monarca il quale aveva ricevuto da lui benefieii cosi 
segnalali. Ella pertanto ci darebbe piuttosto cagione 
di credere che il trono d’ Egitto fosse venuto in si 
cRoria d’una dinastia novella, nimica alla precedente. 

* U Scrittura, dice Giacomo di Edessa ,. non indica 

1 Champollion, Lettera prima, p. 37 -se. 

s Rosellini, ibid., p. iso. 
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un particolar Faraone, quando dice un nuovo re. 
ma si tutta la dinastia di quella generazione » 

Ora quest’ è propriamente il caso; perciocché, al- 
cuni pochi anni dappoi, gli ffyk-Shos, o i re pastori, 
i quali rispondono alla diciassettesima dinastia egizia- 
na, furono scacciali dall’ Egitto da Amosis, chiamato 
sui monumenti Amenophtiph, fondatore della dinastia 
decimaottava ossia Diospohtana. Era naturai cosa ch’e’ 
gli rifiutasse di riconoscere i servigi di Giuseppe, e 
considerasse tutta la famiglia di lui come a se neces- 
sariamente nimica; e così pure intendiamo i timori 
ond’ era preso eh’ essi non si collegassero co’ nimici 
d’Egitto se venisse a rompersi guerra con esso loro 3 . 
Perchè gli Hyk-Shos dopo il loro scacciamento con- 
tinuarono lunga pezza a travagliare gli Egiziani con gli 
sforzi che facevano per racquistare il perduto domi- 
nio \ L’oppressione fu naturalmente il mezzo adope- 
rato a infievolire da prima e poscia spegnere la popo- 
lazione ebrea. 1 figli d’Israele vennero impiegati in 
fabbricare le città d’ Egitto; ed è stato osservato da 
Champollion che molti degli edificii innalzati dalla de- 
cimaottava dinastia posano sulle rovine di più antiche 
fabbriche, che erano state manifestamente distrutte 

Questo fatto, congiunto alla mancanza di più ve- 
tusti monumenti nelle parti d’Egitto occupate dagli 
Uyk-Shos, conferma la testimonianza degli storici, 
che questi usurpatori distruggessero i monumenti de’ 
principi nativi del paese: così i restitutori dell’antica 
dinastia si giovarono dell’ opportunità per impiegare 
quel popolo, cui consideravano per confederato de’ 
lor nimici , nel ristorare i danni fatti da questi. A que- 
st’epoca pertengono i magnifici edificii di Karnak, 

1 Cod. Fai. Syr. 104 , fol. 44 . 

1 Exod.j l, io. Anche Manelone, ap. « Joseph. Coni. , 4ppion .» 
lib. \, n, toni. II, p. 443, cd. Havercamp. 

* Rosei lini, p. sol. 

* Campollion, Lettera seconda, p. », io, 17. 
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Luxor e Medinet-Abu. Al tempo medesimo, secondo 
l’espressa fede che ce ne fa Diodoro Siculo, i re egi- 
ziani solevano recarsi a vanto che nessun Egizio aves- 
se posto mano al lavoro, ma soli i forestieri fossero 
stati astretti ad eseguirlo *. 

Ora , sotto un re di questa dinastia, secondo Ro- 
sellini , de’ Ramsete, avvenne che i figli d’Israele esci- 
rono d’ Egitto. La narrazione scritturale descrive si 
fatto avvenimento come connesso con la distruzione 
di un Faraone; c cosi il calcolo cronologico abbraccia- 
to dal Rosellini lo farebbe appunto cadere nell’ulti- 
mo anno del regnare di quel monarca s . 

Su questo punto ci viene mossa una seria difficol- 
tà. Gli antichi storici parlano di Sesostri come d’ un 
poderoso conquistatore, il quale, sboccando dall’E- 
gitto e correndo la costa di Palestina, suggettò innu- 
merevoli nazioni al suo imperio. La Scrittura nè una 
volta pure è che accenni a questa grande occupazio- 

1 Lib. I, p. oc, cil. Wcsseling. Io tralascio di mentovar l' opi- 
nione anticamente seguila da Cioseffo ed altri (ubi sup.), ripe, 
tuta da molti moderni scrittori, come Marsbam (Canon. Egypl . ; 
Lips. 1 C 76 , p. 00, ioo) e Rosenmùller (Scholia in V et. 7 ’esf. , 
par. I, voi. II, p. 8 , ed. ter!.), e sostenuta, anche dopo la scoperta 
del geroglifico alfabeto, da alcuni pochi come Dovete Wilkinson 
Materia hieroglyphica, Malta 1828, par. II, p. so) che i re pa- 
stori altri non fossero che i figli d'Israele. Questa sentenza si 
manifesta ora per insostenibile al tutto, e perciò incapace di 
trovar molti mantenilori. Gli Hyk-Shot, come sono rappresentati 
sui monumenti, hanno le fattezze, il colore e le altre note di- 
stintive delie tribù scitiche. 

* Siccome la Scrittura parla, tranne in un passo poetico, delta 
distruzione dell' esercito di Faraone anzi che di quella del mo- 
narca stesso, alcuni scrittori, come Wilkinson (pag. 4 , Osserva- 
zioni alla fine della Materia hieroglyph.) e Greppo, al quate 
non posso io qui rapportarmi, mantengono che non siamo neces- 
sariamente obbligati a supporre che la morte d'un re coincidesse 
con 1 ' uscita dall'Egitto. Nel sistema di Rosellini non fa bisogno 
questo deviamento dalla interpretazione ricevuta. 
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ne, la quale deve pur abbracciare il paese abitato da- 
gli Israeliti. E questo silenzio è stato riputato a colpa 
alla sacra Storia, siccome quello che importi una 
grave ommissione, perniciosa alla sua autenticità. Per 
lunga pezza fu creduto che il Sethos / Egyptus di Ma- 
netone fosse identico col Sesostri di Erodoto. Ezian- 
dio Champollion, per difetto di sufficienti monumenti, 
era caduto in un errore su questo punto, e cambiò 
susseguentemente il suo avviso. Ora il Rosellini ha 
posto ogni suo ingegno nel provare che quelli erano 
due distinti principi, e con simigliale scoperta rimuo- 
ve intieramente ogni difficoltà. Perciocché ne mostra 
che il gran conquistatore Ramsete Sethos /Egyptus, 
principe al tutto diverso da Ramsete Sesostri o dal 
Sesolris di Erodoto e Diodoro, fu il monarca che con- 
dusse quella poderosa spedizione e fondò la decima- 
nona dinastia. E poiché gl’ Israeliti avevano lasciato 
l’Egitto poco innanzi al terminare della decimaotta- 
va, ne conseguita che le imprese di questo conquista- 
tore e il suo correre la Palestina accaddero per ap- 
punto durante ferrare eh’ essi fecero quarant’anni 
per lo diserto, e non potè avere alcuna conseguenza 
intorno allo stato di quel popolo, e però non era bi- 
sogno che negli annali di loro nazione se ne fecesse 
ricordo *. 

A questa applicazione va congiunto un monumento 
importante e curioso, il quale ha per alcun tempo 
formato suggetto di discussione tra’ nostri romani an- 
tiquari, e merita che se ne dia, almen di passo , con- 
tezza. Erodoto ricorda che il gran conquistatore Seso- 
stri segnò il cammino che corse con una serie di mo- 
numenti, alcuni de’ quali egli stesso vide in Palesti- 
na, mentre altri ne sussistevano in Jonia *. Ora Maun- 
drell fu il primo ad osservare « certe strane figure 
d'uomini scavate nel sasso vivo in mezzo rilievo e 

' Rosellini , p. so». 

1 Lib. Il, c. i os. 
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in grandezza uguali aU’umana statura » sulla monta- 
gna che signoreggia il guado del fiume Lycus , o il 
cosi detto Nahr-el-Kelb, non lungi da Beirut. 

Champollion, nel suo Précis, descrisse questo mo- 
numento come egizio e come pertenente a Ramsete 
o Sesostri. Pare che la sua descrizione fosse tratta da 
un disegno fattone dal signor Bankes; ma un altro più 
antico, cavatone dal signor Wyse, aveva condotto 
sir Guglielmo Geli alla medesima scoperta dell’eroe 
ivi raffigurato. A richiesta di cotesto sir Guglielmo, 
andò il signor Levinge a esaminare il monumento, 
e dichiarò che la leggenda geroglifica era affatto di- 
sformata ‘. Poscia il signor Lajard diede fuori un’ ul- 
teriore notizia, giovandosi d’un altro disegno de’ si- 
gnori Guys, ma drizzò principalmente ramino suo ai 
monumenti persiani che sono nella medesima rupe. 
In appresso raccolse tutte le notizie che potè dai si- 
gnor Callier, il quale per altro non aveva alcun dise- 
gno che illustrasse la sua descrizione 2 . Da ultimo il 
signor Bonomi investigò pienamente questo curioso 
particolare, e le osservazioni sue co’ disegni onde van- 
no accompagnate, pubblicate dal signor Landseer, 
lasciano poco più a desiderare. 

Apparisce adunque che sul fianco della strada, la 
quale corre lunghesso il lato d’un monte difeso dal 
fiume Lieo, si trovano dieci monumenti. Due di que- 
sti sono rispettivamente di piccol conto, sendo due 
iscrizioni, l’una latina, araba l’altra, che riguarda- 
no ad alcuni restauri fatti sulla via. Degli altri il si- 
gnor Bonomi favella in questa sentenza: « Le più ve- 
tuste, ma sfortunatamente le più corrose, di quell’an- 
tichità sono tre tavolette egiziane. Su queste può 
scoprirsi in più d’un luogo il nome, espresso in 
geroglifici, di Ramsete secondo , al tempo del cui re- 

1 Bollettino dell' Instituto di Corrispondenza archeologica ; 
gennaio issa, N. I , b, p. so. N. VI, luglio, p. isti. 

* Ibid. e Bollettino j N. Ili, a, marzo isso, p. io. 
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gno ognuno che punto si conosca d’arte egizia avreb- 
bele attribuite eziandio , se fosse mancata la prova 
del nome, per le belle proporzioni delle tavolette e 
delle modellature a gola » lo mi starò contento al 
mentovare che allato di ciò v’ ha un rilievo persiano, 
rappresentante un re con emblemi astronomici e co- 
perto d’una iscrizione in carattere cuneiforme. Di que- 
sto prezioso monumento fu fatto il getto, con gran dif- 
ficoltà, dal signor Bonomi \ 11 signor Landseer pre- 
suppone che rappresenti Salmanasor, o qualche altro 
antico conquistatore 3 . 11 cavalier Bunsen, senza avere 
esaminato ocularmente la forma o il disegno , con- 
ghiettura, con grande apparenza di ragione, che 1’ e- 
roe di quella sia Cambise 4 . 

Ma, per ritornare a’ nostri Egiziani, Champollion e 
dopo lui Wilkinson , considerarono il Sesostri della 
storia essere identico con Ramsete II, al quale il Bo- 
nomi attribuisce la leggenda geroglifica sul monumen- 
to siriaco *: ma probabilmente egli aggiunse il nu- 
mero al nome di lui a cagione di quell’ idea ricevuta. 
Champollion mutò la sua opinione, io credo, poco in- 
nanzi di morire, e fu seguitato, come si è veduto, dal 
Rosellini. Ma il signor Bunsen, il quale si è con lungo 
studio provato a diciferare gl’intricati nodi della cro- 
nologia egiziana, ha notato che Ramsete IH è indu- 
bitatamente il Sesostri de’ Greci, e che v’ha uno sba- 
glio di tre o quattro secoli nella data assegnata da 
Champollion all’incominciamento del suo regno *. 

‘ Ricerche Sabce di Landseer canlinttale ; Lond. is ss, p. «. 
Vedi il disegno preposto al suo saggio. 

* La forma originale si trova ora nelle mani del mio amico G. Sco- 
les , scudiere. 

* Ibid., p. 14. 

‘ Bollcllino , N. IH, a. 1838, p. si. 

* Lettre t écriles d’Egypte et de Nubie en issa et leso; Paris 
1858, p. 3«2, 438. Wilkinson, Topografia di Tebe; Londra isss, 
p. si; vedi anche Materia hieroglyph. 

* Boll citino j ibid. p. *3. 
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Procedendo innanzi secondo l’ordine de’ tempi, Ro- 
sellini, con tutti gli altri cronologi, pone il quinto anno 
di Roboamo allorché Shishak córse il reame di Giuda 
e conquistò Gerusalemme nell’anno 971 avanti Cri- 
sto '. Ora nei monumenti egizi troviamo che Shes- 
houk cominciò il suo regno con la vigesima prima 
dinastia, precisamente all’epoca stessa \ 

Rosellini ha pubblicato molti monumenti di Shi- 
shak, uno de’ quali singolarmente porge la più forte 
conferma che mai siasi in alcun luogo scoperta della 
sacra Storia per mezzo della profana. Se non che 
avendomi proposto in questo ragionamento di trat- 
tar solo di pura cronologia, m’è duopo riservare que- 
sto pregevole monumento per la prossima nostra tor- 
nata, in che avremo a ragionare di archeologia. 

11 Zarach del secondo libro d ti Paralipomeni (XIV, 
9-15), è stato riputato da Greppo e da altri essere 1 ’O- 
sorchon de’ monumenti. Il Rosellini tuttavia rigetta 
questa sentenza, quantunque, mi sia lecito il Girlo, 
io non giudico le ragioni sue gran fatto soddisfacen- 
ti : consistono esse nella lieve differenza del nome e 
nell’ esser egli chiamato etiope, circostanza che piut- 
tosto rafferma la coincidenza, perciò che la dinastia 
cui apparteneva era la Dubastiana, la quale vien te- 
nuta da Champollion per etiopa 3 . 

Rosellini per altro ha aggiunto nuovi monumenti 
a quelli già addotti da Champollion, ne’ quali egli tro- 
va che si fa ricordo di due altri re nominati più tar- 
di nella Storia sacra, cioè a dire 1’ uno Sua, il Se - 
vechus de’ Greci, e lo Shabak de’ monumenti , regi- 
strato ne’ palagi di Luxor e Karnak , e rappresentato 

4 III, o I dei Re, XIV, 25. 

s Rosellini, p. 83 . Vedi pure Champollion, Lettera seconda, 
p. 120, le». Anche la sua lettera al signore. A. Brown, Le» prin- 
cipaux monumens ccjyptiens du Musée Brilannique par te T. lì 
Charles Yorke et M. le Cel. M. Leake; Lond. 1037, p. ss. 

s Ubi sup , p, m. 
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da una statua nella villa Albani : e l’altro Teraha, ram- 
memorato a Medinet-Abu sotto il nome di Tahrak *. 

Per conchiudere queste cronologiche notizie , resta 
tuttavia a toccare una delle più luminose conferme 
della accuratezza de’ fatti scritturali. In Ezechiele 
(XXIX, 30-32) e in Geremia (XLIV, 30) abbiamo una 
donazione fatta da Dio , di Faraone e della sua ter- 
ra, a Nabuccodonosor, e * non vi sarà più un prin- 
cipe della terra d’Egitto. » Eppure troviamo fatta 
menzione da Erodoto e da Diodoro di Amasi come 
re d’Egitto, dopo quel periodo di tempo. 

Come si avranno a conciliar insieme questi due 
fatti? Appunto co’ monumenti di Amasi stesso, pub- 
blicati per la prima volta dal signor Wilkinson. Su 
d’essi mai non si scontrano dati ad Amasi i titoli 
egiziani della regai dignità; ma in luogo di un preno- 
me v’ha il titolo semitico Melek, dinotante ch’egli re- 
gnò in nome di straniero signore \ Due fatti pongo- 
no questa particolarità, posso dire, fuor d’ogni dub- 
biezza. l.° Diodoro ne conta che Amasi era di bassi 
natali, conseguentemente non potè avere il regno per 
diritto di retaggio. 2.° Un figlio di Amasi sembra 
aver governato il reame d’Egitto sotto Dario, poiché 
porta il titolo medesimo. Ora certo egli è che sotto 
il conquisto persiano non v’ era in Egitto alcun so- 
vrano natio del paese , perocché i monumenti por- 
tano i nomi de’ monarchi di Persia. In questo modo 
verrà a provarsi che il titolo Melek dinota un’ au- 
torità vice-regale: il che, aggiungeremo, è via più 
raffermato da un "monumento divolgato dal Roselli- 
ni, il quale non sembra aver posto mente alla os- 
servazione di Wilkinson. È questa una iscrizione a 
Kosseir, pertenente a’ tempi della dominazione per- 
siana, in cui si fa ricordo del « Melek dell’ Egitto su- 

* Ibid., pag. 107 -ios. Wilkinson, p. 98 - 09 . 

* Materia hieroglyph., p. 100-101. 
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periore ed inferiore » Così viene tolta via una se- 
ria difficoltà: che Amasi non fu già re, ma viceré so- 
lamente. 

Ma il tempo ormai ci stringe a voltar l’ animo ad 
un’altra applicazione degli studii egiziani, qual è l’il- 
lustrazione de’ suoi segni astronomici. Vero è che lo 
studio posto , ne’ moderni tempi , ne’ monumenti e 
nella letteratura egiziana è stato sulle prime fecondo 
d’ obbiezioni contro la sacra Storia; ma è altresì vero 
che queste vennero abbattute da questo medesimo 
studio al modo degli altri, coll’ avanzare eh’ esso ven- 
ne facendo. La controversia intorno ai zodiaci di 
Dendera, l’antica Tentyris, e di Esneh, o fMtopo- 
lis, porge notabile prova di questa nostra afferma- 
zione. 

La spedizione in Egitto condotta da Napoleone, la 
quale diè tanto lustro all’ardore della Francia verso 
le scienze, come d’altro canto adombrò la sua bra- 
vura nell’armi, ci fece per la prima volta conoscere 

Q uesti curiosi monumenti. A Dendera se ne trovarono 
ue. L’uno era una dipintura di figura bislunga, for- 
mata da due fascie parallele, ma separate, rinchiuse 
dentro due mostruose figure di donna. Su queste 
fascie in una interna suddivisione erano disposti i 
segni zodiacali, con numerose rappresentazioni mito- 
logiche: al di fuori era una serie di battelli rappre- 
sentanti i così detti decani d’ ogni segno. Questo zo- 
diaco stava dipinto nel portico d’un tempio, dove, 
come tutti gli altri occupava la vòlta. Il secondo zo- 
diaco o piuttosto planisfero è circolare, ed è stato tra- 
sportato in Francia da’ signori Saulnier e Lelorrain, 
che lo trassero da una stanza superiore del medesimo 
tempio. Eziandio Esneh somministrò due zodiaci, l’u- 
no dal maggiore, l’altro dal minore de’ suoi templi. 
Questi due zodiaci solamente, con esso il zodiaco ret- 


* Ibid., pag. *45. 
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tavolare di Deriderà, possono meritare una speciale 
attenzione: quanto al planisfero circolare, dev’ esso 
seguitare la sorte del zodiaco dipinto nel medesimo 
tempio. 

Non così tosto escirono in luce i disegni di cotesti 
monumenti, che in Europa, e massime in Francia, 
pullulò gran copia di dissertazioni e di memorie, nelle 
quali si prese a discutere la loro antichità. Fu in 
generale tolto come fatto ammesso eh’ essi rappre- 
sentassero lo stato dei cieli al tempo in cui erano stati 
disegnati e in che furono alzati gli edifici a’ quali ser- 
vivano d’ ornamento. Taluni scoprirono in quelli il 
punto dove i coluri solstiziali tagliavano l’eclittica in 
quel tempo, e attribuivano, con Burckhardt, al gran 
zodiaco di Esneh la spaventosa antichità di 7000 an- 
ni, e di 4000 a quello di Dendera; mentre che Du- 
puis , fondato ne’ medesimi atti, riduceva quest’ulti- 
mo a 3562 anni *. Altri avvisavano ch’essi rappresen- 
tassero lo stato de’ cieli al cominciare d’ un periodo 
Sothico : e, come sir Guglielmo Drummond , asse- 
gnavano a quel di Dendera 1322 anni 2 , a quello dei 
gran tempio di Esneh 2800 avanti l’ era cristiana *. 
Una terza classe di scrittori vedevano in essi la leva- 
ta eliacale di Sirio in qualche dato periodo ; e con- 
chiudevano, con Fourier, che i zodiaci di Esneh erano 
stati construiti 2500 anni, e quel di Dendera 2000 
avanti Cristo *; o, con Nouet, che l’ultimo era stato 
disegnato 2590 anni, e il maggiore de’ primi un 4600 
anni avanti quell’ era '. Non è bisogno eh’ io stia a 
darvi noia col venir più oltre noverando altri somi- 
glianti sistemi. La base medesima condusse differenti 

* Vedi Cuvier, ubi sup., p. 28 !. 

* Memoria sulla antichità de' zodiaci di Esneh e Dendera ; 
Lond. 182 !, p. 24!, confr. p. 7. 

3 Ibid., p. 80. 

* Vedi Guigniaut, p. oio. 

* Yoluey, Iìccherches nouvelles , 3, c parile; Paris »8H, p. **c. 
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osservatori a conchiusioni opposte; e l’errore per 
tal modo si tradì da sè stesso , per la varietà delle 
forme e de’ colori suoi, naturale suo distintivo. 

Fino dal bel principio nondimeno di questa con- 
tesa v’ebbe uno stuolo d’ investigatori, i quali s’ar- 
dirono a suggerire che la paurosa antichità si liberal- 
mente concessa a questi curiosi monumenti dovesse 
esaminarsi non su principii astronomici, ma sì bene 
archeologici. 11 rispettabile e dotto monsignor Testa, 
e il celebre antiquario Visconti furono di questo nu- 
mero '. Quest’ultimo osservò in particolare che il tem- 
pio di Dendera, comechè di architettura egiziana, 
portava segni caratteristici, i quali non potevano esser 
più antichi de’ Tolomei, e che le greche iscrizioni ap- 
postevi sopra si rapportavano a un Cesare , il quale, 
a suo sentire, doveva essere Augusto o Tiberio. Ciò 
non pertanto questo ragionare fu per vent’anni messo 
in non cale, e solamente le illustrazioni astronomiche 
ebbero voga e favore. Il nostro Bankes, nel visitar che 
fece l’Egitto, applicò diligentemente l’animo a questa 
grave investigazione ; e in una lettera indiritta a Da- 
vid Baillie , palesò le ragioni onde inducevasi a cre- 
dere che questi templi non fossero niente più antichi 
de’ regni di Adriano e di Antonino Pio 2 . Notò egli 
che là dove i capitelli delle più vetuste colonne di Tebe 
sono formati di una semplice campanella, posta su 
colonne poligone scannellate, quelli di Esneh e di 
Dendera sono studiosamente ricchi di fogliame e di 
frutta. Senzachè, i geroglifici sulle colonne non sono 
certamente egiziani , però che Bankes stesso trovò 
un’iscrizione in cui ricordavasi esser quelli stati dise- 
gnati durante il regno di Antonino *. 

* Testa , Sopra due zodiaci novellamente scoperti nell’ Egitto; 
Roma 1002. Visconti ncW'Erodolo di Larchcr, voi. II , p. so* 
e scg. 

* Memoria di sir Guglielmo Drummond , p. «o. 

» Ibid., p. 87 . Ciò, io suppongo, diccsi del tempio al sctlen- 
trione di Esneh, conosciuto col nome del piccolo tempio. 
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Ma gli argomenti archeologici che provano la mo- 
derna costruzione di que’ monumenti furono recati a 
tutta la lor pienezza ed efficacia dalla sagacità del 
signor Letronne. Quest’ uomo dotto raccolse dagli 
scritti avanti lui pubblicati e da’ rapportamenti de’ 
viaggiatori tutte le necessarie notizie rispetto alla loro 
architettura , e si accinse ad illustrare le iscrizioni 
che servansi tuttavia su d’essi. I signori lluyot e Gau 
gli fecero copie di curiose particolarità intorno alla 
parte artistica. Tra gli altri fatti fu per essi provato, 
dallo stile e dai colori , che il pronao del piccolo 
tempio di Esneh in cui è dipinto il zodiaco è dell’e- 
poca medesima che il tempio stesso. Ora una iscri- 
zione, probabilmente quella medesima a cui accenna 
il signor Bankes, copiata da questi artisti da una co- 
lonna di quest’ultimo tempio, ne fa fede che due Egi- 
ziani fecero eseguire quelle pitture nell’anno decimo 
di Antonino, l’anno 147 dopo Cristo *. Tale dunque 
è la data del piccolo zodiaco di Esneh, a cui era stata 
assegnata un’età di due in tre mila anni innanzi l’era 
cristiana. La medesima sorte è toccala al tempio di 
Benderà ; perchè una iscrizione greca sul portico suo, 
la quale era stata trasandata, dichiara eh’ esso fu 
dedicato alla salute di Tiberio *. 

Mentre il Letronne dava così opera ad esaminare 
le greche iscrizioni su questi vantati vestigi di annose 
antichità, Champollion stava maturando il suo alfabeto 
di geroglifici, e presto confermò con le ricerche sue 
le concìli usioni del suo amico. Sul pronao del tem- 
pio di Dendera lesse egli ancora la leggenda gerogli- 
fica di Tiberio 3 . Sul planisfero circolare del mede- 
simo tempio diciferò le lettere aotkrtr, o , frappo- 

* Recherchcs pour servir à l'histoire de l'Egypte pendant la 
domination des Grecs et des Romains', Paris iosa, p. 4t$c. 

* Ibid., p. 180. 

* Lettre à M. Letronne, alla fine delle Osservazioni, ecc. come 
appresso, pag. 3. 
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nendovi le vocali, attorrator, titolo che Nerone 
assume su le sue medaglie egizie Solo il zodiaco 
del gran tempio di Esneh tuttavia rimaneva: ma 
Champollion ha sentenziato sull’antichità di questo, 
insieme col tempio sul quale trovasi dipinto, in modo 
ugualmente franco e sicuro. Allorché dimorava egli a 
Napoli nell’agosto del 1825, sir Guglielmo Geli gli fe’ 
parte di esatti disegni del zodiaco di Esneh, presi 
da’ signori Wilkinson e Cooper; ed egli ebbe scoperto 
che questo monumento non era dedicato, siccome 
gli astronomi avrebbero conghietturato, sotto il regno 
di qualche Faraone egiziano di barbaro nome , ma 
sotto il romano imperadore Commodo s . E già aveva 
egli dimostrato dianzi che le sculture di quel tempio 
erano state eseguite regnante Claudio 3 . 

A buon diritto pertanto il ministro degli affari in- 
terni , il visconte de la Rochefoucauld, in una lettera 
indiritta al re di Francia in data de’ 15 maggio del 
1826, attribuiva a Champollion il merito d’ avere 
diffìnito la controversia nel sentire d’ ogni persona 
scevra da pregiudicio. 

« 11 comune suffragio, dic’egli, de’ più segnalati dotti 
d’Europa ha consecrato risultamenti la cui applica- 
zione è stata già utilissima alla verità della storia e 
all’ accertamento di sode letterarie dottrine. Perocché 
la Maestà vostra non ha dimenticato che le scoperte 
del signor Champollion hanno dimostrato irrepugna- 
bilmente che il zodiaco di Dendera, il quale pareva 
turbare la pubblica credenza , altro'non é che un’o- 
pera della romana dominazione in Egitto. » 

Con tutto ciò non era da aspettare che la resi- 
stenza de’ contrari restasse pienamente soggiogala e 
doma da questi vigorosi assalti. Troppo era il sapere 
di che s’era fatto posto a sostenere elaborate teori- 

' Leltre ù M. Dacier, p. su. Letronne, p. XXXYIII. 

* Bullelin universcl , ubi sup., tona. VI. 

s Letronne. 
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che; troppa la fidanza mostrata in mantenere favoriti 
sistemi: perciò gli autori loro non poterono condursi 
a cedere senza dolore, e talvolta ancora senza com- 
battimento : 

Difficile est longum subito deponere amoretti *. 

Potersi, si diceva, concedere essere stato verace- 
mente provato che que’ templi erano moderni, e con- 
seguentemente moderni pur anche i zodiaci di cui 
vanno adorni : ma questi ultimi dover essere stati 
ritratti da altri di ben antica data. Cosi r originai 
disegno del zodiaco circolare di Dendera dover essere 
stato formato almeno sette secoli avanti l’ era nostra. 
« Questa fu la difesa onde si schermiva il defunto 
sir Guglielmo Drummond nell’ultim’opera sua 2 ; ma 
quando la dettava, non potè avere contezza della dotta 
dissertazione pubblicata pochi mesi dianzi, con la 
quale il Letronne dava il colpo estremo a questa e 
ad ogni altra difesa dell’assurda antichità de’ zodiaci *. 

L’operoso viaggiatore Cailliaud , nel suo ritorno 
dall’Egitto recò, fra l’ altre curiosità, una mummia 
scoperta a Tebe e distinta per parecchie cose singo- 
lari. Le due più rilevanti erano una leggenda greca 
molto sformata ed uno zodiaco, assai esattamente so- 
miglievole a quello di Dendera 4 .0r nella dissertazione 
di che ho fatto cenno , il signor Letronne prende ad 
illustrare questi due punti , e farne applicazione alle 
rappresentazioni zodiacali ne’ tempi egiziani. L’iscri- 
zione vien da lui restaurata con una felicità che dee 

1 Calull., Car. LXXVI, is. 

1 Origine s, ossia Osservazione sull'origine di parecchi im- 
peri. Voi. II, p. 227;Lond. 1823. 

5 Observalions critiqucs et archèologiques sur l’objet dcs ré- 
presenlalions zodiacales-, Paris, mars 1824. La dedica di sir Gu- 
glielmo Drummond è a’ 17 settembre 1824. 

1 Voyage à Mèroè , au Fleuve blanc , ecc.; Paris 1823 , in 
fol., voi. II, pi. LXXI. 
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far pago il critico il più schifiltoso; ed egli scopre 
che la mummia è quella di Petemone, figlio di So- 
tero e di Cleopatra, il quale morì nell’età di ven- 
tun J anno , quattro mesi e ventidue giorni, nell’anno 
diciannovesimo di Trajano, l’ottavo Payni , ossia il di 
secondo di giugno A. D. 116 *. 

11 zodiaco nella parte interiore deila cassa somiglia, 
come or diceva, a quello di Dendera. Al pari di que- 
sto sorretto e difeso da una figura donnesca di sfor- 
mate membra, la quale tiene protese le braccia; mo- 
stra esso i segni zodiacali in due fascie parallele ascen- 
denti e discendenti propriamente nel verso medesimo 
- e con istile somigliante di disegno. Nè vi manca ezian- 
dio la vacca che posa in un battello, simbolica d’Iside, 
ovvero di Sirio. L’ identità pertanto delle due rap- 
presentazioni può dirsi pienamente stabilita. Ma v’ha 
una particolarità nella pittura più piccola: il segno 
di Capricorno è tratto fuori dalla serie degli altri, e 
allocato in quella vece sulla testa della donnesca 
figura, in una postura isolata, dove ha vista di signo- 
reggiare 

L' esistenza stessa di un zodiaco sulla cassa di una 
mummia dee naturalmente ingenerar l’ idea ch’esso 
ha un rispetto o connessione con l’imbalsamato: o, 
per dirlo in altre parole, che egli è astrologico e non 
astronomico. In questo caso 1’ appartato segno può 
presupporsi rappresentare il segno sotto cui nacque 
il defunto , e il quale doveva conseguentemente reg- 
gere i destini di lui nel suo vivere. Questa supposi- 
zione è agevole a mostrarsi vera ; perocché abbiamo 
l’età precisa di Petemone col tempo della sua morte. 
Ora, tacendo ragione dall’uno e l’altro dato, troviamo 
di’ ei nacque il dì duodecimo di gennaio A. D. 95 ; 
e in quel giorno per appunto il sole trovasi a quasi 
due terzi di Capricorno. Se il luogo del segno si 

* Jbid., pag. so. 

1 Ibitl., pag. 49 . 

Wi8E*A5. Ragionamenti, Tohi. Il, 8 
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voglia piuttosto giudicare dalla costellazione, la con- 
chiusione torna al medesimo; perchè , computando 
mercè della tavola di Delambre secondo l’annuale 
precessione, vedremo che nel tempo di che si tratta, 
tutta intera la costellazione era rinchiusa nel segno , 
e che ai 12 di gennaio il sole stava circa al grado se- 
dicesimo di quella *. 

Non possiamo dunque dar più luogo a dubbio che 
il zodiaco non esprima un oroscopo , ossia un sub- 
bietto natalizio; e l’analogia ne condurrebbe alla con- 
chiusione medesima per riguardo al zodiaco di Den- 
dera, eziandio se la vista de’ decani , riconosciuta da 
Visconti e dimostrata da Champollion , il quale ha 
letto accanto ad essi i nomi dati loro in Giulio Fir- 
mico , non ci desse già buon diritto di tenerlo al 
tutto per astrologico. 

Ma il signor Letronne non si sta contento a que- 
sta generale conchiusione, perchè si mette addentro 
in una laboriosa esamina della astrologia degli antichi. 
Questa, in origine nata e cresciuta in Egitto, passò 
quinci nella Grecia e in Roma, e fece di poi ritorno 
al suolo materno, nobilitata e consecrata dal patro- 
cinio de’ Cesari 3 . Precisamente in quel torno in che 
furono disegnati i si celebrati zodiaci, cotesta scienza, 
se può darlesi un cotal nome, era pervenuta al colmo 
e grandeggiava nel paese natio. Manilio nel regno di 
Augusto, Vezio Valente in quello di M. Aurelio' scris- 
sero i lor trattati intorno ad essa; ma le copiose me- 
daglie astrologiche d’ Egitto sotto Traiano , Adriano 
e Antonino dimostrano com’ ella avesse prevalenza 
in quelle contrade 3 . Questa si fu parimente l’età 
delle sette astrologiche, de’ Gnostici, degli Ofìti e de’ 
Basilidiani, le cui pietre graffite dette Abraxas, ri- 
traenti varie congiunzioni astrologiche, erano state 

* Ibid., pag. 85-54. 

* Pag. 80-80. 

1 Pag. oo-oa. 
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solennemente prese, da alcuni degli illustratori de’ 
zodiaci, per monumenti di 5863 anni avanti l’era 
cristiana *. Questo congiungimento di prove, le date 
moderne e quasi contemporanee di tutti i zodiaci, la 
decisa indole aslrologica dell’uno, i decani sull’altro, 
e innanzi lutto la prevalenza delle idee astrologiche 
in quel solo tempo in che fu latto ogni zodiaco che 
sussista in Egitto , non lascia luogo a dubitare che 
tutte le rappresentazioni di così fatto genere non sieno 
puramente avanzi della scienza occulta, e ritraggono 
soltanto argomenti genetliaci 2 . 

Quanto scialacquamento di tempo, d’ingegno e di 
sapere non ha la verità a lamentare nel ricordare 
la storia di questa memorabile controversia ! E su 
qual luccicante ammasso di sistemi distrutti non ha 
egli l’errore a menar querimonie, sistemi in che 
tutto era splendore, solennità, confidanza, ma tutto, 
al tempo medesimo, vuoto, fragile, mal fondato! Noi 
abbiamo per verità di molti casi in cui una frode , 
ora scherzevole or maliziosa, ha deluso l’industria e 
lo studio d’alcun antiquario, e lo ha condotto a ren- 
dere, come Scriblero, eroe di quel racconto cui Pope 
intitolò del nome suo , alla ruggine moderna la ve- 
nerazione e l’omaggio riservato a quella dell’anti- 
chità 3 . Ma il mondo, a nostro avviso, non vide mai 
altro simigliante esempio in che uno « spirito di ver- 
tigine » avesse cosi compiutamente preoccupato un 
gran numero di dotti uomini ed ingegnosi, per forma 
che attribuissero secoli innumerevoli a monumenti 
rispettivamente di moderne età , senza sconfortarsi 
alla caduta d’ un sistema appresso l’altro : 

Lanciandosi animosi in quell’arena 
Cui miran di cadaveri cospersa 

* Ibid., pag. 7o, 

1 Pag. iott-iott. 

* Veggansi le Curiotilé de la lillérature, seconda serie; Lon- 
dra 1824, seconda ediz., t. Ili, p. 4» e seg. 
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De’ compagni già spenti, come secco 
Fogliame sparso d’uno stesso tronco. 

Byron, Childe Harold, Canto IV, 94 *. 

E di vero, l’errore mai non pigliò più perfettamente 
le forme di quel rinascente mostro dell’ idra. Ogni 
testa, non si tosto metteva fuori che veniva d’un 
colpo recisa; ma un’altra incontanente glie ne sor- 
geva allato, ugualmente ardita ed ugualmente pronta 
« a buccinar grandi cose. » Per oltre a veni’ anni 
durò questo accanito guerreggiamento : ma come il 
pregiudicio veniva di mano in mano infievolendosi e 
la vera scienza vie più si rafforzava, eli spiriti vitali, 
dici am così , dell’ errore scemarono di vigoria e le 
ferite che riceveva divennero più fatali. Ed è oggimai 
buona pezza che spirò l’ ultimo fiato , che cessò il 
tremito estremo delle mortali sue convulsioni; di guisa 
che, vivendo ora soltanto ne’ ricordi della storia, non 
può dar ombra di spavento nè ai più semplici pure 
nè ai più timorosi , non altrimenti che sei faccia il 
ben conservato ossame di qualche mostro selvaggio 
nel gabinetto de’ curiosi. 

Pur nondimeno torna gradevole il riguardare all’o- 
norata schiera di que’ grandi che non piegarono il gi- 
nocchio a questo idolo si carezzato, e giustizia richiede 
che se ne faccia ricordo. Uno scrittore in un giornale 
inglese, lungo tempo dopo le investigazioni di che ho 
dato contezza , ebbe l’ ardimento di affermare « che 
sul continente (ed egli vuol dire della Francia in 
particolare) l’ antichità de’ zodiaci di Dendera era 
stata tenuta per abbastanza provata per doversi cre- 
dere che gli Egiziani erano un popolo dotto e scien- 
ziato lungo tempo avanti l’epoca cui la nostra cre- 
denza attribuisce alla creazione dell’uomo, mentre 

1 And siili engagé 

Within thè same arena where they see 

Their fellows fell before, like leaves of thè same tree. 
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che in Inghilterra non pure era stato questo niegato, 
ma dimostrato il contrario per la prima volta dal 
signor Bentley ! 1 » Per un logico argomentare, troppo, 
per mala sorte, frequente nelle pagine di quel gior- 
nale, lo scrittore rinviene la cagione di cotesto feno- 
meno nelle religioni de’ diversi paesi. » La funesta 
influenza del Papismo, cosi egli dice, induce il filosofo 
indagatore a ributtare ogni rivelazione come niente 
meglio che scaltrimento di preti, mentre che nella 
nostra libera patria l’ incoraggiamento dato alla piena 
ed imparziale esamina delle prove del cristianesimo 
ha insegnato ad acuti ragionatori conoscere la sua for- 
za *. » Tutto questo brano fu scritto due anni dipoi 
che l’ultima opera di Letronne aveva posto il sug- 
gello in Francia all’argomento degli egiziani zodiaci. 
Ma se il critico si fosse lasciato meno trasportare al 
desiderio d’armeggiare contro il cattolicismo, ezian- 
dio colà dove egli veniva alle prese con l’ incredu- 
lità, comune nostro nimico, egli si sarebbe per fermo 
rammentato de’ nomi non pur di Letronne e Cham- 
pollion , ma di Lalande , Visconti , Paravey , Delam- 
nre, Testa, Biot, Saint-Martin, Halma e Cuvier, cia- 
scun de’ quali ha assegnato un’epoca moderna a que’ 
monumenti. E là dove non è da guardare a numero 
di scrittori , ma sì a valore di scienza astronomica , 
nomi pari a quelli di un Lalande, di un Delambre e 
di un Biot debbono certamente pesare nella bilancia 
contro molt’ altri e riscattare i dotti francesi dal bia- 
simo vituperoso onde sono stati, tutti in un fascio, 
così oltraggiosamente notati. 

‘ Rrilith cri tic., aprile 1896, p. IS7, cf. 149. 

1 Ibid., pag. 1 36 e seg. 
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SULLA ARCHEOLOGIA 


Osservazioni preliminari. — Medaglie: Conciliazione d’una apparente 
contraddizione tra un luogo del Genesi e gli Atti degli Apostoli. — 
Applicazione fatta da Fróhlich di medaglie alla difesa della cronologia 
de’ Maccabei. — Alessandro chiamato il primo re tra i Greci. — Morte 
di Antioco Evergete. — Confessioni de’ suoi oppositori. — Consonanza 
di Eckhel. Obbiezioni del signor Tochon d’Annecy. Medaglie Apamce : 
loro storia: paragone con altri monumenti. — Iscrizioni : Illustrazioni 
verbali della Scrittura tratte da esse. Asserzioni di Gibbon c di Dodwel 
risguardo al picco! numero di martiri cristiani, c obbiezioni di Burnct, 
confutate dal Visconti mercè delle iscrizioni. — Monumenti : Uso del 
vino niegato in Egitto, e conseguentemente la Scrittura impugnata. — 
Confutazione di questo cavillo mediante i monumenti egiziani. — Co- 
star , Jomard , Champollion c Rosellini. — Curioso vaso trovato nella 
campagna romana , da riferire al diluvio. — Conquista di Giuda fatta 
da Shisbak , rappresentata a Karnak. — Osservazioni di conchiusione. 

Le nostre ultime investigazioni ne hanno di mano 
in mano condotti fra i monumenti dell’ antichità; e 
dall’esamina di quei gran punti cronologici che toc- 
cavano l’autenticità della sacra Storia ci troviamo, 
quasi senza avvisarcene, tratti alla discussione de’ 
particolari monumenti dei re e dei popoli loro. Il per- 
chè potrebbe dirsi che la trattazione dello studio 
nel quale abbiamo ora da entrare sia di già incomin- 
ciata, o per lo meno che il legame tra quel che è 
stato detto e quello che è per seguitare è stretto e 
naturale così che appena lascia ragionevole cagione di 
dividere il subbietto in due distinte trattazioni. Se non 
che, in tutte le storie tolte fin qui ad esaminare noi 
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abbiamo avuto in mira uno speciale oggetto, quello 
di conciliare i primitivi lor monumenti con la sacra 
cronologia; e il procedere cui ci siamo attenuti è stato 
conseguentemente semplice ed uniforme. Perciocché 
non abbiam fatto che tener dietro ai progressi attuali 
della scienza ; e raffrontando i suoi risultamenti co’ 
nostri sacri Annali, abbiamo invariabilmente scoperto 
che essi rimuovevano ogni difficoltà e ci porgevano 
copia di nuove ed importanti cronologiche consonanze. 

Or v’ha nondimeno una moltitudine di monumenti, 
che rapportansi alle prove del cristianesimo, i nuali 
mal potrebbero aver luogo in questa classe; e dove 
si fossero allocati sotto la medesima scienza, avreb- 
bono turbato il nostro andare e rotta l’unità del 
nostro divisamente. Adunque io m’ ho proposto di 
raccorre insieme si fàtti monumenti in un ordine n 
classe distinta , sotto il nome di Archeologia. Chiaro 
è che l’indole stessa di lei non ci consentirà sì di 
leggieri di seguitare un metodo tanto uniforme e 
progressivo quanto il tenuto nelle nostre passate in- 
quisizioni ; perchè , del pari che gli oggetti cui essa 
toglie ad esaminare , deve necessariamente comporsi 
di frammenti di varia specie. Non ammette già ella 
unità di tempo , di luogo e di azione , professando , 
siccome fa, di occuparsi degli avanzi d’ogni secolo e 
d’ogni paese, composti di qualsiasi sorta di materiali 
e in ogni possibile forma foggiati. Cosi, secondo che 
ella viene or voltando l’ attenzione sua dalla Grecia 
all’Italia, dalla Sicilia all’Egitto, ora deciferando 
una iscrizione, ora discutendo una medaglia, or de- 
terminando il luogo d’un edificio, ed ora dell’età 
sua giudicando , dee variare di forza le leggi , i me- 
todi e il suo indirizzamento. Perciò, come scienza, 
non può dirsi che abbia un diffìnito moto di continuo 
avanzamento che tenda allo sviluppo di qualche ge- 
nerai conchiusione. Di natura somigliante d’uopo è 
dunque che sia il nostro procedimento, e qua andre- 
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ino rivolgendo una medaglia, là leggendo una iscri- 
zione : in somma ci staremo contenti a que’ cotali 
monumenti che la ventura ci farà scontrare tra via, 
e faremo diligentemente tesoro nel nostro gabinetto 
di quelle illustrazioni o conferme, per lievi che sieno, 
eli’ essi sembrino apportare alle nostre sante credenze. 

A queste considerazioni è pur da aggiungere che 

10 qui non posso altro più che spigolare quello che 
altri hanno per avventura dietro sè lasciato. E di vero, 
tra le varie specie di prove confermative a cui in- 
tendono questi nostri Ragionamenti niuna ve n’ ha 
che sia stata più sovente e più pienamente trattata 
delle illustrazioni tratte da sì fatti avanzi di antichità. 
Ogni elementare introduzione alle sacre Scritture con- 
sacra un capitolo a questo argomento: quantunque in 
alcuni casi, come nel monumento della cattività assira 
addotto da Horne che il trasse da Kerr Porfer, gli 
esempi sono assai lungi dall’essere certi: in altri poi, 
come nella medaglia Apamea, non sono per verun 
conto accurati. Ora quanto si è a me, essendomi fatto 
debito di non recare in mezzo esempi già allegati in 
opere intorno alle prove del cristianesimo, debbo 
contentarmi di quelli cui l’altrui industria possa aver 
trasandati. 

Nò posso in questo luogo ristarmi dal far menzione 
d’ un opera , la quale ci ha tolto dalle mani una 
classe di monumenti , quelli voglio dire che riferi- 
sconsi alla storia del cristianesimo. Parlo dell’opera 
del signor Walsh, che ha per titolo Saggio sulle anti- 
che monete, medaglie e gemme in quanto esse illustrano 

11 progresso del cristianesimo ne ’ primitivi secoli 1 ; la- 
voro per altro che dee lasciar mal soddisfatta l’altrui 
aspettazione. La più parte dei suoi materiali non sono 
che d’importanza secondaria: una gran parte del vo- 
lume si estende nel dar contezza de’ Gnostici e delle 

1 Londra, soao. 
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loro dottrine; e fa d’altro canto una figura ben tri- 
sta a fronte delle profonde indagini di scrittori del 
continente pari a Néander e ad Hahn. La seconda 
parte dell’opera ci dà una serie di medaglie, che illu- 
strano la storia imperiale da Diocleziano a Giovanni 
Zemisco nel 969 , e fino a questo punto ha di che 
interessare ; ma contiene di molte inesattezze , e dà 
all’autore più volte occasione di manifestare una co- 
tale acerbità e intolleranza al tutto fuor di luogo. 

Con queste sfavorevoli circostanze, ci facciamo ora 
ad entrare nelle nostre investigazioni tra le meda- 
glie, le iscrizioni e altri monumenti dell’antichità. 

E primieramente , havvi una apparente contrad- 
dizione tra il fatto narrato al capo XXXIII, v. 19 del 
Genesi e ciò che si legge al capo VII , 16 degli Atti 
Apostolici, risguardo alla compera d’un campo cui 
Giacobbe fece dagli Amorrei. Perocché santo Stefano, 
nell’ ultimo de’ due passi, ne dice che il prezzo fu 
sborsato in una somma di danaro nui; «p^pìo * , là 
dove il testo originale del Genesi dice che fu pagato 
con cento agnelli o pecore : al meno la voce ebraica 
quivi usata \kesita) viene cosi traslatata da ogni an- 
tica versione. Però la versione inglese, che la rende 
per monete, ha aggiunto nel margine l’altra inter- 
pretazione come più vicina all’originale. Ammettendo 
che sia corretto questo interpretare che fanno le an- 
tiche versioni, e certo debbe esservi stata qualche 
ragione dell’aver esse dato al vocabolo si fatta signi- 
ficanza, v’ era un modo assai semplice d’ accordare 
insieme i due passi prendendo a considerar quella 
voce come significativa di amendue gli oggetti: in 
altre parole, conghietturando che l’antica moneta 
fenicia portasse impressa la figura d’un agnello, di 
che rappresentasse il valore, e che da cotesto emble- 
ma traesse pur anco il suo nome. E veramente non 
havvi nulla di più comune di simigliante sostituzio- 
ne : di che fanno fede tra’ nostri maggiori le monete 
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così dette Vangelo e la croce, sì sovente ricordate da' 
Shakspeare, le quali ricevevano il nome dalla figura 
ond’ erano improntate, e tra’ Romani il nome stésso 
di moneta, pecunia, che generalmente emmettesi es- 
sere derivato da cagione al tutto simile, di una pe- 
cora, cioè a dire, sopravi impressa. Per questa guisa 
sarebbe soddisfacentemente tolta ogni apparente dif- 
ficoltà , mercè di una conghiettura sì grandemente 
probabile. Ma la pubblicazione di una medaglia rin- 
venuta dal dott. Clarke presso Cizico in Cipro ce ne 
ha somministrato tutte le maggiori prove che si po- 
tessero per noi desiderare. È eia vedere su questo 
argomento la dissertazione presentata dall’ erudito 
dott. Munter, defunto alla regia Accademia Danese e 
inserita ne’ suoi Atti sotto l’anno 1822 \ In essa egli 
osserva che la medaglia , la quale è d’ argento , è 
indubitatamente fenicia, però che sul rovescio ha una 
leggenda in caratteri fenici. Sul diritto v’ ha la figura 
d’una pecora, nè può esser luogo a dubbio della 
somma sua antichità. Egli conchiude impertanto es- 
sere estremamente probabile che noi abbiamo qui 
quella moneta proprio alfa quale accennasi nella Scrit- 
tura; almeno or conosciamo, come fatto certo, che 
i Fenici avevano un conio di moneta con un simbolo 
corrispondente al significato della voce kesita: e così 
quell’ elemento che soltanto mancava per rendere 
moralmente certa quella conciliazione sol conghiettu- 
rale, ora finalmente ci è venuto alle mani 2 . 

Compiuta e pregevole più che altra mai è 1’ appli- 
cazione fatta dalla numismatica a vendicare la sacra 
cronologia per risguardo alle ultime opere storiche 
de’ Giudei, ì due libri de' Maccabei. Niun libro delle 

1 Classe filosòfica c storica. 

* Sul rovescio con una leggenda v’è una corona di perle. 
Qualcuno inchinerebbe a sospettare che codesto fatto potesse 
spiegare la strana versione dei due Targuui di Onkelos e Gerusa- 
lemme, i quali rendono entrambi cento kailas per cento perle. 
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Scritture è stato suggettato a piu stretta esamina di 
questi, dappoi che surse la ri torma, perciocché essi 
entravano tra le materie della religiosa controversia. 
Il cattolico, il quale crede e professa ch’essi formano 
parte delle scritture canoniche, sente di necessità uno 
zelo assai più caldo per quelli: ma a tutti i cristiani 
in generale d’uopo è che appaiono d’immenso va- 
lore per formar cn’ essi fanno l’ultimo e il solo sto- 
rico anello tra l’ antico e il nuovo Testamento , e il 
solo monumento che ne attesti il compimento di 
quelle promesse che predicevano la restaurazione e 
continuazione dello scettro giudaico fino a che non 
venisse il Messia. Grandi per altro erano le difficoltà 
insorte intorno alle epoche da loro assegnate ad 
avvenimenti riferiti non meno nella storia "profana , 
come pure intorno al modo onde li raccontavano. 
Per una, non saprei dir quanto, strana incongruenza 
accadeva presso che sempre che allorquando si ve- 
niva in sul paragonare alcuno de’ libri santi con altro 
d’autore profano , si toglieva per ammesso che ove 
non s’accordassero insieme, il primo de’ due dovesse 
andare errato. E noi di fatti abbiam veduto che cosi 
andò la bisogna nel trattare delle antichità degli Indi 
e degli Egizi. Quantunque volte elle non consuona- 
vano con la cronologia della Scrittura, fu senten- 
ziato questa essere errore ; comechè , a parlare se- 
condo i canoni dell’arte critica, sarebbesi per lo meno 
dovuto concederle un ugual peso che a quelle. Ora 
qui pure si tenne per appunto il medesimo andare. 
Fu indubitatamente veduto essere discrepanze tra le 
date assegnate a certi avvenimenti nelle Scritture 
e in altri' autori per età più recenti e per jmese più 
lontani dal teatro di que’ fatti ; nè altro più vi volle 
per dannare i libri santi come inesatti. Il gesuita 
Erasmo Frohlich, nella prefazione a’ suoi Annali de' 
re e degli avvenimenti della Siria, opera numismatica 
di grande autorità ed indagini , si tolse il carico di 
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riscontrare la cronologia di questi libri, non con la 
dubbia testimonianza di altri storici, spesso fra sè 
medesimi discordi, ma con l’autorità contemporanea 
e irrepugnabile delle medaglie. E il successo ne è 
stato una tavola, che rafferma in ogni rispetto F or- 
dine e i tempi degli eventi raccordati nella ispirata 
storia *. 

Vi sarà agevole il concepire che le opposizioni non 
dessero giù senza contrasto. E di fatti, uscita in luce 
nel 1744 la prima edizione dell’opera di Fròhlich, 
indi a due anni comparve in campo contra lui Er- 
nesto Federigo Wernsdorff \ Del quale non riputan- 
dosi da’ partigiani suoi soddisfacenti gli sforzi , ecco 
che nell’ anno seguente venne in aiuto di lui il suo 
fratello Gottlieb *. Ad amendue fu pienamente risposto 
da un’opera anonima nel 1749 : e in onta dell’ acer- 
bità manifestata tra’ due fratelli , io mi penso che 
chiunque faccia a leggersi quella controversia, si per- 
suaderà che la vittoria è luti’ altro che loro *. Nel 
citar tuttavia due o tre esempi delle illustrazioni di 
Fròhlich, io ne sceglierò di cotali, cui gli stessi 
Wernsdorff riconoscono per soddisfacenti. 

Nel primo libro de Maccabei (VI, 2) Alessandro 
il grande viene descritto in questa sentenza <>« t^xa'ùeuee 
j^to;, sv rei; Ellrim, il quale primo regnò tra i Greci. 
Questo, fu detto, è falso; in quanto Alessandro ebbe 
parecchi predecessori in Macedonia , i quali furono 

* Armale* compendiarli regum et rerum Syriae\ Vienna i7t$4. 
La 2 . a parie de’ suoi prolegomeni è interamente dedicata alla di- 
fesa di questi libri. 

4 De fontibus historiac Syriae in libri t Maccabeorum pro- 
lutio; Lipsia 1740. 

* Gottlieb Wemsdorfiì Commentano hislorico-crilica de fide 
fiitlorica librorum Maccabaicorum ; Wratislau 1747. 

4 Auctorilas utriusque libri Maccabeorum canonico-historica 

adserta a quodam Soc. Jesut sacerdote, curante Casparo 

Schmidt bibliopego ; Vienna i74f>. 
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certamente re e regnarono tra’ Greci. Si può , a dir 
vero, rispondere esser desso stato il primo tra loro 
a fondare un impero che portasse il lor nome, ma 
la soluzione data da Fròhhch ha di che appagare as- 
sai più. Perciocché egli è singolare che nessuno de- 
gli altri monarchi che a lui precedettero, comunque 
grande si fosse la lor potenza, non prese giammai 
sui suoi numismi il titolo di /3a«Xfu; ? ossia di re, prima 
d’Alessandro. « Certo, dice il Fròhlich, non è cosa di 
lieve momento che nessuna medaglia di indubitata 
legittimità di sovrani macedoni , anteriori ad Ales- 
sandro , porti il titolo di re. Hanno essi solamente i 
nomi de’ monarchi, come Aminta, Archelao, Perdica, 
Filippo , e alcune medaglie hanno semplicemente 
Alessandro, ma molte più re Alessandro *. » Gottlieb 
Wernsdorff ammette questa spiegazione per giusta. 
« Questo, egli dice, è vero, ed io crederei difficilmente 
che potesse avervi dubbio alcuno su cotesto punto. 
Perocché gli storici ebrei sotto il nome di Greci (t«» 
EMjjvwv , intendono sempre di Macedoni ; e per regno 
l’impero macedone, o più peculiarmente quello de’ 
Seleucidi. » Con tutto ciò egli accagiona Fròhlich 
d’una doppia frode: primo , nell’ attribuire che fa a 
Filippo Arideo una medaglia di Filippo Amintore , 
data da Spanheim, sulla quale si trova il titolo di re; 
secondo, nel trasandare una medaglia di Argeo. Di- 
citur quoque extare nummus Argaei, regis antiquis- 
simi curn epigraphe kpy-iov favàsui J . A queste difficoltà 
l’anonimo difenditore di Fròhlich si fa a rispondere. 


4 Sane non de nihilo est ," vetcrum qui Ante Alexandrum 
fuissent Maeedoniae regum certa numismala jSaa-tkw?, titulum 
non prae se ferre: sola comparent regum nomina: xawzx 
*tl auuvTov «o^ìlaow, 7tsp3wx.Qv, ifiXinnov , et quaedam numi- 
snata eeXs^acvSpov legimus, alia plura pxatXstJz •vSpov ; 
fròhlich, p. si. 

1 Commentano , § XXU, p. 59. 
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che il presupposto Àmintore di Spanheim è manife- 
stamente, per lo stile dell’arte, una medaglia d’un re 
gallo greco: e che l’Argeo di Tollius niuno l’ha ve- 
duto mai, o potrebbe presumere a descriverlo. Egli 
ne assicura altresì che tanto egli come Fròhlich ave- 
vano diligentemente esaminata ogni medaglia nel 
gabinetto imperiale e in altri, nè mai era loro venuto 
trovato il titolo già detto su di alcuna medaglia an- 
teriore ad Alessandro '. 

Di più, il secondo libro de’ Maccabei ci presenta 
nel primo capo una lettera degli Ebrei di Palestina 
a’ lor fratelli in Egitto, scritta nell’anno 188 de’ Se- 
leucidi, e contenente una minuta narrazione della 
morte del re Antioco in Persia. Quale Antioco, si è 
domandato , poteva esser cotesto ? Lasciando stare 
le difficoltà cronologiche, non poteva egli essere cer- 
tamente Antioco Sotero, il quale morì in Antiochia: 
non il suo successore, Antioco Theo, che fu avvele- 
nato da Laodice ; nè Antioco Magno, il quale fu amico 
ai Giudei. Della fine di Antioco Epifane abbiamo un 
racconto affatto differente in quello stesso libro (IX, 5). 
Antioco Eupatore, che gli succedette, dopo un regno 
di due anni, fu morto da Demetrio, e l’infante del 
medesimo regio nome, che fu gridato re da Trifone, 
fu prestamente da costui del pari avvelenato. Non 
resta altro sovrano di questo nome se non se An- 
tioco Sidete, chiamato anche Evergete, il cui regno 
solamente quadra col tempo della lettera. Ma una 
difficoltà altrettanto in vista grave quanto alcun’altra 
delle precedenti sembrava escludere questo principe. 
Imperocché esso cominciò il suo regno nel 174, e 
Porfirio ed Eusebio consuonano nell’assegnare meno 
di nove anni come termine del suo durare. Laonde 
egli debbe esser morto in guerra, secondo loro, nel- 
l’anno 182 o in quel torno. Come dunque i Giudei 

* Op.j cit. p. 170. 
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potevano nel 188 dar contezza della morte sua come 
di recente avvenimento? Potremmo noi, per camion 
d’esempio, imaginare che i membri di qualche reli- 
giosa comunanza a’ nostri di , scrivendo una lettera 
in comune a’ lor confratelli in paese lontano, sareb- 
bero per dare loro l’annuncio esser morto il prin- 
cipe che gli oppressava sei anni interi dappoi che 
questa morte era seguita ? Questo testimonio con- 
corde di due storici fu giudicato decisivo contro lo 
storico ebreo , e Prideaux , senza punto titubare , 
lo abbracciò come esatto *. Ora Fròhlich ha provato 
oltre ogni dubbiezza che quei due storici debbono 
avere torto. E primamente trasse fuori due meda- 
glie aventi il nome di Antioco, con date l’una del- 
l’anno 183, l’altra di 184: per conseguente due anni 
più tardi del tempo cui quegli scrittori attribuiscono 
alla morte di lui. Una delle medaglie è in questa 
forma 


BASIAEiir. ANTtoj^oy ; TVP : IEP \1Y, AnP. 

Del re Antioco, di Tiro, il sacro asilo, 184 2 . 

La controversia intorno a sì fatte medaglie è stala 
continuata fino a' nostri stessi tempi. Ernesto Wen- 
sdorff riconosce la genuinità della medaglia, e ac- 
corda che ella provi soddisfacentemente essere An- 
tioco Sidete vivuto oltra il tempo assegnatogli dalla 
profana storia, e sembra eziandio aggiugnere a quella 
di Fròhlich la sua stessa testimonianza; perchè scrive 
in questa sentenza: Quamquam igitur quod adnumi- 
smata et annos iisdem inscriptos attinet, facile asseti- 
tior ; eidem cum ipsi mihi, beneficio consultissimi viri, 
complures ab Antiocho procusos nummos oculis usur- 
pare manibusque traclare contigerit \ 11 suo com- 

1 Antico e Nuovo Testamento concordali; tavola cronologica 
alla fine del voi. IV, ed. 1749. 

* Ibid., pag. 24. Vedi le medaglie nella sua tavola XI, nume- 
ri 27, 29. 

* De fontibu* historiae Syriae, p. XIII. 
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pagno in quell’arringo fu più ritroso a rendersi; 
poiché si fece a porre innanzi che la leggenda era 
stata letta male, e che probabilmente una lieve al- 
terazione in una lettera avea trasmutato il numero 181 
in 184 *. Ma se pur anco concediamo tutto quello 
che è stato scritto contro queste due medaglie star 
saldo havvene altre tratte fuori susseguentemente 
alle osservazioni dei due fratelli, le quali sembrano 
porre il subbietto fuor d’ogni quistione. Perocché il 
Fròhlich pubblicò dipoi una medaglia del medesimo 
re, con la data di 185 2 : ed Eckhel ve ne aggiunse 
una quarta battuta nel 186 *. 

Questo punto di cronologia sacra fu riesaminato, 
or ha pochi anni, dal signor Tochon d’ Annecy ' \ il 
quale non fu manifestamente guidato da alcun desi- 
derio che s’avesse d’infievolire l’autorità dei libri dei 
Maccabei. Prova egli , ciò che ognuno di leggieri con- 
sentirà, che ogni supposizione va accompagnata da 
serie difficoltà, e che non dovrebbe sì facilmente ri- 
gettarsi la concorde testimonianza degli storici. Vero 
egli è, diciam noi, che in ogni parte della storia 
sono da scontrare apparenti contraddizioni; ma il 
difficile sta nel diffimre a chi s’abbia d’apporre il 
biasimo. Le medaglie coniate per la coronazione di 
Lumi XIV danno un giorno differente da quello nel 
quale tutti gli storici contemporanei s’accordano in- 
sieme a fissare quell’avvenimento. Di loro tutti, solo 

4 Commode legi pottel AnP 181, cum elemenlum A et a 
adeo timilibut litteris cxarelur ac n ummut ipse mutilili sii ut 
nenomcn quidem Antiochi dittinole exibcal. Ubisup., sez. XLII, 
p. 79. Vedi la risposta, p. 288. 

* Ad numismata regum veterum anecdota et rariora accettio 
nova, p 69. 

* Sylloge nummorum veterum, p. 8; Doctrina nummorum 
veterum; t. Ili, p. «se. 

* Dissertalion tur l’epoqut de la mori de Anliochut PII 
Evergelet Sidetet; Paris ibis. 
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uno, che fu il P. Ruinart, ha registrato un fatto 
che vale a conciliare la discrepanza. Perciocché egli 
solo ne fa sapere che rincoronamento era stato sta- 
bilito per un colai giorno, quel desso scritto sulle 
medaglie, le quali erano naturalmente già apparec- 
chiate; ma che alcune occorrenze il fecero prolun- 
gare fino a quel giorno dagli storici assegnato. Qual 
cosa v’ha più semplice di questa? Eppure dove per 
un migliaio d’anni non fosse venuta in luce sì fatta 
spiegazione, gli antiquarii avrebbero avuto gran tra- 
vaglio alle mani per ritrovare una via di concilia- 
zione. In questo caso dunque le medaglie aveano 
torto e gli storici ragione; nel nostro, noi siamo del 
pari sospinti a condannare una delle due specie di 
autorità , ed io stimo che il buon critico sarà diffi- 
cilmente in forse su quella che è da antiporre. Per- 
ché nell’ esempio ora toccato le medaglie sono ine- 
satte, per non essere stata cambiata su d’esse la 
data una volta incisavi, allorché fu differito l’evento 
di che fanno ricordo; ma qui dovrebbesi presupporre ' 
l’incredibile errore di false date successive, per es- 
sersi coniate novelle medaglie in onore d’un monarca 
già lunga pezza dianzi defunto. 

Il signor Tochon rigetta le due più antiche meda- 
glie; massime quella elei 184, per ragioni diverse da 
quelle di Wernsdorff, ma ammesso da Eckhel; cioè 
a dire, che il presupposto a o 4, il quale è alcun 
poco mal distinto , si pare essere un B ossia 2 di 
particolare forma *. Ma contro alle altre due meda- 
glie egli non pone innanzi null’altro se non se mere 
possibilità; quali sono le difficoltà in cui si abbat- 
tiamo tenendole per genuine col porre in non cale 
tante storiche autorità 2 . Certo è che per alcuni ri- 
spetti egli mostrasi poco giusto inverso Frohlich; 
perocché assume al tutto come certo che quel dotto 

1 Bisscrlalioììj p. 22 . 

* Ibid., pag. 64. 

Wislkas, Itagionamoiiij Tom. II. 9 
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gesuita ponga la morte del re nel i88\ e conseguen- 
temente si ?a a dimandare donde nasca che si ab- 
biano medaglie del successore di quello , Antioco- 
(ìrypus, con la data del 187 *? Ora Fròhlich non 
pone veramente le morte di Antioco Evergete se non 
nel 186 1 * 3 . E però il fatto che non si rinviene meda- 
glia di Antioco-Grvpus avente data anteriore, forma 
una confermazione almeno negativa della sua sen- 
tenza. Fin qui pertanto dovrebbe ammettersi che 
l'applicazione delle medaglie ha servito a difendere 
la cronologia di questi sacri Annali. 

Ora m’ è caro di chiamare F attenzione vostra su 
di un’ altra classe di medaglie, state per lunga pezza 
materia di serie disputazioni e di infinite conghiet- 
ture ; medaglie che ragguardano a quel grande ri- 
volgimento che ha già parecchie volte occupato le 
nostre menti. Dopo le prove che abbiam veduto del 
diluvio nelle tradizioni d’ogni paese « dalla Cina al 
Perù; >* dopo le visibili testimonianze dell’azione sua 
che abbiamo discoperte, accumulate sui monti o pro- 
fondate nelle valli del nostro globo , potrà per av- 
ventura parerne cosa di ben piceiola levatura l’oc- 
. cuparci di quo’ tenui monumenti su cui qualche par- 
ticolare popolo , e mollo più alcuna città, possa avere 
stimato bene di registrare le tradizioni sue rispetto 
a sì fatto avvenimento. Ciò nulla meno non sono 
da trasandare le cose picciole per cagion delle gran- 
di ; ma si conviene farle tutte conferire , in quanto 
elle possono , alla nobile e gloriosa causa di nostra 
religione. Egli è manifesto che gli antichi avevano due 
leggende assai differenti tra sè del diluvio; l’una sorta 

1 Ibid., pag. 2 4-» 9, ecc. 

a Commetti alors supposer que la mori d'Antiochus Eccrqclc 
puistc éfre arrivée l’an 4 88? Elle serait poslériettre au rógne 
He goti file; p. ci. 

1 Anno CLXXXV1. Circa hoc tcmpue contigisse cxislimo 
carriem Antiochi Eli Evergetis , p. sa. 
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di favola popolare, acconcia alla nazionale lor mito- 
logia; l’altra, assai più filosofica, derivata dalle tradi- 
zioni d’Oriente, e conseguentemente assai più con- 
corde con la narrazione de’ libri santi. La prima è il 
diluvio de’ poeti, quale ce lo ha descritto Ovidio: ed 
è osservazione del Millin, che non v’ha alcun monu- 
mento sul quale esso sia raffigurato L’altro racconto 
di questo evento conservasi negli scritti di Luciano e 
di Plutarco. Secondo colesta tradizione , vien rap- 
presentato Deucalione in atto di fabbricare un’arca o 
cassa in che egli si ritrasse, prendendo seco 

una coppia d’ogni specie di animali, con esso la sua 
moglie ed i figliuoli. In cotest’arca navigarono fino 
a tantoché durò l’inondazione, e « questo (dice 
Luciano sul terminare della sua narrazione) si è il 
racconto storico dato dai Greci rispetto a Deucalio- 
ne \ » Plutarco aggiugne, che il ritornar d’ una co- 
lomba diede primamente a Deucalione notizia che 
le acque s’ erano disseccate *. Ora le medaglie di 
cui m’accingo a trattare, con un altro monumento 
che or ora descriverò , contengono la rappresenta- 
zione di questa storia tradizionale. 

Queste medaglie imperiali di bronzo, della città 
di Apamea nella Frigia, hanno dall’un de’ lati la testa 
di varii imperadori, di Severo, di Macrino e di Filippo 
il maggiore. 11 rovescio è uniforme, portando la figura 
disegnata nella litografia che va unita a questo IX Ra- 
gionamento (fig. 1.) Essa è descritta a questo modo 
da Eckhel. « Una cassa natante sulle acque , nella 
quale appaiono un uomo e una donna dal petto in su. 
Al di fuori, si avanzano, con le terga voltate contr’essa, 
una donna ammantata e un uomo in veste succinta, 
con la destra levata in alto. Sul coperchio della cassa 

1 Galerie mylhologiqtte; Pari» iati, tom. II, p. «se. 

* De Dea Syra , voi. II, p. eoi, ed. Bened.; Amst. ion7. 

1 Utrum ammalia lerreslria aul aquatica magitsinl solerlia? 
Opcr Paris iS72,lom. HI, p. 1783. 
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sta un uccello , eri un altro librato in aria tiene tra 
gli artigli un ramoscello di olivo *. » L’angusto spazio 
di una medaglia poteva diffìcilmente darci una rap- 
presentazione più espressiva di questo grande evento. 
Abbiamo ivi due diverse scene, ma gli attori ne sono 
manifestamente i medesimi. Perocché l’abbigliamento 
e le teste delle persone stanti al di fuori dell’area 
non ci permettono di giudicarle altre da quelle figure 
che stillinovi dentro. Vegliamo dunque questi indi- 
vidui prima galleggianti in un' arca sulle acque , e 
poscia stanti sulla terra asciutta , atteggiati ad am- 
mirazione 2 , con sopra il loro capo la colomba, che 
reca il simbolo della pace. 

Ma resta tuttavia a ricordare la circostanza più 
rilevante. Sulla parte anteriore di cotest’ arca vi hanno 
alcune lettere, la cui significazione è stata subbietto 
di dibattimento di molte dotti dissertazioni. Il primo 
che pubblicò queste medaglie fu Ottavio Falconieri , 
in Roma nel 1067. L’incisione ch’egli offre del Severo 
del museo di Parigi ha le lettere niitun, che egli legge 
in continuazione di mai\ ^wjtwv 3 . Vaillant preten- 
deva di leggere su d’essa e sulla medaglia Chigiana 
di Filippo, NEfiK per vsw*ooo»v. Il rev. signor Mills diede 
fuori un saggio su questo argomento, inserito nel 
quarto volume dell’ Arcìiaeologia pubblicata dalla re- 
gia società archeologica, nel quale prende a sostenere 
••he tutte quelle che non leggono così sono spurie. Il 
Bianchini diede in luce due copie di questa meda- 
glia, sull’una delle quali legge noe e sull’altra neh 
la prima dello quali leggende anche il Falconieri 

' Doctrina nwnmorum eelerum; Vienna 1703 , part. I, voi. Ili, 

I». 150. 

5 Eehkel, iliitl . p. isg. 

1 De nummo dpamemi Deucalionci diluvii lypum cxhibcntc 
dhxeriatio ud P. Seguinum; Romae ioo ". 

4 La Storia universale provata con monumenti ; Roma 1697, 
p. ino, >9i. 
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rinviene sopra un’altra medaglia. Laonde ben quat- 
tro versioni di cotal leggenda avevamo alle mani, ed 
ogni novella ricerca sembrava vie più avviluppare la 
controversia. La leggenda nue pareva troppo favore- 
vole all’obbietto propostosi nella prima pubblicazione 
disi fatte medaglie, talché risvegliava sospetti; e 
tanl’era la paura di ammettere per vera una cosa 
cotanto buona che il signor Barrington, concedendo 
questa essere la giusta leggenda, non voleva credere 
ch’essa avesse veruna allusione al nome scritturale, 
ma stimava piuttosto eh’ essa stesse in vece di noi , 
duale di «7» , e fosse un cotal esprimere compen- 
dioso delle parole di Ovidio, Nos duo turba sumus ' ! 
Il fatto si è che di tutte queste lezioni nessuna è 
la vera; perocché Eckhel ha provato che le medaglie 
hanno solamente due lettere, uà. Egli lo ha mostrato 
per le osservazioni sue e di Fròhlich sulle medaglie 
di Vienna e di Firenze; per quelle di Venuti sulla 
medaglia del gabinetto Albani, e per quelle di Barthe- 
lemv sulla medaglia del Severo di Parigi. Veramente 
in alcune la N solamente è visibile ; ma al tempo 
medesimo si può discernere nella più parte d’esse la 
traccia d’una terza lettera, la quale non è stata can- 
cellata a disegno , ma logoratasi per essere il punto 
il più prominente in rilievo. Eckhel, dopo avere esa- 
minato le diverse spiegazioni date da altri a questa 
leggenda, le rigetta e conchiude, che siccome l’in- 
tero fatto rappresentato sulla medaglia ha manifesta- 
mente risguardo al diluvio di Noè , cosi pure debbo 
essere della iscrizione sull’ arca ; e che per conse- 
guente egli è il nome di quel Patriarca. Viene poi 
illustrando questo medesimo colle medaglie di Magne- 
sia nella Jonia, su cui è la figura d’una nave con 
sopravi l’iscrizione aphi ; e ciò senza dubbio ad ef- 
fetto di specificar chiaramente l’evento mitologico a 


1 Archeologia) voi. IV p. su. 
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cui si riferisce , qual fu la spedizione degli Argo- 
nauti 

Ma qui insorge facilmente una difficoltà: da che 
mai poterono essere indotti gli Apamei a scegliere un 
cosi fatto avvenimento a simbolo de’ loro numismi? 
Questa difficoltà pur anco viene soddisfacentemente 
rimossa. Era costumanza delle città di prendere a loro 
emblemi qualche memorabile evento che si credes- 
se, comechè favoleggiando, aver avuto ivi luogo. Cosi 
la città di Thermae in Sicilia ha sulle sue medaglie 
effigiato l’Èrcole, però che nella mitologia si presup- 
pone che quivi si riposasse. Ora quest’è propria- 
mente il caso di Apamea, o, come anticamente chia- 
mavasi, Celaene. Perciocché i libri sibillini, i quali, 
comunque spuri , sono sufficiente testimonio della 
esistenza d’ una popolare tradizione, espressamente 
ne dicono che nelle vicinanze di Celaene sta il monte 
Ararat sul quale l’arca si riposò. Questa tradizione 
non avendo, coni’ è manifesto, punto che fare col di- 
luvio di Deucalione, la cui sede si fu la Grecia, è 
bastevele a dar ragione del perchè si adottasse cotale 
rappresentazione sulle medaglie Apamee. E quinci 
altresì nacque probabilmente un altro antico nome 
di questa città Ktj3w-os, l’arca, come Winckelmann 
ha mostrato; e questo nome è per appunto il vo- 
cabolo adoperato dai Settanta e da GiosefTo nel descri- 
vere l’arca di Noè 2 . 

Qui dunque abbiamo un esempio d’un monumento 
atto ad illustrar la Scrittura, il quale debbe la cer- 
tezza ed autorità sua sull’avanzamento di quella stessa 
scienza che da prima lo fece conoscere. Perocché 
abbiam veduto che il dotto numismatico, il quale 
può dirsi il primo che abbia ridotto lo studio delle 
medaglie a legge d’ordine e sistema, e fattone un sol 

• Ibid., pag. 1 34. 

* Vedi Winkelmann, Monumenti antichi inediti ; Roma I7C7, 
t. Il, p. 2B8. Eckhel, ibid. p. iss, 139 . 
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corpo di cui le parti tutte han dipendenza e legame 
tra sè, fu altresì il primo a torvia ogni ombra d’in- 
certezza da questi pregevoli monumenti , e mettere 
oltre ogni dubbiezza il loro significato. 

Se non che potrebbe altri contrappormi che co- 
testa effigie dell’arca può difficilmente riputarsi con- 
corde a ciò che la storia o sacra o profana descrive 
intorno al diluvio dianzi rammemorato; in quanto 
che ambedue presuppongono che non pur Noè e la 
sua moglie, ma tutta la famiglia sua e molti animali 
stessero con esso lui rinchiusi nell’arca. Or tutti que- 
sti fatti come poter essere espressi dalla figura d’una 
picciola cassa, che contiene due soli individui? A ri- 
muovere una tale difficoltà io stimo bene proporre 
un raffronto tra i primitivi monumenti cristiani e le 
cose effigiate sulle medaglie di che ragioniamo , pe- 
rocché quanto si è a quelli, niuno può dubitare che 
non siasi avuta fedelmente in mira la scritturai nar- 
razione. Ora in essi vien sempre rappresentata l’arca 
siccome una cassa quadrata, galleggiante sur una 
corrente di acqua. Vi si scorge la figura del Patriarca 
solo dalla cintura in su; e al di sopra la colomba, 
che reca inverso lui il ramoscello d’olivo. Questa è 
l’espressione simbolica effigiata su quattro sarcofagi 
di marmo pubblicati dall’ Aringhi ', come pure trat- 
teggiata nella pittura della seconda camera del cimi- 
terio di Callisto *. Un’altra rappresentazione al tutto 
somigliante è stata pubblicata, presa da una lamina 
di metallo dal senator Buonarotti s ed illustrata dal 
tampini *. Alcune di queste pitture sembrano mo- 

1 Roma tuliterranea ; Roma tosi , tom. i, p. sss, sai, 53 *; 
tom. il, p. ns. 

! Jbid., p. 839. Vedi pure p. »8i, aee. 

5 Otservazioni topra alcuni frammenti di vati antichi di ve- 
tro. Tom. I , fig. I. 

4 Dissertatici de duobut emblematìbus musaci card. Car. 
pinci ; Romae, 1748, p. io. Bianchini ha ancora pubblicalo, da 
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strare il coperchio della cassa aperto sulla testa del 
Patriarca, come nelle medaglie Apamee *. Similmente, 
del pari che in questi, la ligura di Noè vedesi tal- 
volta fuori dell’arca, stante sulla terra asciutta, con 
la simbolica colomba per dinotare chi egli sia. Peroc- 
ché cosi il Boldetti fra i comuni simboli cristiani an- 
novera questo: «Noè dentro e talvolta fuori dell’arca 
colla colomba 2 . » In fine la colomba vedesi alle volte 
arrampicata sull’arca, come avviene nell’addotta me- 
daglia; ma allora manca la figura del Patriarca. Tale 
è il caso della gemma Fogginiana descritta dal Ma- 
machi *. Per mettervi meglio in istato di fare il con- 
fronto tra coteste rappresentazioni sacre e le profane, 
ho riputato opportuno di porre a canto della meda- 
glia Apamea il disegno d’ una pittura del cimitero di 
Callisto (Fig. II). Ed io avviso che, dopo aver veduto 
l’una e l’altra insieme, voi sarete per conchiuderne 
che non solo viene da ciò rimossa ogni difficoltà quanto 
al punto se un’arca cosi fatta come quella di Noè po- 
tesse mai essere rappresentata al modo che la reg- 
giamo sulle medaglie; ma che la rassomiglianza tra 
le due classi di monumenti è di tal tempra che ne dà 
buon diritto a tenere per identici i lor subbietti. Si 
aggiunga a questo che la differenza d’età infra le 
due non può essere gran fatto grande, e eh’ egli è 
manifesto i cristiani in queste dipinture, che sono 
cotanto uniformi in differenti monumenti, avere avuto 

un antico vetro, una miniatura rappresentante la medesima 
scena. Demonstratio hisloriae ccclesiaslicae quactriparlilae com- 
probalac monumentisi Roinae, 1783 , p. so». È descritta al 
n ° «so, nell’ultimo foglio della lav. II, illustrativa del secondo 
secolo. 

1 Vedi esempi-in Aringhi, t. II, p. 67, 108 , 107 , si 8. 

2 Osservazioni sopra i Cimiteri, ecc. ; Roma, t72o Lib. I, 
pag. sa. 

3 Originum et anliquitalum ehritlianar. , lib. XX, tom. Ili • 
Romac, «7Si, p. 22 , lah. Il, fig. g. 
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un tipo comune pe’ lor disegni, affatto distinto dalla 
sacra narrazione; e che questo tipo fu probabilmente 
attinto da altre tradizioni. 

Dalle medaglie passiamo ora alle iscrizioni, ordine 
più elevato di monumenti, in quanto elle contengono 
in generale più particolarità nelle notizie che ci tra- 
mandano. 11 più gran vantaggio che siasi tratto da 
questa classe di antichi avanzi consiste in illustra- 
zioni verbali di oscuri passi della Scrittura da loro 
sovente somministrate ; ma dove io avessi a disten- 
dermi su questa specie di' conferma, o spiegazione 
filologica, che il sacro testo ha ricevuto da quelle, 
chiaro è che converrebbemi menarvi in un minuto 
ragguaglio e in dotte disquisizioni, mal confacentisi 
all’ intendimento di questi miei Ragionamenti. Ciò non 
pertanto egli ò pur vero che qualunque cosa sparga 
novello lume su d’ alcun passo della Scrittura, o 
vendichi la sua fraseologia da qualsiasi taccia d’ in- 
congruenza o di barbarie, tende similmente a ren- 
derci più chiaro il comprendimento di lei , e forma 
come una novella prova di giunta della sua auten- 
ticità. Mi terrò dunque contento d’un solo esempio 
tratto da una dotta dissertazione del dottor Federigo 
Munter intitolata: Saggi di sacre osservazioni mercè 
di marmi greci inserite, pochi anni indietro, nella 
Miscellanea di Copenhagen *. Nel capo IV, v. 16 di 
san Giovanni, si fa ricordo d’un ti; /Sziatxò;, un certo 
nobiluomo, o reggitore, o cortigiano, perchè in tutti 
questi modi vien renduta quella voce. La versione 
inglese siegue il primo , con esso gli altri due nel 
margine; e di questa interpretazione un moderno 
commentatore osserva eh’ essa « importa l’idea di 
grado ereditario e di certe dignità a cui non eravi in 

4 Symbolae ad interprelalionem N. T. ex marmoribus, num- 
mis lupidibusque coelalis , maxime Graecis. Nelle Miscellanea 
IJafnensia ihcologici et philologici argumenti, lom. I. fase. I; 
Copcnag. tote. 
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Palestina o eziandio nella Siria cosa che corrispon- 
desse *. » Alcuni han pensato che significasse uno di 
regio sangue ; tal altro che un soldato regio ; altri lo 
hanno preso per un nome proprio. La più probabile 
spiegazione di nuesto vocabolo sembrava quella di 
Krebs , che indicasse un ministro o famiglio della 
casa del re 2 . Gli esempi ch’ei ne arrecò da varii au- 
tori non appagarono molti commentatori. Ma ecco 
che un nuovo, prodottone fuori dal Munter da una 
iscrizione sulla statua di Memnone, scritta nel mede- 
simo dialetto greco , l’ellenistico , che è quello del 
Nuovo Testamento, pone questa interpretazione in 
più securo stato. Perocché in cotesta iscrizione si fa 

1 Canibell, in toc. 

* Obscrvaliones I'iavianae , pag. m. Sei dei Codici di Gries- 
bacli hanno {3x7th(r/. o;; ed è evidente che il traduttore della 
Volgata legge cosi, perchè questa versione ha quidam regulus, 
o come noi Pabbiamo tradotto, un certo reggitore Schleusner 
suppone questa lezione esser nata dalla Volgata, ma è assai più 
probabile il contrario. Non può esser fuor di luogo di notare in 
questa nota che sebbene la Volgata ha renduta la voce con un 
diminutivo, nel greco ellenistico non ha punto questa signifi- 
cazione. Ciò appare da una iscrizione di Sileo, re di Nubia, pub- 
blicata primamente sopra una copia meno perfetta del signor Gau 
daNiebuhr, nelle su e Jnscriptioncs Nubienses; Romae 1020 ; 
c di nuovo sopra una del signor Cailliaud da Letronne nel Jour- 
nal des Savane, febbraio iosa, p. ss, sa. Questo re comincia il 
magnifico racconto di sue vittorie da /Sao-tiio-zo; twv 

Nou/Saòwv v.cf.L o/oiv twv Alnonuy. 

Eziandio se l’assioma giudicioso del signor Salverle nel suo 
Essai sur les nome propres « che mai non avvenne che un po- 
polo desse a sè stesso un nome poco onorevole», non si applicasse 
ai monarchi nel proclamare de’ loro titoli, le parole nelle linee 
decima e undecima di tale iscrizione non lascerebbero alcun 
dubbio del vero significato. Perchè si dice: ore eysyovs ur,* 
jSst'rtyiTxo; « lo non era indietro ad altri, Principi, ma supe- 
riore a loro. « Il signor Letronne illustra molle frasi di questa 
iscrizione col greco de' Settanta nel Nuovo Testamento. 
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ricordo di A/st.^w/jo? iiToi»/mov jSxerthxoi, Artemidoro 
cortigiano, o servo di Tolomeo. Nò l'aggiunta del nomo 
del re potrebbe consentire verun’ altra versione 
Per venire ora a prove di più generale pregio ed 
importanza, e dai vocaboli alle cose, io sono a darvi 
un'esempio de’ servigi che le iscrizioni possono ren- 
dere alle grandi prove del cristianesimo. Chiunque 
abbia studiato in queste, eziandio se a fior di lab- 
bra , ben sa conoscere l’ importanza dell’argomento 
tratto dalla alacrità onde i primitivi cristiani incon- 
trarono la morte in difesa della lor religione. Dalle 
visioni del libro delle Rivelazioni alla grande Storia 
ecclesiastica di Eusebio , gli annali della Chiesa ci 
presentano una nube di testimoni , un esercito di 
martiri, i quali ricambiarono amor per amore e 
vita per vita, suggellando la lor confessione col san- 
gue, e vano rendendo il mal talento e la crudeltà 
d’instancabili persecutori. E in questa saldezza di 
persuasione, in questa stabilità di fede, in questa 
franca securtà di professione e in questa quasi eb- 
brezza di carità, abbiamo sicura prova della pode- 
rosa forza con cui mille argomenti di credibilità ora 
letti, ma allor veduti e sentiti, s’ insignorivano degli 
animi loro; e nella gagliardia che sostenevali per 
mezzo d’ogni più crudele cimento abbiamo una di- 
mostrazione d’un vigoroso interno principio, che 
trionfava in loro la fiacchezza di nostra natura ; e 
nella inutilità d’ogni sforzo per vincerli o totalmente 
distruggerli, abbiamo evidente argomento d’un brac- 
cio proteggitore, della immanchevole promessa di 
Colui che sapeva recare al niente ogni arma fabbri- 
cata contro l’ opera sua. Chi dunque può maravi- 
gliare se i nimici della Fede han cercato con ogni 
industria di tórre ogni nerbo e credito a questo 
grande fatto dell’ ecclesiastica Storia; e se il Gibbon 


* Miscellanea, p. 18 . 
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abbia adoperato tutto il seducente bagliore del suo 
stile, e appropriatasi tutta l’erudizione di quei che il 
precedettero nel medesimo aringo, per provare che il 
cristianesimo non ebbe che pochi martiri, e che que- 
sti sostennero la morte anzi per la imprudenza pro- 
pria che per alcun mal talento o astio che i lor ru- 
mici s’avessero contro il cristianesimo : che in somma 
furono tratti al patibolo da uno spirito ambizioso ed 
irrequieto piuttosto che da un motivo sacrosanto ed 
ispirato? « Le loro persone, cosi egli conchiude, 
erano stimate sante, le decisioni loro ammesse con 
riverenza; ed essi troppo sovente abusavano, col loro 
orgoglio spirituale e co’ licenziosi modi, di quel pre- 
dominio clie il loro zelo e l’intrepidezza avevano 
loro acquistato. Somiglianti distinzioni, mentre che 
mostrano il loro merito elevalo, fanno trapelare quanto 
poco considerevole fosse il numero di quelli che mo- 
rirono per la professione del cristianesimo » Il 
dotto Dodwell, nelle sue dissertazioni sopra san Ci- 
priano, aveva già appianata la via a questo assalto 
contro le testimonianze storiche del cristianesimo , 
mantenendo che il numero dei martiri non fu che 
di lieve considerazione, e che dopo il regno di Do- 
miziano la Chiesa godè perfetta tranquillità *. Senza 
dubbio Ansaldi, Spedalieri ed altri hanno ben sod- 
disfatto all’ incarico di confutare coteste asserzioni 
sopra storici fondamenti; ma le iscrizioni monumen- 
tali somministrano i mezzi più diretti e soddisfacenti 
di rovesciarle. 11 Visconti si è fatto sollecito di rac- 
còrrò dalle opere voluminose dell’antichità cristiana 
quelle tali iscrizioni che mostrano il numero di que’ 
che versarono il sangue per Cristo 3 . 

La crudeltà delle persecuzioni pagane, eziandio 

‘ Décadencc et chutc, ecc., cnp. XVI. 

s Dissertationcs Cyprianicac. Dissert. XI, p. 87 ad cale. Cypr. 
Opp. OXOp. 1682. 

3 Nelle Memorie romane d'antichità , !. I; Roma 1823. 
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sotto imperadori di mansueti principi! e di soave 
governamento, è bastantemente attestata da una com- 
movente iscrizione tratta dal cimitero di Callisto e 
divolgata daH’Aringhi. Suona essa in volgar nostro 
cosi: « Alessandro non è morto, ma si vive oltre le 
stelle, e il corpo suo in questo avello riposa. Compiè 
la vita sotto Antonino imperadore , il quale, poiché 
previde molta grazia doversi, odio rendè per favore: 
imperocché mentr’ei piega il ginocchio per sacrificare 
al vero Dio, vien tratto al supplicio. 0 tempi infau- 
sti! ne’ quali tra’ sacri riti e le divote preci non pos- 
siamo star securi nè eziandio nelle caverne. Che cosa 
più misera della vita! Ma che cosa altresì più misera 
nel morire, non potere da’ propri amici e congiunti 
aver sepoltura! * » Questo affettuoso compianto varrà 
a spiegare le difficoltà che i cristiani debbono avere 
incontrate nel registrare i nomi de’ loro martiri , e 
il perchè eran essi sì sovente costretti a contentarsi 
di indicare il loro numero. Cosi abbiamo nelle Ca- 
tacombe le seguenti iscrizioni: *. 

MARCELLA ET CHRISTI MARTYRES CCCCCL 
(Marcella e 550 martiri del Cristo.) 

IUC REQVIESCIT MEDICVS CVM PLVR1BVS 
(Qui riposano Medico con altri molti) 

CL MARTYRES CHRISTI 
(150 martiri del Cristo.) 

' Alexander morluus non est, sed vivit super astra, et corpus 
in hoc tumulo quiescil. Fitam cxplevil cum Antonino Imp., qui 
ubi mutlum Uencfilii antevenire preciderei prò gralia odium 
reddil: qenua cnim flectens vero Deo sacri ficaturus, ad suppli- 
chi ducilur. O tempora infausta ! quibus intcr sacra et vola ne 
in caverai! quid e m saivari possimus! Quid miserili s vita! sed 
quid miseriti s in morie cum ab amìcis cl parenlibus sepeliri 
ncque ani! Aringhi, lìoma Subler., t. II, p. cefi. 

5 Visconti, p < 12 , I 13. 
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Queste iscrizioni provano apertamente la crudeltà 
delle persecuzioni e la gran moltitudine de’ martiri. 

Avendo così veduto il costume di rammemorare 
insieme in una breve iscrizione tanti confessori della 
fede di Cristo, siamo naturalmente condotti a con- 
chiudere che quando trovasi un semplice numero 
segnato sopra una pietra di tal natura, si riferisca 
esso al medesimo fatto. Ciò sembra essere stato pro- 
vato soddisfacentemente dall’ antiquario che ho po- 
canzi citato. Vero è che era stato sovente presup- 
posto che queste numeriche cifre si rapportassero a 
qualche serie, in cui fossero state allocate le iscri- 
zioni. Ma lasciando stare che non può scoprirsi trac- 
cia d’ alcuna serie così fatta, o di cosa che le vada 
dappresso, queste cifre sono spesse volte scritte in 
guisa tale che difficilmente sarebbesi potuta adottare 
ìlove fossero semplici numeri progressivi. Per esem- 
pio, sono esse talvolta intorniate da una corona sor- 
retta da colombe : in un luogo la voce triginta , 
trenta, è scritta a disteso, col monogramma del 
nome di Cristo avanti e dopo , il che esclude ogn : 
idea dell’esser quel numero solamente richiamo d’una 
serie progressiva; in un altro il numero XV è se- 
guitato da IN Pace. La conghiettura che sì fatte sem- 
plici inscrizioni ricordino la morte di altrettanti mar- 
tiri quanti il numero ne significa passa in cerlczz;:, 
positiva vergendola rafferma da un passo di Pruden- 
zio, che scrìveva sulle catacombe, mentre ancor vive 
e fresche erano le tradizioni rispetto ad esse. Or egli 
canta cosi : 

Sunt et multa tamen tacilas claudenlia tumbas 
Marmora quae solum significant numerom. 

Quanta virùm jaceant congeste corpora acervis 
Scire licet, quorum nomina nulla legas. 

Sexaginla illic defossa mole sub una 

Reliquias memini me didicisse bominum *. 

* * Molli marmi clic formano le tombe portano la sola iudira- 
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Questi versi non lasciano nulla da desiderare : essi 
ù danno la chiave di ben molte iscrizioni, le quali 
mentre che solo registrano i numeri, provano in modo 
assai efficace che veramente molti si furon coloro, i 
quali in quelle primitive età rendettero testimonianza 
al nostro divin Salvatore. 

Ma qui ci si fa avanti una nuova difficoltà d’anti- 
quaria; perocché Burnet ha affermato non essersi 
trovato alcun monumento per cui possa provarsi che 
i cristiani possedessero le catacombe avanti il quarto 
secolo Le negative asserzioni generali sono sem- 
pre facili a proferire, e difficili, senza dubbio, a 
provare; ma dall’altro canto, sono le più agevoli a 
confutare , perocché basta all’ uopo un esempio in 
contrario. Cosi avviene nel caso nostro. Una sola delle 
iscrizioni con cifre numeriche di già spiegate varrà 
a dimostrare quanto ne fa di bisogno. 

N . XXX . SVRRA . ET . SENEC . COSS, 

(50. Sotto il consolato di Surra e di Senecio.) 

Ora Surra e Senecio furono consoli l’anno di Cristo 
107, cioè all’epoca proprio della persecuzione di Tra- 
jano. Ma v’ha un’altra preziosissima iscrizione pub- 
blicata dal Marangoni, la quale pone questo punto 
fuor d’ogni dubbiezza, ed è quella di Gaudenzio, 
architetto, cui questo dotto antiquario crede essere 
stato direttore nella fabbrica del Coliseo. L’inscri- 
zione trovata nelle catacombe ne dice ch’egli so- 
stenne la morte sotto Vespasiano. Nè può presupporsi 
che il marmo fosse scolpito più tardi in onor suo , 
perchè si contraddistingue per una foggia peculiare 

astone di un numero; in lai modo si può ben sapere quanti ca- 
daveri si sono ammonticchiali in un luogo solo, ma non i torà 
nomi. Mi ricordo di aver veduto colà che più dt sessanta persone 
erano sepolte in un-a fossa sola. » Carmina, csrm. XI ; Roma*'- 
1 7 b n, tom. Il, p. « l«4. 

• Alcune lettere dell' Italia', Londra i*24, p. 22-4. 
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di acconti o apici sopra alcune sillabe , che il dotto 
.Marini ha mostralo essere stati in uso solamente 
da Augusto a Trajano *. Conseguentemente questa 
iscrizione ilebbe essere stata scelta avanti il regno 
di questo imperadore. 

Le iscrizioni di che ora abbiam favellato sono una 
forte prova in aggiunta della gran moltitudine di 
quelli che dovettero in que’ secoli dare la vita per 
la fede cristiana, e così hanno conferito a confutare 
una grave difficoltà contro una delle più importanti 
e belle conferme della verità del cristianesimo. 

Quantunque le medaglie e le iscrizioni possano a 
buon diritto riputarsi per monumenti, ciò nondimeno 
questo nome dee più propriamente serbarsi per quella 
classe di simboli più compiutamente rimemorativi, i 
(piali , parlando per via d’ imagini agli occhi, conser- 
vano la rimembranza de’ grandi successi o degli usi 
e ‘costumanze di vetusta età. E grandissimo di vero 
forza è che sia il pregio di cosi fatti monumenti, 
poiché sono il mezzo onde le varie generazioni com- 
mettono studiosamente la fama di sé a quelle che lor 
succedono. Sono essi propriamente i rappresentanti 
di nazioni, le quali, sapendo d’essere periture e mor- 
tali, si diedero ad innalzarli, foggiandoli quanto sep- 
pero il meglio alla propria loro imagine e somiglianza. 
E però li intorniarono di quella grandezza e splen- 
dore che meglio potesse ritrarre lo stato loro; e scris- 
sero su d’essi tutti i concetti d’alterezza che commuo- 
vevano i loro petti; e v’incorporarono tutta la va- 
stità della loro ambizione e l’ampiezza senza confine 
de’ lor desiderii; e vi spirarono, per così dire, per 
entro una vita di tacite ricordanze, una forza ope- 
rosa che suscita affetti conformi e parla al cuore 
delle generazioni viventi, come se comunicassero con 
la energia insieme accolta di tutto un popolo già 

1 Alti dei fratelli Areali, p. 7CO. * 
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spento. E troppo egli è vero, che gli antichi popoli 
rendettero questi monumenti in generale rappresen- 
tativi di sè medesimi: perocché ti avvieni in epigrafi 
che sono come la loro storia, enimmi da deciferare 
per l’erudito, in piante in edifici, che, come le lor 
costituzioni, sono per l’antiquario uno spinoso labi- 
rinto da restaurare, in imagine scolpite, pari al lor 
carattere nazionale, guaste dal tempo e disformate, 
subbietto per fantasticarvi sopra al poeta; in pode- 
rose fabbriche, pari agli uomini poderosi che le ele- 
varono, sconnesse, stritolate, sparte qua e là in sul 
suolo, sulle quali ha ben di che meditare il filosofo, 
e di che umiliarsene Y umano orgoglio. Ma questi 
monumenti stessi ci parlano un linguaggio ben più 
instruttivo e più dolce, se il disegno dell’uomo o la 
condotta della divina Provvidenza avrà in qualche 
luogo preordinato eh’ essi portassero in sè qualche 
traccia non cancellata , ancorché lieve , che ne rac- 
cordi cose a noi sacre, quantunque spregiate da quelli 
che le vollero cosi registrate: se avverrà, come nelle 
sculte imagini sull’arco trionfale di Tito, che gl’ im- 
peradori i quali le fecero eseguire, e che vi si scor- 
gono in atto di trionfatori, siano stali dal tempo mozzi, 
sfigurati e pressoché cancellati dalla memoria stessa 
di loro grandezza; mentre che l’aureo candelabro 
del tempio, la lampada accesa della sacra parola ri- 
mane su loro, trofeo allora di guerra, ora di profe- 
zia; segnale per essi di vittoria, e a noi di potenza 
inespugnabile da umana forza. 

Nel secolo ora scorso i libri di Mosè furono soventi 
volte assaliti per esservi fatta menzione di grappoli 
d’uva o di vigne \ e forse ancora di vino \ siccome 
usato in Egitto *. Perciocché Erodoto ne dice espres- 

1 Orti. , XI, B ; XLIII, > 5. 

1 lium.j XX, 8. 

3 Vedi Uullell. Jiéponsts criliquet ; Botandoti iuta, toni. Ili, 
pag. 1 12. Duclot, Bibbia difesa: Brescia «aai, loia. II, p. a 44 . 

Wisehak. Ragionante ni i , Tom. II. IO 
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samente che in Egitto non v’ erano vigne 1 ; e Plutarco 
ci assicura che i nativi di quel paese abbonavano 
dal vino, come quello che era il sangue di coIofo i 
quali s’erano ribellati contra agli iddìi \ E per modo 
conchiudenti parevano si fatte autorità che le contra- 
rie affermazioni di Diodoro, di Strabone, di Plinio 
e di Ateneo furono, dal dotto autore de’ Commentari 
sulle leggi di Mosè, tenute in si vii conto che la sola 
testimonianza di Erodoto bastasse a sopraffarle di 
peso \ Perciò egli conchiudeva che il vino era or- 
dinato ne’ sacrifici giudaici espressamente per affron- 
tare qualunque pregiudicio egiziano in contrario, e 
distaccare il popolo eletto dalla sua soperchiale 
affezione per quel paese e per le sue istituzioni. Egli 
è stato seguitato in questo suo avviso da molti uo- 
mini di conto. 11 dottor Prichard fa ricordo di obla- 
zioni di vino ^ra que’ riti i quali stanno « o in istretto 
legame o in contraddizione alle leggi d’Egitto *: » e 
siccome ciò non può certamente aver luogo nella 
prima di queste classi, io presumo che debbasi sti- 
marlo del medesimo parere col Michaèlis. Fino a 
tanto che l’autorità di Erodoto era così tenuta per 
superiore alle concordi testimonianze di altri scrit- 
tori, la risposta alla difficoltà era necessariamente de- 
bole. Per conseguente veggiamo, che gli autori i quali 
si accinsero a rispondere ,. o ebbero ricorso a con- 
ghietture per la inverisimiglianza di cotale afferma- 
zione , o altramente presupposero una cronologica 
diversità di circostanze e un cambiamento di costumi 
tra le età di Mosè e di Erodoto. 

Ma i monumenti egizii hanno finalmente recata sì 
fatta quistione a buon termine, ed hanno, come era 

* Lib. li, cap. LXXVIJ. 

* De hide ei Osiride f § c. 

5 Voi III, p. iti c sep.. traduz. inglese. 

* inaliti della Mitologia egiziana, p. 4«2. Guenée, Lrllrct de 
guelgucs Juifs ; Paris irai, lom, 1 p. io». 
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da aspettare, diffinito la cosa in favore del Legisla- 
tore ebreo. Nella grande descrizione d’ Egitto pub- 
blicata dal Governo francese dopo la spedizione fatta 
colà , il signor Costaz descrive per minuto la rappre- 
sentazione della vendemmia in tutte le sue parti, sic- 
come trovasi pinta negli ipogei e sotterranei di Ei- 
lithyia , dal coltivarsi della vite al trarsene fuori il 
suo succo: ed ei prende a tassare severamente Ero- 
doto per aver niegato resistenza delle vigne in Egitto '. 

Nel 1825 la quistione medesima fu un’altra volta 
agitata nel Journal des Débals, dove un critico, pas- 
sando in rassegna una nuova edizione d’ Orazio , 
prese occasione di notare che il vinum mareoticum 
mentovato nell’ode 57 del libro primo non poteva es- 
sere un vino egiziano, ma si produzione d’una pro- 
vincia d’Epiro nomata Marcolis. Ciò avvenne nel fo- 
glio de’ 26 di giugno, e ai 2 e 6 del mese seguente. 
Malte-Brun esaminò la quistione nella gazzetta me- 
desima, segnatamente per riguardo alla autorità di 
Erodoto : ma le sue prove non andarono più oltre 
de’ tempi della romana e greca dominazione. Il si- 
gnor Jomard per altro colse quel destro per discu- 
tere il punto con maggior pienezza: e in un gior- 
nale letterario, meglio acconcio, che non era una 
gazzetta quotidiana, a cosi fatte discussioni, spinse 
le indagini sue fino al tempo de’ Faraoni. Oltre alle 
figure dipinte già addotte dal signor Costaz, egli ap- 
pella agli avanzi di anfore o vasi vinarii, trovali 
nelle mine di antiche città egiziane, e tuttavia in- 
crostati dal tartaro deposto dal vino J . Ma dopo la 
scoperta di Champoilion dell’alfabeto geroglifico, la 
quistione può tenersi per al tutto dilfinita: poiché ora 
appare come fatto certo non pur che il vino era co- 
nosciuto in Egitto, ma che era altresì adoperato nc’ 
sacrifici. Perciocché nelle dipinture di sacre oblazioni 

1 Detcriplion del’Eyypte, AnUqnilcv r Vàn% 1809, toni. I, p. cs. 

s Bulltlin univers i , Sedioli 7, toni. IV , p. 78. 
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abbiamo fra gli altri doni, fiaschi colorali, rossi fino 
al collo, il quale rimansi bianco, quasi trasparente; 
ed oltracciò leggesi ne’ geroglifici la voce EPn, che in 
copto significa vino *. 

Il Rosellini, nelle tavole della sua splendida opera, 
ha dato rappresentazioni d’ogni parte d’una vendem- 
mia e della fabbricazione del vino. Ma prima anche 
di queste egli aveva pubblicato a Firenze un basso- 
rilievo egiziano della galleria del Gran Duca, il quale 
contiene' una preghiera in caratteri geroglifici alla 
dea Athyr, da cui s’ implora che conceda a’ defunti 
vino , latte e altre buone cose. Questi obbietti sono 
simboleggiati da vasi che dovevano contenerli , con 
intorno i loro nomi scritti in geroglifici. Attorno al 
primo vedesi la penna, la bocca e il quadrato, carat- 
teri fonetici delle lettere epu \ E qui noterò che 
l’ erudito Shweighàuser, nelle sue osservazioni sopra 
Ateneo, sembra dubitare circa la esattezza di quel che 
afferma il Casaubono che fosse la voce egizia 
significante vino 3 , quantunque provata chiaramente 
con la autorità di Eustazio e Licofrone. Certo, dove 
egli avesse scritto posteriormente a questa scoperta 
della parola medesima in geroglifici, avrebbe tutto 
mutata sentenza. E d’altro canto, io non dubito che 

1 Letlrc à M. le due de Blacas. Prima Leltcra, p. S7. 

* Di un basso-rilievo egiziano della I. B. Galleria di Firenze. 
Ib, «826 , pag. 24. Wilkinson ha anche Ietto Ia‘ slessa voce; 
Maleria hieroglyphica , p. ««. nota 8. 

* Alhenaeus Deipnosoph. Ep., lib. II, t. I, p. 148, ed. Schwci- 

ghàuser, ha la voce som; in una citazione di Saffo, sebbene in 
altro passo (lib. X, tom. IV, p. ss) legga Il dolio critico 

sembra aver provato che quest’ullima è la lezione correità {Ani- 
maci in Alhcn. Argcntoral. 1704 , toni. V, p. 57«). Quesla sco- 
perta tuttavia del nome egizio dato al vino da antichi scrittori, 
in caratteri geroglifici sotto le circostanze notate nel testo, vuoisi 
considerare come una forte confermazione della esattezza del 
sistema fonetico. 
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lo Champollion e il Rosellini avrebbero avvalorata 
l’interpretazione loro con le testimonianze di quegli 
antichi scrittori, dove ne avessero avuto sentore. 

Ora poi consentitemi, o Signori, ch’io sottoponga 
alla vostra attenzione un monumento soprammodo 
curioso, il quale sembra non ammettere altra spiega- 
zione da quella stessa che vedemmo data alle meda- 
glie Apamee; voglio dire il giudicarlo come ramme- 
morativo del dilùvio. Nell’anno 1696 un operaio in- 
teso a scavare un monumento ne’ dintorni di Roma, 
trovò un vaso di terra coperto d’una tegola. Nel vo- 
lere toglier via questa, cadde il coperchio e si ruppe. 
L’operaio allora trasse fuori del vaso copia di sigilli 
e di amuleti , composti di mani serrate in pugno, di 
teste di bue e grani di olivo, tutti rozzamente figu- 
rati in pietra. Sotto di questi senti un non so che di 
levigato e di duro: e ansioso di vedere che fosse, 
spezzò il vaso per mezzo , e non contento ancora, lo 
fracassò ed aperse nel fondo: ciò fatto, ne cadde giù 
un cerchio di bronzo, il quale era stato esattamente 
allogato nella parte inferiore del vaso, e una sottile 
lamina la quale avevaio evidentemente ricoperto. Non 
aveva cotesto cerchio il fondo ; ma da’ frantumi di 
legno che si ritrovarono mescolati con la terra , fu 
conghietturato che il fondo ne fosse in origine effet- 
tivamente di legno. Al tempo medesimo venne ezian- 
dio fuori del vaso un numero di figure che vengo 
ora a descrivere. Questo curioso monumento venne 
alle mani dell’antiquario Ficoroni, e il Bianchini ne 
pubblicò l’anno appresso una minuta descrizione 4 ; 
e questa va accompagnata d’ una incisione assai roz^ 
zamente eseguita: ma ve n’ha una seconda edizione 
senza data, nella quale a piè di pagina si dice che 
gli oggetti si trovavano presso l’abbate Giovanni Do- 
menico Pennacchi. Da questa edizione ho fatto io 


'Za Storia universale provala coi monumenti , p. ito e seg. 
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trarre una copia del monumento, senza far caso del 
disegno imperfetto che se ne dà in amendue le inci- 
sioni, le quali sono abbastanza diverse l’una dall’al- 
tra a mostrare che in nessuna di esse ebbesi in mira 
la perfetta accuratezza del disegno. Noi qui ne fa- 
remo una descrizione, il più che per noi si potrà in- 
telligibile. 

La figura A è divisa in tre compartimenti. 11 primo 
a destra (tav. Il) rappresenta il vaso fatto di mate- 
ria argillosa , d’ una qualità diversa dalla terra cotta 
ordinaria , in quanto ella vi è mescolata con fram- 
menti metallici rilucenti e con pezzetti di marmo. 
Nella forma somiglia a un piccolo barile,' o al vaso 
raffigurato nella pompa d’ Iside, che vedesi nel pa- 
lazzo Mattei. La figura lo presenta al modo che fu 
rotto, e mostra per entro la distribuzione de’ varii 
oggetti indicata dalla lettera C. Allato d’esso v’ ha il 
coperchio che fuvvi trovato sopra. Nel secondo spar- 
timento si vede la forma e proporzione della parte 
inferiore del vaso, due terzi della reale sua grandezza. 
E nella medesima proporzione stanno a un press’ a 
poco le figure rappresentate così in questo secondo 
spartimento come nel terzo, che or ora descriveremo. 
Il cerchio D, o fascia circolare metallica che com- 
baciava tutto intorno colla parte inferiore del vaso, 
è composta di piccole lamine inchiodate assieme, a 
foggia di un lavoro intelarato di legno. Di tratto in 
tratto vi si veggono delle aperture a guisa di finestre, 
con sopravi i loro sportelli B. Porta non ve ne ha; 
ma in quella vece v’ha una scaletta di bronzo di cin- 
que gradini, come s’ella dovesse servire a dare adito 
al di sopra. Ora la struttura di questa, quasi direb- 
besi, scatola circolare di metallo sembra chiaramente 
indicare un disegno in chi la fece di voler rappre- 
sentare una mole o macchina, probabilmente di le- 
gno, in cui non si entrasse da terra. A certi inter- 
valli i lati di questa picciola cassetta vanno elevan- 
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dosi più alto dell’orlo di essa, come i parapetti o 
merli di un bastione: e due di queste elevazioni si 
scorgono nella figura; le quali sembra che sorreg- 
gessero il coperchio, fermatovi sopra con certi spilloni 
di metallo E. 

Vegnamo ora alle figure. Consistevano queste in 
venti coppie d’animali dodici di quadrupedi, sei 
di uccelli , una di serpi ed una di insetti. V’ erano 
altresì due altri insetti non . accoppiati , i cui com- 
pagni andarono, per quel che pare, perduti nello 
scavo. Gli animali erano un bone e la lionessa, una 
coppia di tigri , di cavalli , di asini , cervi , buoi , 
volpi, lupi, pecore, lepri e due altre non ispecifi- 
cate. Oltracciò v’avea trentacinque figure umane, 
alcune sole, altre aggruppate; ma tutte, tranne due 
o tre , atteggiate in guisa da mostrare che sforza- 
vansi di campar dal pericolo di annegarsi. La chioma 
delle figure aonnescne è al tutto discinta, e veggonsi 
portate sulle spalle e sul dorso delle figure virili; 
mentr’ esse procacciano di turar la bocca e le nari 
di quei che le salvano. Tutte le figure sono rap- 
presentate in atto di alzarsi quanto più possono su’ 
loro piè; e tra esse vedesi un gruppo di tre figure 
stanti sopra un cadavero, a quel che pare annegato, 
quasi volessero crescere di qualche poco la loro al- 
tezza. Il lavoro delle figure era squisito, e indicava 
uno stato assai perfetto dell’arte, dove se ne trag- 
gano quattro, le quali sembrano sopra aggiunte da 
mano assai più rozza. Altrettanto si vuol dire degli 
animali, tra cui de’ pezzi rotti o perduti parevano 
suppliti io susseguenti tempi. Niun cenno abbiam 
trovalo nella descrizione che ne informi di qual ma- 
teria erano composte coteste figure. Se di bronzo, 
potremmo paragonarle alla quantità di piccole ima- 

* Bianchini nella sua descrizione dice che v’ erano diciannove 
copie; ma questo non si accorda con la numerazione che poi np 
la in particolare. 
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gini d’animali, sempre a coppie, ritrovate in Pom- 
pei, delle quali molte possono vedersi nel Museo 
napolitano. Del resto, io non saprei dire quello che 
sia stato dappoi di questo curioso avanzo di antichità. 

Nè qui voglio io seguitare il dotto illustratore di 
cosi fatto monumento ne’ varii argomenti eh' egli ad- 
duce a mostrare, questo essere stato un vaso usato 
nelle feste hydrophorie, o commemorazioni del dilu- 
vio. I diversi amuleti sono certo assai simiglianti a 
ciò che Clemente Alessandrino, Àrnobio ed altri ne 
descrivono come cose solite porsi da’ Pagani ne’ mi- 
stici lor panieri : ma se quell’uno pubblicato negli 
Atti della Accademia di Cortona è esalto 1 , come 
pare probabilissimo, questo vaso potrebbe difficil- 
mente riputarsi per appartenente a quella classe di 
monumenti. Gioverà da ultimo notare che furono 
trovati appresso il nostro vaso una catena ed un 
fermaglio, come se in qualche modo avessero che 
fare con esso. 

Ma comunque sia la cosa, egli è malagevole di 
trovare alcun’ altra spiegazione di questo piccolo , 
ma singolare monumento, se non quella che dee 
naturalmente occorrere alla mente a prima vista, 
voeliam dire, che faccia allusione al distruggimento 
della umana specie, salvo pochi i quali con alquante 
coppie di animali ne camparono in una cotal sorta 
d’arca o cassa. 

Nel passato mio Ragionamento, in sul trattare della 
Cronologia d’ Egitto , quale ora viene provata da’ 
monumenti, feci menzione d’un notabile sincronismo 
di Shishak e di Roboamo, siccome cosa notata dal 
Rosellini. Questo re di Egitto è al tutto trasandato da 
Erodoto e Diodoro, comechè Manetone il ricordi, sotto 

* 4tli dell’ Accademia di Cortona ; Roma. Ioni. I , p. cs. Cf. 
anche ia dissertazione del professor W under, De discrimine ver- 
borum cistae el lilcllae nelle sue barine lecliones librorum ali- 
quol M. T. Ciceroni s ex cod. Erfurl ; Lipsia 1 027 , p. CLVIII e sog. 
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nome di Sesonchis, siccome fondatore della vigesima 
seconda dinastia. Rammentai in quella occasione la 
scoperta di parecchi monumenti che portano il nome 
di questo re come Shishonk e non altrimenti. Que- 
sta consonanza tra i due annali in maniera sì ricisa 
rende questo punto atto a servir di base a un si- 
stema di Cronologia egiziana, e appunto come tale 
lo assume il Rosellini. Ma io ho riserbato al presente 
ragionamento un monumento che prova compiuta- 
mente questa armonia, e somministra al tempo me- 
desimo una delle più valide conferme che siansi fin 
qui discoperte della sacra Storia. E questo mi faccio 
ora a porvelo innazi. 

11 primo libro de’ Re (XIV, 24) e il secondo de' 
Paralipomeni (XII, 2) ne informa che Shishak re d’E- 
gitto venne contro Giuda nel quinto anno di Roboa- 
iiio, con 1200 carri e 60000 cavalli e un esercito in- 
numerevole; che dopo aver preso le piazze forti della 
Giudea, trasse ad assediare Gerusalemme; che il re 
ed il popolo si umiliarono davanti Iddio, e ch’egli, 
avendo pietà di loro, promise che non li distrugge- 
rebbe, ma pur tuttavia darebbeli nelle mani dell' u- 
surpatore per divenire suoi schiavi: a Ma saranno 
soggetti a lui (queste sono le parole scritturali) , af- 
finchè conoscano la differenza tra il servire a me , 
e il servire a’ re della terra. Cosi Shishak, re dell’E- 
gitto, si ritirò da Gerusalemme, portando via i tesori 
della casa del Signore, e della casa reale, e gli scudi 
d’oro fatti da Salomone *. » Ora nella gran corte 
di Karnak veggonsi- rappresentate a disteso le gesta 
di questo poderoso conquistatore e restauratore della 
possanza egizia. E ben potevamo aspettarci natural- 
mente che tra esse fosse puranco questo conquisto 
della Giudea, tanto maggiormente perchè quel reamo 
poteva allora riputarsi pervenuto al colmo della sua 


• li. Pdralip.j XII, o e a. 
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gloria, quando poco era che Salomone aveva sopraf- 
fatte tutte le circostanti nazioni con la sua splendida 
magnificenza. Vediamo dunque se il fatto è così. Nelle 
figure rappresentate a Karnak, si ritrae Shishak, se- 
condo un’imagine familiare ne’ monumenti egiziani, 
in atto di tener pe’ capelli una folla di figure ginoc- 
chioni strette insieme , e con la mano destra solle- 
vata in alto , pronta già a distruggerle tutto con un 
sol colpo della sua ascia guerresca. Oltra a queste , 
vedesi il dio Ammon-Ra spingere avanti inverso lui 
una moltitudine di prigioni con le mani avvinte alle 
terga. Ora se il primo gruppo rappresenta quelli ch’e- 
gli distrusse, il secondo può a buon diritto giudicarsi 
racchiudere quegli altri ch’esso rendè solamente suoi 
servi, o semplicemente soggiogò e sottopose a tri- 
buto. Secondo la promessa da Dio ricevuta, il re di 
Giuda dovette essere nel numero di questi secondi ; 
però è da cercarlo tra essi. Tra le figure de’ re pri- 
gionieri noi effettivamente ne troviamo uno, con fat- 
tezze della persona perfettamente giudaiche, come 
nota il Rosellini. Egli non ha per anco data fuori 
la copia di questo monumento, quantunque ne ab- 
bia descritta la storia 4 ; ma aflìncnè possiate convin- 
cervi da per voi stessi quanto la faccia di questo per- 
sonaggio sia veramente non egiziana, ma per contra- 
rio compiutamente ebrea , ho procacciato di far- 
vene trar copia dall’ incisione pubblicatane a Parigi 
per cura di Champollion * (Tav. I, fig. I). 11 pro- 
filo, con la barba, è ad ogni modo giudaico, e a 
renderlo vie più manifesto vi ho posto dallato una 
testa egiziana, co’ veri caratteri del naturale suo tipo. 
Ognuno di questi monarchi captivi porta uno scudo, 
addentellato all’ intorno , quasi a ritrarre le fortifi- 
cazioni d’ una città; e su questo è scritta una leg- 

* / Monumenti dell'Egitto. l’arte I, Monum. slor., tom li . 

p. 79. 

5 Nelle sue Letlres écriltt d'Egyple. 
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genda geroglifica, nella quale è da credere che si di- 
segni chi egli sia. La piu parte, se non tutti, degli 
scudi sono sformati per modo da non essere più 
leggibili , tranne quello portato dalla nostra figura 
ebrea , il quale rimane tal quale lo vedete nell 7 ag- 
giunta tavola. Le due penne sono le lettere JE; l’uc- 
cello significa OU; l’aperta mano D o T: così abbia- 
mo Jeoud, l’ebraica voce che vai Giuda. I cinque 
caratteri che sieguono ritraggono le lettere H , A , M , 
L, K, e supplendovi le vocali, per consueto ommesse 
ne’ geroglifici, abbiamo la voce ebraica col suo ar- 
ticolo, Hamelek, ossia re. L’ultimo carattere che ri- 
mane sta sempre ne’ giroglifici per la voce Kak, che 
vuol dire paese. A questo modo abbiamo una chiara 
dimostrazione che questi era il re di Giuda; trattato 
appunto come la Scrittura ne dice, che dovea essere 
ridotto in servaggio da Shishak, o Sheshouk, re d’E- 
gitto. E ben possiamo dire che nessun monumento 
discoperto fin qui ci dia una prova novella pari a 
questa in confermazione dell’autenticità della Storia 
scritturale. Chiuderò queste mie osservazioni notando 
che Paravey stima che v’ abbia una cotal rassomi- 
glianza facile a discernere tra il volto di cotesto re 
di Giuda e il tipo ricevuto del volto del nostro divin 
Salvatore, massimamente nella parte inferiore della 
faccia: e così sarebbesi conservata una somiglianza 
di famiglia tra il re progenitore e l’umanato Dio che 
volle discendere da lui. 

Ma bastino all’uopo gli allegati esempi: perocché 
quando io mi fo a ripensare dove noi siamo, nel cuore 
stesso e nella propria sede di cotesta scienza, dove 
può dirsi che per ognuno dei nostri sensi riceviamo 
i suoi grandi influssi, e diveniamo, per dir così, im- 
medesimati con le rimembranze de’ sacri suoi mo- 
numenti, io temo che lo stare a descrivere alcuni 
pochi esempi di minor momento della sua possanza 
quasi ad avvalorarne la nostra fede, abbia per poco 


Digitized by Google 



156 PARTE SECONDA 

ad apparire come cosa vana ed importuna. Fuvvi, 
egli è vero, tal uomo, che, sedendo sulle rovine di 
questa città, lasciò tristamente condursi, dall’indole 
(ielle riflessioni che in lui si risvegliarono alla lor 
vista, a disegnar quell’opera sull’ultima sua storia 
che ho dovuto oggidì nominare : parlo di Gibbon , 
il quale osò 

con allo scherno 

Scuoter le basi d’inconcussa Fede. 

Ma sicuramente un animo che crede deve da si 
fatta meditazione sorgere con ben altri sentimenti; 
oppresso sì da tutto il peso della propria naturale 
fiacchezza, umiliato dinanzi i colossali avanzi d’una 
grandezza che non ebbe pari , e più che mai rim- 
picciolito in sè stesso alla vista di monumenti d’una 
possanza maravigliosa, ma al tempo medesimo con- 
fortato ed allegrato da altri e più consolanti pen- 
sieri. Perocché que’ medesimi monumenti pagani re- 
cano in sè molte santissime rimembranze : de’ tre 
archi trionfali, l’uno ricorda l’ adempimento d’una 
grande profezia, l’altro il trionfo del cristianesimo 
sul culto pagano, e l’anfiteatro di Flavio fu già un 
tempo la scena gloriosa delle testimonianze de’ mar- 
tiri. E certo egli è che qualunque credenza altri si 
abbia non può , senza sentirsi il cuore commosso a 
maraviglia e dolcezza, visitar quelle molte antiche e 
venerande chiese, che sole stannosi in piè di mezzo 
alle ruine di vetusti edifici, non perchè esse furono 
innalzate in solitario luogo, ma sì perchè, a guisa di 
quegli isolati coni che sorgono sui fianchi de’ monti, 
le inondazioni di molte età hanno d’intorno ad esse 
abbattuto que’ massi meno durevoli che le rinserra- 
vano e congiugnevano insieme. Che se il riguardante 
ponga il piede in alcuna di esse, e veggale conser- 
vare tuttavia tutte le parti e gli ornamenti loro, come 
erano propriamente in que’ primitivi tempi, così salde, 
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cosi inalterate, quasi che l’aere stesso respiratovi per 
entro dagli antichi cristiani non fosse stato turbato 
mai; parmi che non dovrebbe esser difficile a nessuno 
d’entrar, per poco almeno, ne’ medesimi sentimenti 
di que’ primi fedeli ; di desiderare che tutto il ri- 
manente avesse del pari sofferto si lieve cambiamento, 
e sospirare che la religione gittasse un’altra volta sue 
radici ne’ petti nostri cosi profondamente siccome ella 
fece ne’ loro, di guisa che se più non producesse la 
palma dei martiri, germogliasse almeno il ramoscello 
dell’ulivo di pace. E veramente, per dovunque ci vol- 
giamo tra gli avanzi dell’antica città, or sia che cer- 
chisi istruzione o diletto, la mente va in sé ricevendo 
non so quali impressioni, acni non possono sottrarsi 
nè pur quelli che vi pensano meno, le quali soggio- 
gano essenzialmente tutti i sentimenti dell’individuo e 
del proprio interesse; impressioni che vengono ravvi- 
cinando l’anima ad un sentir religioso, facendo cono- 
scere quanto fosse necessario che la distruzione d’o- 
gni potenza meramente terrena avesse a servir d’ap- 
parecchio all’introduzione d’un potere spirituale, ap- 
punto come il semplice contemplare quella distru- 
zione apre la via nell’animo di ciaschedun individuo 
all’influenza di questo spirituale potere. E così ci è 
lecito dire che l’archeologia, studio di mine e di mo- 
numenti, mentre che ci ammaestra e diletta, può in- 
sieme esser fronte delle più forti impressioni religiose 
e testimonianze individuali della cristiana credenza. 
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LETTERATURA SACRA 

Osservazioni preliminari sulla connessione di questi studii con la 
Religione. — Scienti Critica. Suoi oggetti e principi'!. Aulico Testa- 
mento. — Aubignnt, Michael is, Kennicot, De Rossi. — Incoraggiamento 
dato da Roma a questi studii. — Suovo Testamento. — Speranze con- 
cettc da liberi pensatori. — Welstein, Gricsbach. — Risultamenti; 
A.® Prova acquistata dalla purità del testo in generale; 2.® Autenticità 
di passi particolari; 3.® Sicurezza contro le scoperte future. — Confes- 
sione di un aneddoto rilènto dal Michaèlis e dal dottor Marsh. — Fi- 
lologia Sacra. Grammatica ebraica . — Sua origine tra i cristiani. Rcu- 
chlin e Pellicano., ecc. Applicazione di lingue a-flini. De Dieu, Scuitens; 
Scuola olandese di sacra letteratura. — Scuola alemanna; Michaélis, 
Slorr, Geseuius. — Applicazione fatta da questo per render vana lu 
profezia à’ Isaia LI!, LUI. — Confutazione della sua regola , per opera 
de’ più recenti grammatici; Ewuld. — Studii ermeneutici. — I.® Abuso 
fatto di questi studii per assalire il carattere de’ santi Padri. — Difesa 
loro tratta dal progresso stesso di questi studii. — Wincr, Clauscn, Ro- 
senmùller. 2.® Difesa di antichi commentatori cottolici mercè del me- 
desimo avanzamento. 3.® Assalti mossi contro la Scrittura , e special- 
mente contro le profezie, tratti dallo stato imperfetto della ermeneutica 
biblica; Scuola de’ razionalisti. — Ritorno a’ sani principi!. — lieng- 
stenberg — A.® Pratica confutazione della filologia a confutare di(H- 
coltà mosse contro la genuinità de’ cap. I c II di San Malico per le 
espressioni ivi usale. 

L’Oriente ha già più d’una volta occupata la no- 
stra attenzione; e vano certamente sarebbe l’andare 
in cerca di collaterali testimonianze del cristianesimo, 
o di monumenti che confermino i sacri suoi libri. 
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con maggiore speranza di buon successo, in qualsi- 
voglia altro paese da quello dove esso ebbe il primo 
suo nascimento. E di vero l’Oriente ha, per rispetto 
a noi e a tutta la umana specie, un carattere cosi 
fatto cui niuna situazione in che altri rispettivamente 
si trovi potrà giammai alterare: e il dotto ed il filo- 
sofo trovano quivi aperta una miniera di sacre e sto- 
riche notizie, la quale, come vengasi più e più esplo- 
rando, somministra copia di nuove ed inesauste ric- 
chezze. È questo il suolo materno delle nazioni, non 
solamente perchè la nostra specie trasse in origine 
quivi resistenza sua, e vi fu dopo il diluvio rinno- 
vellata; ma perchè, per una possanza non concessa 
ad altra parte del globo , di là uscirono successive 
razze o famiglie di uomini, le quali vennero sospin- 
gendosi r una l’altra innanzi, non altrimenti che le 
onde, dalla calma imperturbala dall’Oceano, vanno 
successivamente incalzandosi infino al lido. E come- 
chè, per quello che ne pare, non abbia esso avuto 
tanto di forza da dare l’ultimo sviluppo alla intellet- 
tuale vigoria de’ suoi abitatori, gli na non pertanto 
informati e preparati cosi che, sotto opportune in- 
fluenze, si sono essi avanzati ad ogni maggior grado 
d’incivilimento, di coltura e di potenza. 

Certo è che fino a tanto che i popoli dell’Asia ri- 
mangonsi su quel suolo che loro diè vita, quasi piante 
in terreno che le alleva per alcun tempo e poscia ar- 
resta il lor crescimento, paiono incapaci di sollevarsi 
sopra ad un certo grado di morale preminenza. E 
mentre che la vita fisica sembra recata tra loro alla 
maggior possibile perfezione; mentre che ogni ric- 
chezza di che natura ha provveduto il globo sembra 
quivi piuttosto un dono che una produzione; mentre 
l’ornamento esteriore dell’uomo, le corporali sue 
doti di bellezza, agilità, forza e ben temperata com- 
passione sono con singolare eccellenza conformate; 
mentre ogni istituzione di governo , di moralità, di 
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società, di religione porta in sè l’impronta d’una co- 
tal felicità materiale tutta intesa ad appagare, quanto 
sa il meglio, i sensi; havvi un confine segnato a tutte 
coteste qualità, havvi una barriera insuperabile che 
loro toglie di aggiugnere ad un ordine più nobile di 
eccellenza. Perciocché l’incivilimento non sa ivi dare 
libero il volo alle ali dello spirito, nè sollevarlo alle 
più alte regioni de’ puri godimenti dello intelletto : 
in luogo delle potenze inventrici altro mai non vi si 
trova che una cotale industriosa abilità ; lo strepi- 
toso e passaggiero conquisto, ovvero un ferreo dispo- 
tismo tiene il luogo d’uno stabile, ben ordinato go- 
vernamento; e per tal modo la civiltà, per volgerò 
di secoli, si sta sempre, per dir cosi, ad un certo 
tristo ed invariabile livello, sì che rade volte si ab- 
bassa sotto e mai non s’innalza sopra al limite di- 
segnalo. 

Ma questo strano contrapposto tra gli abitatori 
dell’Asia e quelle umane razze, le quali, uscite una 
volta di colà, hanno mostrato forze cotanto prodi- 
giose di pensiero e d’intelligenza, è tuttavia sorgente 
di grandi e notabili vantaggi. Perocché esso dall’un 
canto imprime in quelli un carattere fermo e inal- 
terabile , e dall’altro dà a queste il modo di poter 
disegnare la storia ed instituzioni loro, risalendo fino 
alle più rimote età; e somministra legami tra il pre- 
sente ed il passato, i quali altramente ci sarebbero 
dovuti cancellare, e che ora ne forniscono di molte 
ricche e pregevoli illustrazioni de’ nostri sacrosanti 
monumenti. A vana opera per certo si metterebbe 
chi volesse discoprire quale fosse, due mila anni fa, 
lo stato d’ alcun paese d’Europa, a cagion d’esempio 
di Germania, d’Inghilterra o di Francia, da quelle 
instituzioni, costumanze od apparenze che tuttavia 
ci rimangono. Dove se ne traggano le grandi inva- 
riabili forme della natura, le montagne, i mari ed 
i fiumi, nulla v’ ha che non sia alterato e modifica- 
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to; i linguaggi, i governi, le arti e la coltivazione, la 
faccia del campo e le fattezze dell’uonio, tutto è di- 
verso e dà mostra di molteplice cambiamento. Ma se 
a trasferiamo in Oriente, ben altrimenti procede 
la cosa. Troviamo quivi il cinese tal quale ce Jo de- 
scrive la sua più vetusta letteratura: abbiamo gli er- 
ranti Mongoli e i Turcomanni con le mobili lor case 
e le gregge, i quali menano la vita dello Scita; veg- 
liamo il Brammano compiere la medesima abluzione 
nel sacro fiume , a passare per le medesime opere 
<ii penosa cerimonia, come facevano gli antichi Gin- 
nosofìsti, o piuttosto come stanno elle prescritte ne’ 
libri sacri di antichissima data; ed ancne più rinve- 
niamo l’Arabo che beve ai medesimi pozzi e traver- 
sa ne suoi pellegrinaggi i sentieri medesimi come fa- 
ceva 1 Ebreo de’ tempi antichi ; e lavora co’ mede- 
simi stromenti; e nelle stagioni medesime la terra; 
e fabbrica alla medesima foggia la casa sua; e fa- 
vella quasi il linguaggio medésimo degli antichi pos- 
seditori della terra promessa. 

Da ciò conseguita che possono ad ogni piè sospin- 
to trovarsi per mezzo di quelle singolari regioni in- 
numerevoli illustrazioni delle sante Scritture. Ma la- 
sciando anche stare questo, in quella inalterata uni- 
formità delle nazioni più orientali è inchiusa una 
tenace custodia di tutte le grandi tradizioni, una sol- 
lecitudine di conservare tutto ciò che ricorda la sto- 
na primitiva dell’uomo; e così ci vien data, al pre- 
sente, una norma che non può ingannarci, dove sia 
applicala a discernere quello che ci vien tramandato 
ue’ tempi andati; un mezzo di raccogliere anelli, 
j J e senza ciò sarebbero irreparabilmente dispersi . 

!" ( l u ella catena che continua la storia dell’ umano 
stendimento dalle lezioni primamente apprese nella 
mfanzia sua fino a più robusti pensamenti dell’età 
sua virile. 

K poiché sono entrato oggimai in quel ramo di 

Wisexan, Ragionamenti , Tom. II. 
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conoscenze che forma più strettamente l’obbietto de' 
miei particolari studii, e avendo i materiali di che si 
compone più prontamente alle mani, la mia precipua 
difficoltà in questo e nel prossimo Ragionamento è 
riposta nello scerre, di mezzo agli esempi senza nu- 
mero, alcuni pochi più atti a pascere la curiosità al- 
trui in generale , e nel restringermi a disegnare con 
semplicità quelle cose le quali, essendo suscettive di 
un cotale maggior finimento , possan essere agevol- 
mente nell’ animo ritenute. Al che mi giova dividere 
H mio argomento in due parti, prendendo oggidì a 
trattare della letteratura orientale sacra, e nella 
prossima tornata della profana. 

Per ciò che spetta alla parte di materia assegnala 
all’ odierna trattazione, io ne favellerò sotto due di- 
stinti capi di studii critici e di filologici. Perocché a 
servare una qualche misura di proporzione tra que- 
sto e il seguente Ragionamento m’è d’uopo allocare 
sotto il capo di studii profani quelle illustrazioni an- 
tiquarie che son cavate da fonti non ispirate. L’argo- 
mento del presente Ragionamento s’aggirerà intera- 
mente intorno a quegli studii che hanno soltanto in 
veduta il testo delle sante Scritture. 

Ora lo studio critico può a buon diritto riputarsi 
pel fondamento stesso di tutte queste investigazioni. 
Perocché se l’intendere dirittamente le parole deila 
Scrittura forma necessariamente la base d’ogni vera 
interpretazione , la giusta lezione di queile dev’ es- 
sere un passo preliminare a questa accurata intel- 
ligenza. E questo appunto si è l’ufficio che si toglie 
la critica sacra. Primamente ella si fa ad investigare 
quali siano le vere parole d’ogni particolare testo: 
esamina tutte le varietà che possono essere in quel- 
lo, e pesando gli argomenti che militano per ciascu- 
na, diffinisce qual lezione abbia il commentatore o 
traduttore a preferire. Ma poscia si avanza più ol- 
tre e generalizza i suoi risultamene, mettendosi a in- 
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vestigare 1’ esatta integrità di tutto quanto il sacro 
volume, dopo i rivolgimenti di tante età. 

L’influenza di cosi fatto studio sulle prove del cri- 
stianesimo è manifestamente grandissima. Perchè , 
quanto si è alla particolare applicazione di quello, 
può guadagnarsi o perdersi assaissimo per una pa- 
rola, o eziandio per una sillaba. L’applicazione a Gesù 
Cristo della bella profezia, Salm., XXII, 16: « Mi fo- 
rarono le mani e i piedi, » è contesa da’ Giudei e 
da tutti i teologi della scuola razionalistica, e tutta la 
deputazione versa sulla lezione delle parole. Perchè 
la presente lezione del testo ebraico aà al passo un 
significato al tutto differente, cioè a dire « come bone 
sono le mie mani e i piedi; » e senza numero sono 
le disquisizioni pubblicate sulla vera lezione del te- 
sto. Nel nuovo Testamento egli è cosa notabile che 
i più importanti passi che toccano la controversia 
co’ Sociniani siano nella medesima condizione e for- 
mino argomento d’investigazioni critiche sommamente 
intralciate. Appena m’è d’uopo toccare l’ infinita di- 
sputazione se il celebre versetto delle tre testimo- 
nianze (I Gio., 7) faccia parte del testo originale, o 
sia una posteriore interpolazione. Ma oltre a questo, 
un altro rilevantissimo passo, riguardante al domma 
medesimo, trovasi in un caso anche più singolare. 
Questo è (I Tini., IH, 16) dove ha luogo una seria 
contesa se dobbiam leggere « Dio apparve nella car- 
ne, » o veramente « il quale apparve nelle carne : » 
e questa disputa è stata non pure agitata con la pen- 
na, ma si renduta letteralmente obbietto d’osserva- 
zione fìsica per via di microscopio. Perocché si riduce 
a questo : se la parola nei più celebri codici manu- 
scritti sia os, il quale, ovvero ®z , abbreviatura di 
, Dio. Ora il pronome e 1’ abbreviatura sono i 
medesimi, meno il tratto trasversale, che, passando 
per mezzo il o, lo distingue dall’ 0 e la linea tirata 
sopr’ esso in segnale d’ abbreviazione. Alcuni , per 
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esempio, affermano che nel celebre codice Alessan- 
drino , che conservasi nel museo britannico, queste 
linee sono aggiunte da più recente mano ; tutti con- 
vengono che con somma imprudenza sono state ritoc- 
cate. Altri hanno sostenuto che alcuni avanzi del trat- 
to originale possono vedersi ad una luce viva con 
T aiuto di buone lenti ; e i loro oppositori nuova- 
mente ripigliano che quel solo che traspariva sulla 
pergamena, messa a rincontro del sole, era il tratto 
trasversale d’una lettera sul lato opposto della pagi- 
na *. Così questa disputa è stata sempre continuata 
e il passo propriamente malmenato, fin che tratti e 
lettere , ritocchi ed originali sono stati del pari can- 
cellati, e la decisione che ne daranno i posteri dovrà 
riposare su quel giudicio qualunque ch’essi potranno 
formare da tanti fra sè pugnanti testimoni. Una va- 
rietà somigliante di opinioni sussiste rispetto al passo 
d’un altro celebratissimo manoscritto di Parigi, chia- 
mato il Codex Ephrem; che fu esaminato da Woide, 
da Griesbach e da Less , sebbene non poterono ac- 
certare qual ne sia la vera lezione. 

Ma il grande e più rilevante officio di cotesto stu- 
dio , massime per quel legame onde s’attiene all’ob- 
bietto di questi nostri Ragionamenti, dimora nel dar- 
ci i mezzi di decidere come il testo delle Scritture, 
quale noi lo possediamo al presente , sia scevro da 
sustanziali alterazioni e corruzioni; e conseguente- 
mente nel rimuovere ogni nostra perplessità e inquie- 
tudine rispetto alla interpretazione di esso. E a mo- 
strare quanto questo studio abbia fatto avanzamento 
nelle investigazioni sue, io mi fo ad abbozzar breve- 
mente la storia di esso, nell’applicazione che se 
n’è fatta ai testi dell’antico e del nuovo Testamento 2 . 

* Vedi Woide, Nolilia Cod. Alcxaiidrini ; Lipsia irco, p. 172 , 
§ LXXXVII. 

* Dalia lettura dei precedenti Ragionamenti sarà facile ad ognu- 
no l'arguire che lo scopo principale di essi quello sia di mo- 
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Non è bisogno eli’ io dica che fin dalle primitive 
età della Chiesa era pienamente ammessa la neces- 
sità di aver testi scritturali corretti, e il debito di 
attendere con diligenza a procacciarli '. V’avea per 
altro questa differenza, che siccome la lingua dell’an- 
tico Testamento era poco conosciuta a’ cristiane, le 
loro fatiche si volgevano principalmente al perfeziona- 
mento delle loro versioni. Origene, Eusebio, Luciano 
ed altri dotti Greci consecrarono l’ ingegno loro a que- 
sto obbietto, purgarono la versione de’ Settanta dalle 
mende che vi si erano a poco a poco furtivamente 


strare che le ricerche scientifiche di persone spesso aliene dal 
difendere la religione, o per lo meno dedite a studi) indipendenti 
da essa, siano da ultimo tornale in vantaggio delle verilà rive- 
late. E però l'autore, coerente al suo disegno , in questo decimo 
Ragionamento, nel quale si tratta degli studii biblici, si è va* 
luto di testimonianze e di autorità di scrittori protestanti a pre- 
ferenza de' cattolici , per dimostrare come dagli studii critici 
risulti l'iiitegrilà del testo biblico e come dalla filologia , tutto- 
ché spinta tropp' oltre nella sua applicazione, siano stati confer- 
mali contro i moderni razionalisti que' sensi delle profezie che 
la Chiesa cattolica, fedele alle antiche tradizioni, ha sempre ge- 
losamente custodite ed insegnate. Se l’autore avesse rivolto la 
mira a fare una generale e compiuta esposizione degli s( udii bi- 
blici, non avrebbe lasciato di fare onoratissima menzione, qual si 
conveniva , delle edizioni poliglotte cattoliche di Alcalà , di An- 
versa , di Parigi, c di mollissime altre insigni opere di tal sorta. 
Oltr'a ciò giova notare che il cattolico , avendo a sua regola di 
fede gl' iusegnamenti infallibili della Chiesa , non si è trovato 
mai nel bisogno di darsi esclusivamente allo studio critico della 
Bibbia; laddove il protestante, regolando la sua fede dietro la 
pura lettera della santa Scrittura interpretata co’ soli lumi del- 
P intendimento umano , trovasi costretto a valersi di que’ gene- 
rali canoni di critica ed ermeneutica de' quali si è giovato per 
Io studio de’ classici profani. (Nola del Traduttore .) 

‘ Codicibus emendandis primitus debel invigilare solerlia 
corum qui Scriplura» nasse desideranl.S. August. , De Doctrina 
chrisliana , lib. Il, cap, n, tom. Ili, par. I, p. 27 , ed. Maur. 
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introdotte, c trassero fuori diversi testi, tuttavia di- 
scernibili ne’ varii manoscritti di quella versione. Nel- 
l’ Occidente san Girolamo, Cassioaoro edAlcuinonon 
si diedero punto men cura della versione latina. Ma 
tutti gli scrittori ecclesiastici, i quali, oltra i già an- 
noverati, diedero opera a critici studi i , massima- 
mente sant’ Agostino e il ven. Beda, riconobbero 
più volte la necessità d’aver ricorso agli originali, 
e di sforzarsi al possibile per ottenere un testo cor- 
retto '. 

Allorquando lo studio dell’ebraico cominciò ad es- 
sere più coltivato fra i cristiani, e, pel ritrovamento 
della stampa, il testo suo si rendè di facile acquisto 
a tutti, insorse una grave controversia sulla sua ac- 
curatezza. Fu trovato che in molti passi importan- 
tissimi, come quello che ho citato del Salmo XXII, 
esso discordava dalle versioni comuni ; e si leva- 
rono sospetti contro a’ Giudei, i quali lo avevano per 
tanto tempo avuto esclusivamente fra mano, quasi 
che, traendo profitto da così fatta congiuntura, aves- 
sero alterato e stranamente corrotto in varii luoghi il 
testo originale. Perciò molti pretendevano che le ver- 
sioni fossero da antiporre all’originale; altri, di pen- 
sare più moderato, affermavano che questo dovesse 
per lo meno correggersi, mercè di quelle. Ma ezian- 
dio prima che gli studii critici avessero ricevuto il 
pieno loro incremento, o fossero ridotti a principi)', 
i quali in ogni scienza vogliono seguitare e non pre- 
cedere l’ osservazione, fu conosciuto che 1’ esamina 
accurata di quasi ogni passo citato in sostegno di così 
fatte opinioni serviva a confutarle, per forma che si 
provò da irrepugnabili argomenti che gli Ebrei ave- 
vano servato il sacro volume scevro da ogni mali- 

' Ubi cum ex adoerso audirris proba, non confugias ad exem- 
pla veriora vel plurium codicilla vel anliquorum vel linguae 
pracccdcntis, linde hoc in ottani linijuam inlerprelalum est. 
<4dv. Faust., Lib. X, cap. a, lojn. Vili, p. aj j. 
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ziosa alterazione. Questo si è il giudicio che tutti 
ormai convengono in proferire sulle così calde e vo- 
luminose controversie tra il Cappello e i Buxtorfi. 

Con tutto ciò v’ebbe pur molti i quali non rimasero 
persuasi; e la loro ostinazione aprì la via al passo più 
importante che siasi fatto in questo ramo di lettera- 
tura sacra, a gittare cioè il fondamento d’ogni sod- 
disfacente indagine critica, per mezzo dell’adunamen- 
to di varie lezioni tratte dall’esame de’ manoscritti, 
delle versioni e di citazioni antiche. Tale almeno fu 
l’ intendimento che eccitò l’ industria di F. Houbi- 
gant: il auale, imaginandosi che il testo ebraico fosse 
sustànzialmente corrotto, si accinse nel 1755 a pub- 
blicarlo in quattro splendidi volumi in-foglio , pur- 
gato dalle sue mende e restituito all’ originale sua 
purezza, mediante l’esamina di parecchi manoscritti 
delle biblioteche di Parigi e il confronto delle più 
antiche versioni. E comunque le sue dottrine e l’ap- 
plicazione loro fossero in sulle prime ardite anzi che 
no , pure nè gli amici della religione ne provarono 
punto temenza, quasi che elle potessero menare a 
serie conseguenze; nè all’ imprendimento suo posero 
verun ostacolo gli ecclesiastici suoi superiori : che 
anzi il sommo Pontefice il mandò presentare d’una 
ricca medaglia d’oro in testimonio di approvazione 
della sua capacità e del suo zelo *. 

Questa medesima via fu nondimeno calcata da altri 
dotti per più alti e migliori intendimenti. Gian En- 
rico Michaèlis , la cui riputazione è stata, sebbene 
ingiustamente , assai oscurata da quella del suo ni- 
pote, diede in luce nel 1720, dopo trent’anni d’in- 
cessanti fatiche, un’edizione della Bibbia con note, nel 
quale, tra gli altri preziosi materiali, si adducono le 
varianti scoperte in tre codici manoscritti conservati 



1 Vedi Orme, Biblioteca Biblica, art. Houbigant. 
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prodotto la più grande e pregevole opera su questo 
rilevante studio, quell’opera alla quale tutte le po- 
steriori indagini debbono necessariamente attenersi 
come supplementi ed appendici. II dotto Beniamino 
Kennicott attese per più di dieci anni a preparare i 
materiali per la sua grande Bibbia critica, la quale 
esci fuori dalla tipografia così detta di Clarendon nel 
1776-1780. A questo fine non si stette egli contento 
al collazionare tutti i manoscritti d’ Inghilterra; ma 
stese le ricerche sue su tutto il continente, e da per 
tutto ricevette il più cortese incoraggiamento. Delle 
quali sue fatiche e d’ogni importante scoperta che ve- 
niva facendo egli comunicava al pubblico i risulta- 
menti mercè di un ragguaglio annuale, il che tenne 
sempre desta la curiosità e l’attenzione de’ dotti dal 
primo annuncio dell’erculea opera sua fino al pieno 
suo compimento. 

Niente v’ ha di più comune che il mal vezzo di 
apporre a noi che viviamo in Roma, ed in ispecie a 
coloro che hanno qui autorità, il biasimo di scorag- 
giare da ogni critica investigazione, massimamente in 
letteratura sacra, e di mettere ogni impedimento al- 
l’avanzarsi di quelli che dannosi a coltivarlo. Io avrò 
un poco più innanzi ad avvertire un’accusa speciale 
di indote così fatta; ma il procedimento e le dimo- 
strazioni che Roma usò col Kennicott e con l’ impresa 
di lui ci porgono intanto sufficienti prove a mostrare 
quanto prive di fondamento sieno somiglianti incol- 
pazioni. Perocché egli stesso ne fa sapere che il primo 
paese che diedegli incoraggiamento e gli offerse aiuto 
fu Roma; e ne adduce in prova la seguente lettera 
scrittagli dal Cardinal Passionei , bibliotecario della 
Vaticana, in data de’ 16 maggio del 1761 , e da lui 
intitolata Testimonianza romana: 

« L’impedimento d’una nuova edizione della Bib- 
bia da farsi a Oxford su tutti i manoscritti ebraici 
esistenti nelle più celebri biblioteche ha trovato qui 
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altrettanti approvatori quanti furono coloro che ne 
udirono la novella. E per favoreggiare P autore di 
un’ opera così importante, ho di buon grado permessa 
la collazione degli antichi manoscritti ebraici che tro- 
vansi nella Vaticana, c l’ho consentita oflìcialrnenle 
come bibliotecario della santa romana Chiesa » 

Nel 1 772 .il P. F. Fabricy, domenicano, pubblicò 
con le stampe in Roma due assai grossi volumi , ri- 
volti quasi intieramente a mostrare il grand’utile che 
la religione dovea ritrarre da una libera e compiuta 
esamina dello stato critico del nostro presente testo 
ebraico, quale era stata promessa dal Kennicott. 
«Quello che dee peculiarmente interessarci, dite- 
gli , si è che questo darà infallibilmente alla religio- 
ne armi poderose per confondere un errore fonda- 
mentale degli empi e de’ libertini sull’attuale stato 
del testo ebraico. Dall’ ispezione de’ manoscritti ebrai- 
ci, raffrontati col nostro testo comune e con le più 
antiche versioni, dee risultare un fatto di gran mo- 
mento , la sicurtà che la nostra divina Scrittura ò 
sustanzialmente incorrotta. Nò noi possiamo opporre 
miglior confutazione al presupposto di coloro i quali 
si dicono a’ nostri giorni filosofi, e che niegano fede 
ai sacri libri, sotto il pretesto che gli originali delle 
Scritture sono essenzialmente corrotti e trovansi ora 
in somma confusione e disordine *. » 

Nè certo per altra maniera che mercè di un somi- 
gliante cortese incoraggiamento potè il susseguente 
ed ultimo coltivatore di questo campo recare a ter- 
mine la sua singolare intrapresa. Questi fu Gian Ber- 
nardo De Rossi, povero e modesto professore di Par- 
ma. In un notabile ragguaglio delle sue fatiche, cui 
divulgò poco innanzi alla sua morte, egli si considera 
soltanto siccome un umile strumento nelle mani della 

1 Keunic. , V cl. Tesi., Prcf., p. Vili. 

1 De» tilres primilif * de la Ré\èlalion , tom. I , p. 5. Vedi 
toni. Il, p. 332, 373, 321, eCC. 
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Provvidenza Divina, per l’opera che tenne occupata 
tutta la vita sua , cioè a dire la Collezione de’ ma- 
noscritti e delle rare edizioni del testo ebraico. Privo 
di sostanze, di autorità e di illustri aderenze, egli 
si diede tuttavia a questo carico: gli consacrò tutto 
il suo piccolo avere, adoperò ogni arte per vincere 
la ripugnanza che i Giudei avevano di spogliarsi de’ 
loro monumenti scritti; e per mezzo di questa salda 
e mai non isvolta attenzione ed un solo grande e re- 
ligioso obbietto, riesci nel suo divisamento oltre ad 
ogni più calda sua speranza. Kennicott per tutta quan- 
ta Europa non era stato capace di collazionare se 
non 581 manoscritti ebraici: nè alcuna pubblica bi- 
blioteca d’ Inghilterra od’ alcun paese del continente 
possiede più di cinquanta codici di simil fatta. Ma 
il De Rossi, nel 1784, diede in luce il primo volume 
delle sue varie lezioni , eome supplemento alla col- 
lezione del Kennicott, c in esso ci presenta il cata- 
logo di 479 manoscritti che si trovavano già nelle 
proprie sue mani. Innanzi che compisse il quarto vo- 
lume, nel 1788, la sua collezione era cresciuta al nu- 
mero di 612: e nel 1808 diede fuori un volume di 
supplemento, nel quale dà la descrizione di 68 nuovi 
manoscritti ; per forma che tutti insieme montano a 
680 manoscritti ebraici. E perciocché egli venne con- 
tinuando a farne raccolta fino alla morte, avvenuta 
sol pochi anni addietro, questa inapprezzabile colle- 
zione è ora d’assai maggiore. Fu adoperato ogni spe- 
dante con questo degno ecclesiastico per indurlo a 
dispogliarsi del suo letterario tesoro. L’ imperadore 
di Russia gli mandò fare offerta di enorme prezzo ; 
ma egli rispose la sua collezione non dover partire 
d’ Italia. Pio VI gli aveva dianzi proposto di volerla 
egli comperare; e il pensiero che la sua biblioteca 
sarebbe unita alia Vaticana forse sollecitò il De Rossi 
più vivamente dell’oro; ma ciò non pertanto ante- 
pose di accettare un lieve compenso per sè ed una 
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sua nipote dalla sua Sovrana, e legò il suo tesoro 
alla biblioteca della città sua natia. Con le preziose 
industrie di quest’umile, ma operoso ecclesiastico, 
può dirsi che termini la storia di questo ramo di 
critica sacra ; e noi ne vedremo i risultamenti con- 
giunti a quelli dell’altro più importante ramo, qual 
è l’esame critico del nuovo Testamento, di cui ver- 
remo ora a ragionare. 

Assai tempo dopo la prima pubblicazione di que- 
sto sacro volume venne in uso di esaminarne i ma- 
noscritti, di che ogni biblioteca abbondava; quan- 
tunque ciò non si facesse nò con molta accuratezza, 
nè con un divisamente uniforme. Comparve infine la 
grande edizione di Mill, nel 1707, il quale ragunò in- 
sieme tutte le fatiche de’ suoi predecessori, corresse 
le mende loro , e crebbe grandemente i lor mate- 
riali ; e allora propriamente si fu che la critica sa- 
cra potè dirsi aver preso una forma ben ordinata. Do- 
po il Mill, avanzò in gran maniera la cura del racco- 
gliere ; e per tutto il secolo diciottesimo successive 
edizioni critiche occuparono l’attenzione de’ dotti. 
Quella di Wetstein, nel 1751 e 1752, oscurò di gran 
lunga tutte quelle che erano andate innanzi; ma egli, 
non che i suoi predecessori, ha ceduto la preminenza, 
di che ha lungamente goduto, al gran riformatore 
di cotesti studii, Gian Giacomo Griesbach. Si debbono 
a lui quelle regole capitali critiche le quali hanno si- 
gnoreggiato sempre dappoi , quasi con dispotico 
impero. 

Egli fu principalmente in questo ramo di scienza 
critica che i dotti ed i teologi in particolare senti- 
ronsi incitati a prendere operosa parte ; per essere 
questo il campo in cui gli oppositori della religione, 
o de’ suoi più essenziali dommi , avevano principal- 
mente sperato di trovar qualche cosa utile alla causa 
loro. Era stato infatti per essi prenunciato che si sco- 
prirebbono probabilmente alquante varianti più fa- 
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vorevoli alle opinioni de’ Sociniani: e ad ogni modo 
molti credevano che nascerebbe una si fatta incer- 
tezza risguardo a tutto quanto il testo, una tale dif- 
ficoltà di scelta tra le pugnanti lezioni che ne sa- 
rebbe crollata ogni credenza e distrutta al tutto l’au- 
torità della Scrittura siccome guida di verità. Questo 
era l’avviso che delle fatiche del Mill e degli altri no- 
driva il famoso Antonio Collins nel suo Discorso sulla 
libertà di pensare. Trasse costui vantaggio dalle dif- 
ferenze insorte tra il Mill e il Whilhy intorno ad al- 
cuni passi e circa il valore di varie lezioni in gene- 
rale, per conchiuderne che tutto quanto il nuovo Te- 
stamento era da ciò renduto dubbioso. Non andò per 
altro guari tempo eh’ ei venne castigato dalla pesante 
sferza di Bentley, il quale, sotto l’ infìnta divisa di Phi- 
leleutherus Lipsiensis, espose in ogni sua parte la follia 
delle affermazioni di Collins e vendicò la condizione 
dell’ ispirato testo. 

E per vero, ben potremmo noi farci a dimandare 
qual è stato il risultamento di queste laboriose ed 
acute indagini di questa faticosa collezione di mano- 
scritti d’ogni età; delle molte teoriche per ridurre a 
classi i critici monumenti, e, per dirla in poco, di 
tutti gli anni che uomini di abilità e di sapere han- 
no consecrato all’operoso carico di ammendare e 
perfezionare il sacro volume ? Certo che se ne ec- 
cettuiamo le grandi ed importanti conchiusioni che 
abbiamo al presente in mira, il risultamento ne è di 
cosi piccola levatura che noi dovremmo pur dire es- 
sersi in ciò fatto grande e vano scialacquamento di 
tempo e d’ ingegno. Non già che siavi stata penuria 
di copiose varianti; che anzi il numero ne è stermi- 
nato: al che basti notare che il primo sforzo di Mill 
ne trasse fuori ben 50,000 , e il numero può dirsi 
che vada crescendo ogni dì. Ma in tutto questo am- 
masso , quantunque sia stata esausta ogni sorgente 
cui potesse aversi ricorso; quantunque siano stati 
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spigolati i Paari d’ogni età per raccoglierne le loro 
lezioni, quantunque siano state messe a sacco le ver- 
sioni d’ ogni popolo, araba, siriaca, coptica, armena 
ed etiopica per involarne i diversi lor modi di tradu- 
zione; quantunque i manoscritti d’ ogni età, dal terzo 
al sedicesimo secolo, non che d’ogni paese, siano 
stati più e più volte rifrustati da schiere d’ industri 
coltivatori, per dispogliarli de’ loro tesori ; quantun- 
que, dopo aver dato fondo alle ricchezze dell’Occiden- 
te, i critici, a modo de’ naturalisti, abbiano viaggiato 
in rimoti paesi per andare a caccia di novelli monu- 
menti, ea abbiano visitato, come Scholzo Sebastia- 
ni, i recessi del monte Athos, o le non mai tentate 
biblioteche de’ deserti dell’ Egitto o della Siria ; ciò 
non ostante non è stato discoperto nulla, non è stata 
trovata nè eziandio una variante sola, la quale possa 
gittar dubbiezze su d’alcun passo riputato dianzi certo 
o decisivo in prò di qualche importante dottrina. Pe- 
rocché negli esempi che ho qui avanti citati, come 
nella l Tim . , 111, 16 il dubbio sussisteva già per la 
varietà trovata nelle antiche versioni. Tutte queste 
varianti, quasi senza eccezione, lasciano intatte le 
parti essenziali d’ogni qualsiasi sentenza, e solamente 
toccano punti di secondaria importanza, come sareb- 
be l’aggiunta o la omissione d’un articolo o congiun- 
zione, la costruzione grammaticale più esatta, o le 
forme piuttosto che la sostanza delle parole. A cagion 
d’esempio il primo versetto del Vangelo di san Gio- 
vanni è stalo subbietto di varie critiche conghietture, 
con intendimento di distruggerne la forza nel provare 
eh’ esso fa la divinità di Cristo. Un autore aveva man- 
tenuto che la lezione dovesse essere in genitivo « e il 
Verbo era di Dio » ; un altro che la sentenza dovesse 
altramente punteggiarsi, e leggersi così « E Dio era, » 
lasciando fuori la voce « il Verbo » per congiugnerla 
al periodo susseguente. Ora dopo avere esaminato 
tutti gli argomenti cui potè stendersi una industria 
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senza pari, adoperatavi intorno da uomini per nes- 
sun conto sfavorevoli alla causa sostenuta da quelle 
eonghietlure , quali scoperte sonosi mai fatte in so- 
migliante passo ? Non altro che parecchie varianti , 
come quella di Clemente Alessandrino che ha « il 
Verbo era in Dio » in luogo di con Dio; o quella di 
un manoscritto e di san Gregorio Nisseno, che legge 
la parola Dio con un articolo , « era il Dio. » Que- 
ste sono le sole varietà trovate nel testo, mentre 
che la gran dottrina eh’ esso contiene, rimansi compiu- 
tamente intatta, e le temerarie conghietture di Fo- 
tino, di Crellio e di Bardht son dimostrate frivole c 
manchevoli di fondamento. 

Di vero, se ci facciamo a discorrere il nuovo lesto 
pubblicato dal Griesbach, il primo critico che si av- 
venturasse ad inserire nel ricevuto testo una nuova 
lezione; e veggiamo, come cel rende a colpo d’occhio 
facile la diversità dei tipi, quanto pochi siano gli 
esempi in cui la grande quantità de’ codici eh’ ei 
consultò gli suggerisse alcun miglioramento , non pos- 
siamo che restarci ammirati dall’ accuratezza del no- 
stro testo comune, formato, com’egli fu, senza scelta 
da’ primi manoscritti che occorsero alle mani dopo 
il trovato della stampa; o piuttosto dobbiam provare 
nell’ animo gran soddisfazione della piccola dilferenza 
che passa tra i migliori e gl’ infimi manoscritti; e per 
conseguente del modo maraviglioso ond’ è stata con- 
servala l’integrità delle inspirale carte. 

Questo risultamento deluse cosi compiutamente l’a- 
spettazione di quelli che facevano guerra alla reli- 
gione che, secondo 1’ affermazione d’un celebre dotto 
del passato secolo , essi cominciavano a sentire men 
favorevolmente di quella specie di critica, cosi alta- 
mente da loro una volta raccomandata, nella spe- 
ranza in che erano del menar ch’ella farebbe a sco- 
perte più affacentisi alle loro dottrine che non alle 
antiche \ 

' Micbaclis, I. II, p 2B3. 
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Ora questo risultamene è per appunto il medesimo 
che quello ottenuto dallo studio critico dell* antico 
Testamento. Al che vaglia la confessione fattane dal- 
l’erudito Eickhorni che le varie lezioni di Kennicott 
appena presentano cosa di conseguenza, o di tanto 
interesse che basti a ripagar la fatica durata in rac- 
corle *. Eziandio in questi ultimi anni abbiamo avuto 
una nuova e luminosa confermazione di questo fatto. 
Il dottor Buchanan procacciò e recò in Europa nel 
1806 un manoscritto ebraico usato da’ Giudei negri, 
stanziati da tempo immemorabile nell’ India , dove 
per secoli eran essi stati divisi da ogni commercio 
co’ lor fratelli d’altre parti del mondo. Egli è questo 
un frammento di un rotolo stragrande, il quale nella 
sua interezza debbe essere stato lungo circa novanta 

E iedi: e nello stato ancora in che al presente l’ab- 
iamo , è composto di varii pezzi scritti da diverse 
mani e in tempi diversi. Contfene esso una parte no- 
tabile del Pentateuco ; ed c scritto su pergamene 
tinte in rosso. Ora si è fatta e divolgata una egregia 
collazione di così fatto manoscritto dal signor Yeates: 
e il fatto si è che raffrontandola con l’edizione di 
Van der Hooght, tenuta sempre in conto di edizione 
la più eccellente in somiglianti collazioni, essa non 
presenta se non quaranta varianti , nessuna delle 
quali è della menoma importanza, poiché per la più 
parte risguardano lettere, come il jod o il vau, che 
possono con tutta indifferenza inserirsi od ommetter- 
si. Anzi dove ella si paragoni con altre edizioni a 
stampa e correttissime, questo numero viene nota- 
bilmente scemando. Il cotlazionatore dirittamente os- 
serva, che qui abbiamo « saggi d’almeno tre antiche 
copie del Pentateuco , le cui testimonianze trovansi 
consuonare insieme per la integrità e pura conserva- 
zione del sacro testo; riconosciuto da’ Cristiani e da’ 
Giudei in coteste parti del mondo *. » 

* Introduzione; Lipsia «82 4, II parie, p. roo. 

1 Collazione di una copia indiana del Pentateuco , p. n. 
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Ma tornando un’ altra volta al nuovo Testamento 
e a’ critici studii fatti intorno al suo testo , i vantaggi 
che questi ne han procacciati sono ben altri che quel 
solo eli farne certi che nulla sia stato finora scoperto 
che possa scuotere la nostra credenza nella purità 
de’ sacri nostri Libri.Questo vantaggio non fu che un 
primo passo cui cosi fatti studii ci guadagnarono mer- 
cè delle prime fatiche di Mill e di Wetstein. Il critico 
eh’ io per ultimo nominai , dice il Griesbach, andò 
molto più innanzi, perciocché ne diede per giunta una 
sicurtà per l’ avvenire. La sua grande teorica della 
classificazione dei manoscritti fu per altro in sul 
principio divisata da un uomo di profondo sapere e 
insieme di amabile natura, Gian Alberto Dentei. Que- 
sto dotto autore è un nobile esempio dell’ efficacia di 
que’ principii ch’io mi sono andato studiando d’incul- 
care in tutto il corso di questi miei ragionamenti. In- 
quieto e perplesso per la quantità delle varianti sco- 
perte nel nuovo Testamento, egli fu preso da temenza 
non forse venisse per esse a distruggersi essenzial- 
mente ogni sicurezza della integrità sua. Non aveva 
con cui consigliarsi ; temeva d’altro canto di manife- 
stare lo stalo dell’animo suo; e però, con una rettitu- 
dine ed un coraggio che onora la sua fama, si deli- 
berò ad affrontare ogni difficoltà, a consecrarsi tutto 
a critiche investigazioni , e cercar così nella scienza 
stessa , che gli era stata cagione di quelle dubbiezze, 
la soluzione loro. E l’effetto ne fu quello che poteva 
bene aspettarsene, il proprio suo convincimento della 
purità del sacro testo, e insieme un agevolare la via 
di così fatte indagini a tutti che si trovassero in 
condizione pari alla sua. Presto ebbe egli ad avvi- 
sarsi essere opera vana il contare i manoscritti su 
d’ ogni qualunque passo: perciocché un gran numero 
di questi andavano insieme in ischiera , per forma 
che dove si sapesse come leggeva l’un d’essi, pote- 
vasi questo riputare pel tipo o rappresentante di mol- 
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t’ altri che pertenevano in certo modo alla famiglia 
medesima. Cosi egli fermò il principio, che se trovasi 
su d’ alcun testo un celebre antico manoscritto il 
quale consuoni con alcuna antichissima versione, si 
può sicuramente tenere per certo la loro concorde 
lezione. 

Questo nondimeno non fu che un rozzo embrio- 
ne del sistema poscia scoperto ed introdotto dal Grie- 
sbach. Mercedi lunga e diligente esamina, ebbe que- 
sti trovato che tutti i codici conosciuti si partono in 
tre classi , alle quali egli ha dato il nome di Recen- 
sioni , però che stima essere state prodotte da cor- 
rette edizioni del testo in diversi paesi ; ed egli con- 
seguentemente dà loro i titoli di Recensioni Alessan- 
drina, Occidentale e Bizantina. Ogni codice conosciuto 
perliene ad una di si fatte classi; e quantunque alle 
volte possa dipartirsi dal suo tipo, nel tutto insieme 
consuona con quello. Chiara si è la conseguenza di 
questo ordinamento; perchè non più Ci accade di do- 
ver noverare venti o più manoscritti in favore d’una 
lezione, ed altrettanti per un’altra; nè brigarci di esa- 
minare il valore individuale di ciascun di essi nè 
similmente ci bisogna più ponderare il numero de’ 
codici contro l’ intrinseco loro merito, e quinci deci- 
dere fra loro. Ora i manoscritti, presi ciascun da sè, 
non hanno per noi punto valore ; ma sì giudichiamo 
solamente^lalle famiglie. Se due famiglie convengono 
fra sè, la loro concorde lezione è probabilmente giu- 
sta; se elle sono cosi amaramente insieme che co- 
dici di tutte le famiglie trovinsi confusamente misti 
per ambo i lati, la quistione non può essere defini- 
ta. Ma intanto abbiamo un presidio sicuro contro la 
scoperta di qualunque codice avvenire; perocché se 
venisse a scoprirsi alcun novello manoscritto, per ve- 
nerando e prezioso che si fosse, dovrebbe egli entrare 
in schiera con gli altri e soggettarsi ad essere clas- 
sificato in una delle famiglie, della quale potrà si ac- 

Wistmx, Ragionamenti , Tom. II. 12 
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crescere il peso , ma non pertanto esso perderebbe 
ogni autorità individuale ; e cosi non potrebbe per 
verun modo turbare la sicurezza nostra. Che se pre- 
sentasse di cotali anomalie che lo escludessero da 
ognuna di queste famiglie, e togliessero il poterlo 
classificare , vorrebbesi allora riputare per vagante e 
solitario, e nón potrebbe sconcertare l’ordine statuito, 
a quel modo che una cometa che taglia per mezzo 
le orbite de’ pianeti non potrà dirsi che turbi 1’ or- 
dine loro pel rifiutar eh’ ella fa di allogarsi nel si- 
stema planetario. 

Questo arande ed importante passo fatto negli stu- 
dii critici del nuov.o Testamento ha ricevuto rilevanti 
modificazioni, le quali tendono tutte a via maggior- 
mente semplicizzarlo. Nolan, Scholz, Ilug e molt'altri 
han proposto varii ordinamenti e disposizioni de’ 
manoscritti : ma eglino sono in poco più oltre che a 
variare i nomi e i numeri delle classi , conservando 
nella loro interezza gli statuiti principiò E quanto si 
è a Scholz, può dirsi veramente eh’ egli abbia proposto 
il cambiamento di maggior rilievo. Dopo aver viag- 
giato per tutta quanta Europa e gran parte d’Oriente 
a fine di collazionare codici manoscritti, egli pubblicò 
nel 1830 il primo volume d’una nuova edizione cri- 
tica, nella cui prefazione riduce le famiglie a duo, 
rendendo così l’applicazione del principio di Grie- 
sbach anche più agevole a conseguire. E da una let- 
tera che ho testé ricevuto da lui , ho appreso che i! 
secondo volume sta già sotto i torchi ‘. 

A questo modo siamo in grado di poter affermare 
che lo studio critico ha non pure distrutta ogni ob- 
biezione tratta da monumenti che già erano in no- 
stro potere , ma ci ha dato intera sicurtà contro 
qualsiasi altro monumento che fosse tuttavia per di- 
scoprirsi: e ne ha al tempo medesimo posto fra mano 

‘ Esso è stalo già pubblicato. {Nula ilei Traduttore). 
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semplici e facili canoni o leggi per decidere punti 
intralciati di differenza. E questi risultameli saranno 
d’ anco più sensibile utilità allorché sarà comparsa in 
luce una novella edizione che si sta preparando, nella 
quale verranno solamente ammesse scelte lezioni, con 
gran diligenza esaminate e verificate con ogni accu- 
ratezza. 

Oltre questi vantaggi generali vuoisi altresì aggiu- 
gnere che di molti passi particolari, su’ quali dianzi 
stendevasi una colai nube di dubbiezze, sono stati 
chiariti delle loro difficoltà e posti pienamente in si- 
curo. Per esempio, gli undici versetti ultimi di san 
Marco , contenenti gravissimo e importantissimo ar- 
gomento, avevano dato luogo a’dubbii di molti cri- 
tici: e altrettanto può dirsi dei versetti 45-45 del capo 
XXII di san Luca, là dove si narra il sudore di sangue 
di nostro Signore nell’ orto Ora l’avanzamento de’ cri- 
tici studii na posto così compiutamente questi due 
passi nella condizione medesima d’ ogni altra parte 
del nuovo Testamento, ch’egli è al tutto impossibile 
che possano mai più rivocarsi in quistione. 

Avvi un incidente attenentesi a questi studii, al 
quale ho io accennato qui avanti, e di cui sarebbe 
ingiusto il non dare contezza prima di intralasciare 
si fatto argomento. La biblioteca vaticana possiede, 
come a voi tutti dev’ essere pur noto, il più pregialo 
codice che ora sussista della versione de’ Settanta e 
del nuovo Testamento. Egli è conosciuto col nome di 
Codex Vaticanus, e fu divulgato nel 1587, per ordine 
del pontefice Sisto V. Ora il Michaélis e il suo annota- 
tore , il dottor Marsh , ne hanno raccontato , sulla 
fede di Adler, che nel 1783 l’abbate Spaletti, o, 
com’essi lo chiamano. Spoletti, supplicò al pontefice 
Pio VI per ottener permissione di pubblicare un fac- 
simile di tutto intero il manoscritto, alla foggia mede- 
sima dellMwacramfedalui già stampato ; che il pon- 
tefice era favorevole al suo divisamente, ma « rimise 
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l’affare , secondo il consueto stile, alla Inquisizione, 
con ordine che si richiedesse in particolare di avviso 
il P. Mamachi, magister sacri palali , il quale, tra per 
ignoranza o per quello spirito d’intolleranza che le va 
congiunto, si mosse a persuadere al papa d’impedire 
l’esecuzione di quel disegno, sotto pretesto che il Co- 
dex Vaticanus differenziavasi dalla Volgata, e poteva 
perciò, dove fosse renduto di pubblica ragione, tor- 
nar pregiudiciale agl’interessi della cristiana religio- 
ne. « Fu al medesimo effetto presentato al pontefice 
altro memoriale ; ma « il potere della Inquisizione 
prevalse contro argomenti i quali non avevano altro 
sostegno per sè che sode ragioni. » Il De Rossi , in 
una lettera che scrisse al Michaélis , rispose a così 
fatta accusa contra la fama del pontefice suo proteg- 
gitore; ma il dottor Marsh soggiugne: « Questo per lo 
meno è certo che non ne fu mai data allo Spoletti 
pubblica permissione, comechè si facesse più volte a 
dimandarla; e perciò fu costretto di torsi giù dal suo 
disegno, da che la privata condescendenza del pon- 
tefice non sarebbe stata schermo securo contro la 
vendetta dell’ Inquisizione ‘. » Ella è veramente una 
miseria il vedere un cotale tessuto di stravisati fatti, 
quali trovansi qui accumulati, ripetuti da scrittori di 
vaglia , donde vengono agevolmente copiati in opere 
popolari e acquistano corso universale. Il signor Horne 
naturalmente non se li ha lasciati sfuggire di mano a . 

Allorché mi occorse di leggere la prima volta sì 
fatta storiella alcuni anni addietro, non posi tempo 
in mezzo ad esaminarne 1’ accuratezza. E quanto al 
fatto principale , egli è realmente vero che l’abbate 
Spaletti dimandò permissione di pubblicare un fac- 
simile di quell’ immenso manoscritto : e certamente 
se altro non avesse egli chiesto che la mera licenza 
avrebbela senza dimora ottenuta. Ma per mala sorte 

1 Voi. Il, p. 123. 

1 Michaélis, voi. II, pari. I, p. lai; part. II, p. cu. 
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la dimanda sua era che lo si desse fuori a spese del 
governo pontificio; e questa fu la sola ragione della 
ripulsa che n’ ebbe. Questo io riseppi da tale che 
era stato assai dimestico allo Spaletti , ed era bene 
al fatto di tutto l’ avvenuto; nè aveva alcuna idea 
che se ne fosse data al pubblico una contezza di- 
versa, anzi nè una pure qual che si fosse contezza 
E ben sarebbe stato a dolere, ei mi soggiunse, se lo 
Spaletti avesse conseguito l’intento suo; perocché era 
uomo di superficiale sapere, e non per altro che 
per amore ai qualche lucro desiderava accingersi a 
questa enorme impresa. Allorquando noi ci rechiamo 
in mente che fu d uopo nella nostra Inghilterra del- 
P intramessa del Parlamento e dell’ obbligazione da 
lui assunta di pagar tutte le spese, prima che potesse 
intraprendersi dal signor Baber il facsimile del codice 
Alessandrino del solo antico Testamento, e che anche 
allora, a cagione della spesa disorbitante, non pote- 
rono stamparsene più di 250 esemplari, avremo cer- 
tamente di che persuaderci della bastante ragione che 
il governo pontificio ebbe per rifuggire dalla smisu- 
rata spesa richiesta a recare in opera i disegni dello 
Spaletti. Oltra questa capitale inesattezza havvene al- 
tre di minor levata nell’ aneddoto rapportate. Non 
poteva mai cotesto affare essere rimesso alla inqui- 
sizione secondo « il consueto stile », come si piace 
di affermare il dottor Marsh ; perchè ad ognuno che 
si conosca del modo onde qui in Roma procede la 
trattazione de’ diversi affari, un’ affermazione si fatta 
rende a un press’ a poco tal suono quale avverrebbe 
a noi se uno straniero per avventura affermasse che 
la proposta del signor Baber di pubblicare il mano- 
scritto Alessandrino fu secondo « il consueto stile » 
rimessa all’ ufficio militare, o alla corte di revisione. 
Nè in effetto fu esso mai rimesso all’ Inquisizione 


* Il defunto canonico Baldi, sotto-custode della Vaticana. 
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punto nè poco. Tanto poi fu lungi che giammai cor- 
resse mala intelligenza tra lo Spaletti e i membri di 
queU’uffìcio , ch’egli continuò, fin che visse, a pas- 
sare buona pezza d’ogni domenica mattina in lor com- 
pagnia entro il ricinto di quel formidabile tribunale. 
Nè mi è lecito di passar sopra a quell’epiteto Pigno- 
rante, di che il dotto vescovo di Peterborough regala 
il P. Mamachi; quell’ uomo cioè che tra gl’illustratori 
dell’ecclesiastica antichità tiene un luogo a niuno 
secondo, e le cui opere per buona ventura dureranno 
almeno sì lungamente quanto cotesto biasimo di cui 
si nota la sua memoria. Se non che la miglior con- 
futazione del motivo attribuito a cotesto ignorante 
padre, il quale sicuramente sapeva bene che il ma- 
noscritto vaticano era stato pubblicato quasi due secoli 
avanti, ce la porge il dottor Marsh stesso allorché ne 
dice che il dottor Holmes non trovò alcun ostacolo a 
poter collazionare , siccome fece , i manoscritti della 
Vaticana per la sua edizione de’Seltanta l . E di vero 
Spaletti stesso fu tra gli altri adoperato in cosi fatta 
collazione; e il manoscritto di che favelliamo fu per 
appunto uno de’ codici esaminati. ~ 

Allorché monsignor Mai, bibliotecario della Vatica- 
na, fece conoscere a Leon XII la convenienza di pub- 
blicare il nuovo Testamento del Codex vaticams, Sua 
Santità mostrò desiderio che tutto, compreso l’antico, 
vedesse la luce con esattezza e correzione. Fu in se- 
guito a questa risposta che il dotto prelato si accinse 
al lavoro fino al Vangelo di san Marco; ma poco con- 
tento della riuscita, egli ne ricominciò l’opera con al- 
tro sistema. Compiuto bggimai il nuovo Testamento, 

1 La collazione di questo MS. fu intralasciata per la Rivoluzio- 
ne francese. I custodi della biblioteca non hanno potuto sapere 
il motivo perchè non sia stala ripresa da poi che fu restituito 
il codice. E di vero, un' edizione critica de' Settanta, nella quale 
manchi In collazione del migliore e del più antico MS., è sustan- 
zialmentc difettosa. 
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e molto avanzato l’antico, questa pubblicazione pro- 
verà all’evidenza quanto Roma sia lungi dal temere 
che lo studio critico delle sante Scritture possa far 
torto alla religione cristiana. 

Ma per conchiudere questa parte del mio assunto, 
noi aobiamo così veduto questo studio tenere pro- 
priamente il medesimo andamento che tant’allri; som- 
ministrare cioè da prima nello stato suo imperfetto 
qualche motivo di obbiezione a’ liberi pensatori con- 
tro le basi della religione cristiana , e poscia , segui- 
tando senza temenza la propria naturale sua via, non 
pur gittare a terra tutte le dilficoltà che aveva sulle 
prime svegliate, ma sostituite in quella vece tali nuo- 
ve e soddisfacenti prove cui niuna ulteriore inda- 
gine potrà in modo alcuno infievolire o distruggere. 

Dipoi che il testo, mercè di critica investigazione, 
fu stabilito seguita l’ufficio dello interpretare. Questa 
è primariamente pertinenza della filologia , la quale 
esamina la significazione de’ vocaboli, or sian essi 
separati o congiunti in frasi, e giudicando del loro 
valore, raggiugne il senso delle intere sentenze e pa- 
ragrafi *. Ora le diverse parti di questo studio, per 
quanto ciò possa parerne strano, sono state progres- 
sive, e i loro incrementi hanno uniformemente con- 
spirato alla difesa delle Scritture e alla confermazione 
delle prove del cristianesimo. La Grammatica è ne- 
cessariamente la base d’ogni studio che ha per suo 
obbietto i vocaboli, e da essa trarrò io cominciamento. 

Voi per avventura avreste di che sorridere in uden- 
domi favellare della grammatica d’ una lingua morta 

* Qui non trattasi, come appare di per sè, dell’ interpretazione 
dommalica, la quale è ufficio della Chiesa cattolica, come ha di- 
chiarato lo stesso autore in un' altra sua opera inglese, Confe- 
renze sulla presenza reale di Gesù Cristo nel sagramento del- 
l'Eucarislia 3 cap. I, p. 34, e nella s, A e a delle Conferenze so- 
pra i donimi principali della Chiesa cattolica ; Londra lese. 

(Nola del Traduttore.) 
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due mila anni fa , a maniera di cosa che sia in uno 
stato di progresso e di miglioramento. Nè sarete cer- 
tamente punto men disposti a niegarmi fede allorché 
vi affermerò che il suo progresso ha eziandio con- 
tribuito alcun che ad accrescere le prove esterne che 
confermano indirettamente la sicurezza nostra in es- 
senziali dottrine. E pur tuttavia amendue queste af- 
fermazioni sono effettivamente vere. E qui, in grazia 
di coloro che possono pigliar diletto in simigliami in- 
dagini , mi farò a delinearvi uno scorcio della sua 
storia , e poscia verrò spiegando le utili ed impor- 
tanti applicazioni alle quali può ella essere indirizzata. 

La grammatica della lingua ebraica nacque natu- 
ralmente da’ Giudei; nè alcun Cristiano in tempi mo- 
derni cominciò ad applicarvi l’animo, che già ella 
non avesse ricevuto da loro tutta quella perfezione 
che i loro metodi difettosi potevano darle. Ciò non 
pertanto lo studio di essa può dirsi che tra noi sia 
stato condotto per vie indipendenti. 

Elia Levita intendeva a dare alle grammaticali in- 
vestigazioni dai Kimchis lutti i miglioramenti ch’elle 
potevano mai ricevere dagli scrittori della sua nazio- 
ne, allorché Corrado Pellicano, nel 1503, e tre anni 
appresso il Reuchlin, pubblicarono i primi rudimenti 
dell’ ebraico in prò della educazione cristiana. Il pri- 
mo, monaco a Tubinga, aveva imparato qualche tin- 
tura di questa lingua nell’età di ventidue anni sen- 
z’ altro aiuto che una Bibbia latina; e però compose 
la sua grammatica di que’soli imperfetti elementi 
che era così andato a fatica ricogliendo. Il Reuchlin 
prese lezioni a Roma da un Ebreo al prezzo disor- 
bitante di uno scudo d’oro all’ora: e a lui abbiamo 
obbligo della più parte de’ termini grammaticali ora 
adoperati nello studio della lingua santa. Sebastiano 
Miinster, scolaro di Elia, oscurò presto la fama dei 
suoi predecessori : come del pari le fatiche sue, le 
quali avevano molto se non tutto ritratto da’ Rabbi- 
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ni, cedettero lor volta al metodo più esteso e più 
lucido del maggiore de’ Buxtorfj. Nè in altre parli 
d’ Europa, oltre la Germania, v’ ebbe difetto di cosi 
fatte indagini grammaticali. Sante Bagnini in Italia e 
Chevalier in Francia pubblicarono introduzioni allo 
studio della lingua santa; e questa può chiamarsi la 
prima epoca della grammatica ebraica fra i Cristiani, 
epoca che si chiude con la metà del decimo settimo 
secolo 4 . Le sue note caratteristiche sono quelle della 
scuola giudaica donde pullulò; vi si trova una mi- 
nuta attenzione ai complicati cambiamenti delle let- 
tere e de’ punti vocali, e alla derivazione e forma- 
zione de’ nomi; mentre che la generale struttura del 
linguaggio è in gran maniera trasandato. Ciò per al- 
tro non dee dirsi del Buxtorf, e insieme con lui vuoisi 
pur fare un’altra onorevole eccezione per Salomone 
Grass. Questi, la cui Filologia sacra , massime nell’edi- 
zione migliorata di Dathè, non dovrebbe mai star 
lontana dalle mani d’ogni cultore de’ biblici studii, 
raccolse un tesoro di osservazioni intorno alla sin- 
tassi , le quali , oltre il vantaggio che recarono alla 
grammatica ebraica, ebbero il merito di mettere per 
la prima volta il linguaggio del nuovo Testamento in 
armonia con l’antico. 

Mentre che lo studio della grammatica ebraica an- 
dava cosi lentamente avanzando , i dialetti semitici 
affini, allora conosciuti col nome generale di lingue 
orientali, erano con gran diligenza coltivati. All’epoca 
alla quale, seguendo il Gesenius, ho dato il nome di 
prima scuola cristiana, lo studio di questi dialetti co- 
minciava ad avere influenza sulla grammatica ebrai- 
ca, e così contrassegnava il principio di una seconda 
epoca. Luigi De Dieu, nel 1628, pubblicò pel primo 
con le stampe una grammatica comparativa dell’ebrai- 
co, caldaico e siriaco. Fu egli seguitato dall’ Hottin- 

* Gesenius, Storia della lingua e scrittura ebraica ; Lipsia 
I 02 S, p. 107, job (in ledesco). 
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ger, nel 1G49, e dal Sennert, nel 1 G53, il quale aggiun- 
se l’arabo alle lingue già dianzi comparate. Castel, ne’ 
prolegomeni del suo celebre Lessico poliglotto , vi 
aggiunse l’etiopico e l’abissinio. 

Questo si fu un nuovo ed importante mezzo per 
lo studio della grammatica ebraica: ma la sintassi di 
queste lingue affini era ella stessa imperfettamente 
sviluppata, e l’applicazione loro restringevasi princi- 
palmente alle declinazioni e coniugazioni. In sul co- 
minciare dello scorso secolo fu introdotta una più 
estesa applicazione d’ un ramo almeno di questa 
filologia comparata dal dotto e sagace Alberto Schul- 
lens. Versato profondamente nell’araba letteratura, e 
avendo alle mani un tesoro di manoscritti orientali 
nella biblioteca di Leyda, consecrò la più gran parte 
di sua vita alla illustrazione della filologia ebraica, 
giovandosi di queste nuove sorgenti. Ma per grandi 
che sieno i meriti suoi, l’affetto onde si tenne stretto 
a quel sistema, che primo egli fu ad introdurre, lo 
menò di forza tropp’ oltre. Di che venne che sacri- 
ficò i vantaggi che erano da ricavare da un con- 
fronto di tutti i dialetti affini alla predilezione ch'e- 
gli avea per un solo di questi. Nè qui pur si ristette; 
perocché sovente ancora trasandò la peculiare strut- 
tura e gl’idiotismi della lingua ebraica, per ritrovare 
quivi un parallelismo, comechè languido, con l’araba 
favella '. 

Egli fu il fondatore di quella che nell’ ebraica 
filologia è detta la scuola olandese. Come era ben da 
aspettare, molti dei suoi scolari copiarono i difetti 
del maestro, quantunque alcuni pochi, di maggior 
senno, furono solleciti di cansarli. E però mentre 
le opere di Venema, di Lette e di Scheid son de- 
formate da temerari arabismi, secondo che furono 
chiamati, e da forzate etimologie, altri, siccome Schrò- 

1 Gcsenius, ib , p. 128. 
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der , haii portato allo studio della grammatica un 
criterio più castigato. Le Istituzioni di questo giudi- 
cioso autore ‘ furono per moli’ anni l’opera magi- 
strale in Germania, ed è, cred’ io, anche adesso nota- 
bilmente adoperata e meritamente apprezzata in In- 
ghilterra. La sua sintassi è copiosa e diligente, e può 
tenersi in conto della migliore da usare per quelli 
cui non è dato di aver ricorso alle più grandi opere 
alemanne di Gesenius e di Ewald. 

Mentre la scuola olandese aggiugneva alla sua per- 
fezione, gli Alemanni stavano gittando le fondamenta 
di quel sistema, il quale, tuttoché non maturato cosi 
prestamente, era il solo vero e sodo metodo di pro- 
cedere. Consisteva questo non già nell’accingersi a 
formare di botto un pieno e generale sistema di gram- 
matica, ma si ad illustrare punti particolari, or sia 
mercè delle lingue affini, o mediante la collazione 
di numerosi passi della Bibbia stessa. Cristiano Be- 
nedetto Michaélis attese lodevolmente ad ambedue 
questi metodi: Simonis, Storr ed altri molti contri- 
buirono preziose osservazioni all’opera di ordinare la 
sintassi ebraica e le sue analogie. Così sul principiare 
di questo secolo trovavansi i materiali già belli e rac- 
colti , di guisa che soltanto era richiesto un dotto-, 
giudicioso e paziente investigatore, che sapesse or- 
dinarli, discuterli e completarli. 

La scuola moderna si differenzia dalla precedente 
a un dipresso a quel modo , se ci è lecito il pa- 
ragone, onde l’arte militare dell’età nostra di par- 
tesi da quella de’ tempi antichi. Come questa diri- 
geva la falange o la legione per mezzo d’ infinite ed 
intralciate mosse, le quali dipendevano principalmente 
dagli esatti movimenti e dalla posizione degl’individui, 
cosi tutto il sistema dell’ antica grammatica pendeva 

1 Institutionei ad fundamenta linguae Hebraicae. Ultima edi- 
zione tedesca; Ulma 1792. Fu ristampata a Glasgow nel <824. 
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da’ piccioli azzuffamenti che occorrevano in ogni vo- 
cabolo isolato, dalle complicate manovre, diciam cosi, 
d’ogni punto, e quasi dal lor avanzare, ritirarsi od 
assalire. 11 moderno grammatico d’altro canto non 
trascura per verità cotesti minori movimenti, ma 
volge sopra tutto l’animo al coordinamento delle parti 
della lingua, alla forza delle particelle in ogni varia 
circostanza , alla diversa efficacia delle forme parti- 
colari de J vocaboli , e alla scambievole dipendenza de’ 
minori e maggiori membri del periodo: in somma 
egli ha l’occhio sostanzialmente a più estese combi- 
nazioni e a più importanti effetti. La prima scuola 
nondimeno giovavasi d’un vantaggio, cui quella che le 
succedette trascurò o dispregiò, vale a dire, de’ gram- 
matici rabbinici. Tutto veramente in sul principio era 
giudaico , cosi quanto alla grammatica come quanto 
alla lessicografia; mentre che nell’epoca susseguente 
i Rabbini vennero in entrambe sbandeggiati. Forster, 
nel 1557, pubblicò il suo Lessico, com’ei ne dice, non 
ex Rabbinorum commentis * nec nostratum doctorum 
slulta imitatione : e Masclef determinò di rinettare la 
grammatica ebraica da’ punti , aliisque inventis ma- 
sorethicis. lo non so se i suoi seguaci tengano re- 
sistenza della sintassi e della costruzione ebraica in 
conto di rabbinica invenzione ; ma è certo che que’ 
grammatici i quali trattano della lingua senza pun- 
ti, in generale la spogliano non meno dei legami gram- 
maticali ; e cosi ci ritraggono la lingua della ispira- 
zione siccome una favella in che quasi ogni vocabolo 
è libero e indeterminato, ed ogni sentenza priva di 
regola e di ferma costruzione. 

Ma comunque ciò siasi, i moderni si recano a de- 
bito di non trasandare alcuno stromento di scienza, 
e quel molto che v* è di pregevole nella grammatica 
e nella lessicografia de’ nostri di vuoisi attribuire al- 
l’uso opportunamente fatto delle fonti giudaiche. La 
grammatica eziandio delle lingue affini è andata per 
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egual modo vantaggiando. Il baron di Sacy ha cam- 
biato al tutto 1’ aspetto della grammatica* araba; c 
l’ Hoffmann ha lascialo poco a sperare a coloro elio 
dannosi a coltivare il campo della filologia siriaca *. 

Con questi principii e vantaggi si accinse il Gese- 
nius all’impresa di aivolgare una compiuta gramma- 
tica ebraica, la quale venne in luce nel Ì81 7 \ Que- 
st’opera, con esso il suo lessico, forma epoca nella 
biblica letteratura. E quantunque in sulle prime fu 
segno di molte severe censure, pure si guadagnò as- 
sai generale e meritata approvazione, per forma che 
parecchi scrittori non dubitano di riguardar cotesto 
autore come colui che s’abbia quasi sicura to l’asso- 
luto dominio della scienza ebraica nell’età nostra. 

Io v’ho intertenuto troppo più forse che non con- 
veniva nella storia di una cosi sterile parte di stu- 
dii qual è la grammatica ebraica ; ragion vuole che 
venga ora applicandola all’ obbietto di questi nostri 
Ragionamenti. 

L’ influenza della grammatica sulla interpretazione 
d’ un qualunque passo è tanto chiara ad intendere 
che non abbisogna di sposizione. Niun moderno com- 
mentatore avventurerebbe l’illustrazione d’un testo 
senza mostrare che il significato d'ogni parola e la 
loro connessione in quel passo guarentiscono il senso 
eh’ egli pretende. Come dall’ opposto lato il dimo- 
strare che l’opinione sua mette il testo in conflitto 
con le stabilite regole della grammatica sarebbe un 
confutarla in guisa da non ammettere risposta. Ma 
da questo medesimo si dee ravvisare ad un tratto 

* Nondimeno l'opera dell' IIofTinann deve considerarsi più pre- 
sto come una conseguenza de' recenti progressi fatti nella graiu- 
malica ebraica ed araba, an/i che un miglioramento collaterale. 
Grammulicae Syriacae. Libri tres. Halae 1827, p. Vili. 

* Ampio sistema, grammaticale acritico , della lingua ebrai- 
ca, col raffronto de’ dialetti affini ,* Lipsia 1817, p. oos (in lin- 
gua tedesca). 
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l’ importanza di aver certe e soddisfacenti le regole 
normali alle quali appellasi da ciascuno; e quanto 
facilmente possa fermarsi un canone generale di 
grammatica sulla autorità di pochi esempi, il quale 
ne priverà per mala sorte di una importante prova 
dommalica , o darà a passi riputati finora chiari un 
intendimento del tutto nuovo. In si fatto caso si rende 
a noi debito l’esaminare l’universalità della regola, 
e possiamo per ciò aver bisogno d’entrar nelle minu- 
zie delle filologiche discussioni ; e in vano ci leve- 
remo all’ ufficio di commentatori senza essere tult’in- 
sieme grammatici. Adunque l’incremento di questo 
studio può rifiutare le insorte difficoltà e conquista- 
re , per dir così , quel terreno cui quelle parziali 
ricerche potevano sembrare aversi usurpato. 

E tutto questo è in effetto avvenuto. Allorché mi 
farò a dirvi che la più splendida e più particolareg- 
giata profezia del vecchio Testamento è stata niega- 
ta ; che la disputa a lei concernente è stata sostan- 
zialmente ridotta ad una discussione grammaticale 
sulla forza d’una picciola parola, che pretendesi es- 
ser chiave a tutto quanto quel passo; che dal gram- 
matico principale eh’ io poc’ anzi lodava è stata di- 
visata una regola che toglie a questa parola il solo 
significato che risponda ad una profetica interpre- 
tazione ; e che in fine le indagini di grammatici più 
recenti hanno gittata a terra cotesta regola, voi di 
leggieri mi consentirete che dall’avanzamento di co- 
testo studio possono ritrarsi notabili risultamene per 
vendicare le profezie, e conseguentemente per con- 
fermare la verità del cristianesimo. E di vero, e’ po- 
trebbesi difficilmente indicare un luogo dell’antico 
Testamento donde possa stabilirsi, in modo deipari 
soddisfacente, questo genere di pruove, come dai capi 
cinquantesimo secondo e cinquantesimo terzo Risaia. 
Nulla pertanto più rimane al mio proponimento, se 
non eli’ io vi descriva in iscorcio la storia di questa 
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controversia , rendendola , quanto per me si potrà , 
piana ed agevole a quelli che di ebraica favella non 
si conoscono. 

Ne’ tre ultimi versetti del capo cinquantesimo se- 
condo e per tutto intero il capo seguente ora citati 
si descrivono dal Profeta le qualità e i patimenti del 
Servo del Signore. E forse non v’ ha parte di uguale 
estensione nell’ antico Testamento della quale fac- 
ciansi si di frequente nel nuovo citazioni e richia- 
mi : anzi egli è questo il passo cui la Divina Provvi- 
denza usò come mezzo a convertire l’ eunuco della 
regina di Etiopia \ Or fino dall’età di Origene, i Giu- 
dei s’ erano ingegnati di eludere la forza d’una pro- 
fezia la quale descriveva il Servo di Dio siccome ad- 
dolorato, piagato e macero, e dando la sua vita pel 
suo popolo e per la salvezza ancora di tutto il genere 
umano a . E comechè il Targum , o la parafrasi cal- 
daica di Gionathan, la intendesse veramente del Mes- 
sia, i più recenti Ebrei l’hanno spiegata o di qualche 
grande profeta, o veramente di qualche corpo col- 
lettivo. 1 moderni nimici del senso profetico hanno 
in generale abbracciata quest’ ultima interpretazione, 
quantunque con notabile diversità quanto si è alla 
particolare sua applicazione. La teorica che più loro 
va a grado sembra essere eh’ ella rappresenti , sotto 
la figura del Servo di Dio, tutto quanto il popolo giu- 
daico, disegnato nelle Scritture sotto un tal titolo, e 
che descriva i patimenti, la cattività e la restituzione 
ili tutta quella stirpe 3 . Altri ciò non pertanto anti- 
pongono un senso più restrittivo, e vogliono applicare 
tutto intero il passo al corpo de’ Profeti. E questa 

1 Alti , Vili, sa e ss. 

s Gap. LIII, ia. Paragon. Mail., XXVI, 28 . Rom , V 3 i9. fs., LI’, 
i# ; 9u cui veggasi Jahn , Appendix Hermeneuticae , fase. Il; 
Vienna ibis, p. «. 

3 Eckerruann, Documenti teologici. Prima Parte, p. tei. Ro- 
senmuller, Jesajae vaticinio ; Lipsia voi. Ili, p. 52G. 
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spiegazione ha trovato in Gesenius un ingegnoso e 
caldo sostenitore 

Vero è che questo Servo di Dio è nel citato passo 
descritto come un individuo; ma i fautori del senso 
collettivo appellano ad un testo cui pretendono con- 
tenere un argomento in lor favore. Quest’ è l’ottavo 
versetto del capo cinquantesimo terzo, che dice cosi: 
« Pel peccato del mio popolo fu scaricato un colpo su 
luì. » Ora il pronome usato quivi è tale che si scon- 
tra rade volte, e per lo più ne’ poeti, cioè lamo: e 
questo affermasi non essere che plurale, talché il te- 
sto allegato abbiasi a leggere in questa forma: « un 
colpo fu scaricato su loro. » Ciò essendo, questo si- 
gnificato non potrebbesi affatto accordare con una 
profezia che risguardasse a un solo individuo; e però 
si sostiene eh’ esso serva di chiave a tutto il passo, 
e provi che solamente un corpo collettivo è da inten- 
dere sotto la figura del Servo di Dio. A questo modo 
si vorrebbe al tutto sbandita da questo luogo ogni 
profezia; e che in luogo di quella chiara predizione 
eh’ ella è della missione e redenzione del Divino Ri- 
paratore, non altro ivi si conterrebbe se non se una 
patetica elegia intorno ai patimenti de’ Profeti o del 
popolo giudaico! A questo vocabolo appellali Rosen- 
mùller ne’ suoi Prolegomeni al citato capo d’ Isaia , 
siccome a un fatto che termini diffmitivamente ogni 
contesa; e pretende che il Profeta abbia usato que- 
sto pronome espressamente con l’intendimento di 
chiarire ogni difficoltà rispetto al suo significalo *. 

1 Commentario filologico critico c storico sopra Isaia. Se- 
conda parie; Lipsia 1321 , p. < 68 . 

a Omnino autem quo minus de singola guadimi persona va- 
lem loqui exi tlimetnuSj illud veld , quod versa u exeunte , de 
illa, qui loguentes inducunlur, dicuni... cnim collccticc dumta- 
xat prò usurpari videbimus ad cum locum, voluitquc vale» illa 
voce usus ipse significare , ministrata illuni divinum de quo 
legitur esse cerlam quamdam plurima /tornino in cjusdem con- 
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A questo vocabolo similmente si rapporta il Gese- 
nius pel medesimo line e tiene in conto di mero 
pregiudicio il rendere quel passo pel numero singo- 
lare , come è stalo fatto dalla versione siriaca e da 
san Girolamo 2 . Ma il Gesenius, siccome ho accennati* 
dianzi, aveva già apparecchiata la via al suo com- 
mento, e cercato di rimuovere la necessità di qual- 
siasi discussione intorno ad esso, foggiando nella sua 
grammatica una regola manifestamente intesa pel pas- 
so di che ragioniamo. 

Egli ha dunque ivi stabilito che il pronome poe- 
tico lamo è solamente plurale; e che sebbene talvolta 
si rapporti a nomi singolari, ciò non avviene se non 
allora che questi sono collettivi. E dopo aver mento- 
vato un certo numero d’esempi, aggiugne il testo che 
esaminiamo, e la discorre cosi: « In questo passo la 
discussione grammaticale ha acquistato un’ importan- 
za dommatica. Il suggello di questo capo è sempre 
nominato in singolare, salvo che in questo testo; ma 
egli è perfettamente intelligibile come debba cam- 
biarsi nel versetto ottavo pel numero del più, da 
che, come a me sembra certo, quel Servo di Dio è 
rappresentativo del corpo de'’ Profeti \ » Da ciò per- 
tanto voi vedete come una discussione in sè mede- 
sima di picciola conseguenza possa divenire impor- 
tante; e come l’investigazione intorno ad un pro- 
nome di lieve conto, cioè se sia solo plurale o possa 
essere singolare, è divenuta il perno, per dir cosi, at- 

dilionis collationcm unius personae imagine repraescnlutam. 
Quum igilur orimi» inlerpretalio , quae singulari alicui per- 
sonae hanc pericopam accommodare tludent , piane sii seponen- 
da, ec., ubi supra, 330. Cf., p. 380. 

* Ubi SUp., p. 163, ics. 

a Prima parie, sezione prima, p. 86, 88. Il Targum, Simmaco 
e Teodozione, che non sono inlerpreli crisliani, rendono il voca- 
bolo allo stesso modo. 

* Sistema, ec., p. 22 1 . 

Wisem.is, Ragionamenti, Tom. 11. 13 
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torno al quale si è fatta aggirare una questione d’in- 
teresse reale per le prove del cristianesimo *. 

Le industrie grammaticali del Gesenius non furo- 
no cosi perfette che sconfortassero altri dal prendere 
a coltivare il medesimo campo. Nel 1827 fu pubblica- 
la una grammatica critica assai piena da Ewald, il 
quale necessariamente tolse a discutere la regola 
grammaticale dal Gesenius stabilita sul valore del 
pronome or mentovato. Ora egli arreca insieme mag- 
gior numero di esempi; e dall* esamina del loro con- 
testo, o de’ passi paralleli , determina soddisfacente- 
mente che questa disusata forma può benissimo 
comportare una significazione singolare s . A questo 

' È da ricordare che la discussione di quesla particolare pro- 
fezia è strettamente connessa col principiose v'abbia al tutto pro- 
fezia nell’ aulico Testamento. Egli è mercè di cosi fatte speciali 
spiegazioni che i razionalisti si spacciano di tutto l'Insieme delle 
profezie delle quali è cosi luminosamente confermata la verità 
del cristianesimo. Questo passo oltracciò è di parlicolar momento 
nel provare la missione di Gesù Cristo e la sua identità col pro- 
messo re de’ Giudei. Debbo eziandio osservare che oltre le solu- 
zioni addotte nel lesto, ne sono stale date altre, le quali sicurano 
la profezia , lasciando tuttavia il pronome nel numero plurale. 
Una ve n’ha in Jahn, ubi sup., p. 24; un'altra, ed io la credo 
più conforme allo stile ebraico, trovasi in Ilengstenberg, Cristo- 
logia del vecchio Testamento', Berlino IC 29 . Prima parte, sez. 
seconda, p. sso 

- Grammatica critica della lingua ebraica diffusamente com- 
posta dal Lì. Giorgio H. st. Ewald', Lipsia 1827 , p. scs (in 
lingua tedesca). Sarebbe fuor di luogo, in un ragionamento che 
vuol essere intelligibile a lutti, entrare nelle minute conferma- 
zioni d'una regola grammaticale, lo dunque osserverò in que- 
sta nota che oltre gli esempi addotti da Ewald, tolti da Giobbe 
XXVII, 23, ma specialmente da Isaia XLIV, 13, 1 7, il quale è al 
tutto soddisfacente, altre considerazioni confermano l'uso al singo- 
lare della parola fumo. 1 ,° Il suffisso mo, annesso ai nomi, è cer- 
tamente singolare nel salmo XI, 7, ov’è dello « la sua faccia, » 
parlando di Dio. Un suffisso plurale non si riferisce mai al nome 
sacro Jehovalij come non può essere aggiunto un plurale alta 
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modo fu dileguata la difficoltà contro V interpretazio- 
ne profetica del divisato passo da uno dei più moder- 
ni grammatici; e tutti quegli interni argomenti elio 
militavano in suo favore sono stati restituiti alla lor 
forza natia, col perseverare nel coltivamentodi quello 
studio medesimo che era stalo recato in mezzo per 
confutarli. 

V Ermeneutica , di cui ora passiamo a far parola, la 
quale comprende in sé i principii dell’ interpretazione 
biblica, difficilmente potrà sembrarvi scienza capace 
di avanzamento più di quello che in sulle prime 
giudicaste della grammatica ebraica. Forse, voi mi 
addomanderete, i primi scrittori della Chiesa non in- 
tesero il sacro volume , e non dovettero per conse- 
guente procedere nella interpretazione sua con re- 
gole ferme ed esatte? Io ben comprendo la forza di 
tal domanda, la quale troverà per avventura una 
risposta sufficiente in quello che or sono per dirvi. Ma 
quando io parlo d’ Ermeneutica sacra come di scien- 
za, intendo per essa quel regolare ordinamento di 
principii e di regole, onde altri è posto in istato di 
studiare con facilità rispettivamente maggiore la santa 
parola di Dio : e a quel modo appunto che abbiamo 
grammatiche sicuramente migliori di lingua greca e 
latina che non avessero quelli che parlavano sì fatte 
lingue, senza tuttavia che pretendiamo per ciò di 
saperne più o intenderle meglio di coloro, cosi la in- 
dustria de’ moderni ha raccolto e ordinato con cura 
que’ principii di sacra Ermeneutica fondati nella ra- 
gione e nella logica, che trovansi sparsi nelle scrit- 
ture degli antichi, e che furono applicati da essi, nelle 

parola majetlalis (Ewald, ib.). E però il Gesenius suppone che 
l'uso di questo suffisso sia stato un errore dell' autore (ubi sup. 
p. aie.) 2. 0 In etiopico il suffisso o roo, c certamente singo- 
lare. Lud. de Dieu, Crii. Sacra, p. 220. Questo pronome sembra 
essere comune non pure ad ambedue i numeri, ma sì ad entrambi 
i generi, come sembra essere femminino in Giobbe , XXXIX, r. 
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loro letterali interpretazioni, senza tuttavia rappor- 
tarsi ad essi siccome a redole. 

Nè ho punto temenza cne si revochi in nuistione 
quest’ultima mia affermazione. Egli è vero cne i Pa- 
dri della Chiesa spesso declinano ad allegorie e mi- 
steri cui il gusto dell’ età loro richiedeva, e che gio- 
vavano al morale ammaestramento de’ loro leggitori 
o ascoltatori. Egli è vero che eziandio quando com- 
mentano letteralmente, non sempre sieguono quelle 
nonne teoretiche eh’ essi medesimi hanno con chia- 
rezza stabilite, ma antipongono teologiche discussioni 
all’ ufficio men dilettevole dello scoliaste; ma ciò nulla 
ostante io non dubito punto di affermare che i mi- 
gliori principii di interpretazione biblica son da cer- 
care ne’ loro trattati, e la più giudiciosa ed acuta ap- 
plicazione di essi ne’ loro commentarli. 

1 Padri conoscevano assai bene la differenza tra 
l’interpretazione letterale e 1’ allegorica. Sant’ Efrem, 
a cagion d' esempio, è molto sollecito di premunire 
il leggitore allorché si fa a trasandare il senso lette- 
rale pel mistico *. E Giunilio veramente ne fa fede 
che nella Scuola Siriaca di Nisibi, ove sant’ Efrem 
viveva, si leggeva un corso d’introduzione alla sacra 
Scrittura; e ci dà un compendio de' principii quivi 
insegnati. Egli li ricolse dalla bocca d’un dotto per- 
siano, e sono di tal natura che certamente racchiu- 
dono in poche parole la sostanza principale della mo- 
derna Ermeneutica *. Il merito ai san Gian Crisosto- 
mo, come commentator letterale , il quale sa troppo 
bene far uso di tutti i pretesi avanzamenti de’ bi- 
blici moderni, è confessato dai Winer, critico della 


1 Vedi Horac Syriacae, p. «4 ; e Gaab, Saggio sul metodo di 
commentare tenuto da sant' Efrem nelle Memorabilien di Pau- 
lus , n.° I, p. ca e segg. 

s De partibus dicinue l<-gis, nella Dibl. magna Pai. col.. Ioni. 
VI, pari. II. 
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più rigida scuola Nè egli niega pur anco lodi sin- 
cere al suo discepolo Teodoreto a . Ma poiché sono 
in sul ragionare di questo argomento , consentitemi 
che per pochi istanti m’ intertenga a darvi idea d'uri 
singolare rivolgimento seguito nelle opinioni de’ mo- 
derni, e vi mostri come lo studio ognor crescente di 
questo ramo di teologiche discipline ha giovato a ven- 
dicare gli antichi scrittori del cristianesimo. Pochi 
anni addietro correa la moda di riputare i Padri 
della Chiesa come affatto manchevoli di fermi e sodi 
principii d’interpretazione, ei commentari'! loro come 
un tessuto di equivoci o di errori. Ora l’avanzamento 
della Ermenutica sacra ha partorito infra gli altri 
questo frutto, che cosi fatto pregiudicio ha dato giù, 
e que’ dotti e santi uomini hanno nelle opere moder- 
ne racquistata quella riverenza e quel credito che tan- 
to stoltamente crasi loro niegato. Due esempi eh’ io 
addurrò di questa mutazione di sentimento varranno 
a giustificar pienamente TasseCzion mia. 

Di sant’ Agostino abbiamo la testimonianza del can- 
dido Ernesti che scrive cosi : « Dov’ egli avesse avuto 
perizia delle lingue greca ed ebraica, l’altezza e sot- 
tigliezza del suo ingegno 1’ avrebbe innalzato a un 
seggio di maggioranza su tutti gli antichi commen- 
tatori 1 * 3 . » La qual lode , comunque riservata ella 
siasi, è certo un parlare da panegirista, ove si ponga 
a riscontro della disfrenata censura e dello scurile 

1 In iis enim quas ad singulos ss. Libros confecit , homilias , 
Hi/til antiquius habel , nisi sensuum et singulorum verborum 
et inlegrorum commalum e loquendi usu, ex historiis e scriplo- 
rum denique sacrorum consiliis explicare, caquc in re ideoneam 
probavil solerliam, ila ut si qua parttm recti i nihil I amen te- 
mere dicium reperiatur. — Pauli ad Galalas Epistola Grucce; 
perpetua annotalione illustrava Dr. G. D. IViner , Lipsia i usu. 
p. 18 . Di qual moderno commentatore può dirsi allrcl tanto? 

s Ibid., p. ig. 

* Insta, iiderp. N. T.; Lipsia isoo. p si®. 
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linguaggio del maggior Rosenmùller. Costui nella sua 
Storia dell’ interpretazione della Scrittura nella Chiesa 
cristiana 1 , la quale è stata per assai degli anni 
libro di gran conto in Germania, prende a discutere 
le qualità e i meriti di quel santo Dottore. Equi vie- 
ne raccontando gli errori della sua giovinezza per 
conchiuderne « eh’ egli piuttosto oscurò che non il- 
lustrò le sacre Scritture;» e che siccome « antepo- 
neva l’autorità del suo maestro sant’Ambrogio a tutti 
i principii della sana ragione, non è da prendere ma- 
raviglia se il discepolo non fosse punto più saggio 
del maestro s . » Che sant’ Agostino non fosse ignaro 
de’ principii dello interpretare, Rosenmiiller stesso 
non è tanto ardito che s’avventuri a negarlo, ma la 
conchiusione che trae è quest’ essa: A ugustinum no- 
mine interpreti vix esse dignum; nè vuol pure con- 
cedergli quell’ acume d’ ingegno di che l’ Ernesti gli 
rende così assolutamente omaggio \ Un cotale ritratto 
del santissimo e dotto vescovo d’Ippona bene si addi- 
ce ad una storiala quale dà il primo luogo, tra i com- 
mentatori cristiani , agli eretici Pelagio e Giuliano 1 * 3 4 5 ! 

Ma non è mancato chi scendesse difenditore in 
questo aringo; perocché i meriti di questo gran Pa- 
dre della Chiesa sono stati diligentemente descritti 
e sodamente dimostrati in questi ultimi anni dal dot- 
tor Enrico Clausen. 11 suo picciolo, ma succoso libro, 
divulgato a Copenhagen , ha posto i pregi di sant’A- 
gostino, come dotto biblico spositore, in nuovo e 
chiarissimo lume \ Vi si prova ch’ei fu abbastanza 

1 D. Jo. Georg. Rosenmiillcri J/isloria inlerprelalionit libro- 
rum SS. in Ecclesia chrisliana. Cinque parli; Ilildburgh e Lipsia, 

1793-1814. 

1 Parte III; Lipsia inor, p. 404-406. 

3 “ Agostino non è degno del nome d’interprete <■, p. uoo e 

segg. 

1 Pag. «OS, 337. 

5 Aitrtlius Auguslinus Hipponensis Sacrac Scripturae; in- 
terpres Ilaunaei, 1827, in-o, di p. 271. L’autore è protestante. 
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conoscente di greco per farne profittevole uso ne’ 
suoi commentarii * ; ch’egli stabilì chiaramente tutti 
que’ principii « che sono i germi e i primi elementi 
d’ un sobrio e sano studio critico s ; » che ha dati a 
disteso e raccolti in uno tutti i migliori canoni d’ Er- 
meneutica 3 ; che pel buon uso di questi , congiunto 
alla naturale sua sagacilà, è stato frequentemente fe- 
licissimo nel dilucidare le oscurità delle Scritture 1 
e nel confutare con accurate indagini le erronee in- 
terpretazioni altrui 5 ; ed in fine col penetrare acuta- 
mente negl’ intendimenti degli ispirati scrittori e con 
allegare all’uopo testi paralleli ha rimosso assaissimo 
difficoltà. 

San Girolamo, illustre contemporaneo ed amico di 
sant’ Agostino, è stato segno d’anco più false maldi- 
cenze, espresse in termini eziandio più villani. Di lui 
aveva detto Lutero che non che volerlo annoverare 
tra i Dottori della Chiesa, il teneva per eretico, seb- 
bene credesse eh’ ei fosse andato salvo per la sua 
fede in Cristo. E soggiugne queste parole : « lo non 
conosco alcun altro dei Dottori al quale io sia tanto 
nimico come a Girolamo, perocché egli non sa scri- 
vere che di digiuno, di mangiari e ili verginità 6 . » 

* Pag. ss, 59 ; confer. Rosemnul., I. c., p. 404. 

* Pag. 138. 

3 Pag. 137 e seg. S. Agostino nomina tre doti o qualità di cui 
ognuno chesi accinge ad illustrare la Scrittura dovrebbe essere 
fornito. l.° Cognizione delle lingue ebraica e greca ( scicnlia liti- 
guarum , o, com’egli altrove si esprime, linguac Hebrace et 
Graecae cognilio). 2 .° Notizia dell’Archeologia Biblica (cognilione 
rerum quarumdam nccestariarum , altrove spiegala per cogni- 
zione detta fllosotia, storia, tisica e letteratura della Bibbia). 
s.° Perizia delle regole critiche per discutere la propria lezione 
del lesto ( ailjuvanle codicum verilate quam solers cmendu- 
tionis diligentia procurava J. De docl. chritl. , p. no. 

4 Pag. ibi e segg. 

6 Pag. 207 e segg. 

* Uieronymus soli nichl un ter die Lehrvr da Kirche inittjc- 
reclinct noch gezahlet werden’, demi er isl eia Ktlzcr gewesen; 
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Ma il maggiore de’ Rosenmùller è j)iù determinato e 
più violento nelle accuse onde assale cotesto Padre 
come biblico spositore. Appena è che gli accordi una 
sola buona qualità. Secondo lui, alla cognizione ch’e- 
gli aveva delle lingue e della Palestina fanno piena- 
mente contrappeso le sue etimologie mal fondate, le 
sue sottigliezze rabbiniche e la totale sua incapacità 
di entrare nelle mire dell’autore che chiosa * ! Anzi, 
questi essere i lievissimi de’ suoi errori: quanta eru- 
dizione egli aveva, tutta averla abusata a pervertire 
le dottrine del cristianesimo , nè poter credersi ch’e- 
gli abbia il menomo diritto a pretendere lode di teo- 
logica scienza *! 

Per ritrovare tra i dotti moderni un tutt’ altro av- 
viso intorno al merito di questo gran Padre non ci 
bisogna uscire della famiglia stessa del suo calunnia- 
tore; perocché il più giovane Rosenmuller, co’ suoi 
elogi e con la pratica sua approvazione, ha fatto am- 

iloch glaubc ich , dass cr seliij sey durch don Glaubcn anChri- 
xtum. Ichweis Keincn unlerden Lehrern dcm ich so feind 6/n, 
als Hieronymus; denti er scrcibl nur voti Fasici 1 , Speiten unti 
Jungfrauschafl. — • Lùlhers Snmmlliche Schriften ; P. XXII . 
p. 2070, ed. Walch. 

1 Rosenmuller. 

2 Io confido che i seguenti acerbissimi passi saranno letti con 
la ineritala indegnazione da tutti che hanno in pregio i vene- 
randi ornamenti dei primi secoli del cristianesimo. Maxime au- 
tem dolcndum csl hunc tantum virum eruditione sua tam tur- 
piter abitsnm esse ad penertendum doctrinam Chrislianam in 
sacris literis tradì tam, alque ad omnis generis superslitiones de- 
fendendas et propagandas. Ei poscia procede ad attribuirgli im- 
modicum sludium suas absurdissimas opinione s luendi, incre- 
dibilis animi impotenlia et super slitio, furor quo abreplus, ecc.» 
p. se». Ex haclenus dictis satis, ut opi nor, apparvi Sanclum 
( si Diis placet J Hieronymum cum ornili sua eruditione hebraica, 
gi acca, latina , g< ographica. ecc., fuisso monnchorum superali - 
l tu fissi mura , omnis ernie eruditionis theologicae czperlem. (Jt 
panai s dicamus , religioni olus nocuit quatti profuil; p. 395 . 
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menda delle vituperose e indecenti censure del suo 
padre. Egli ne ha mostrato che i commentarli di quel- 
l’ insigne Dottore voglionsi avere in altissima estima- 
zione a cagione della dottrina onde avvalora qualun- 
que interpretazione egli abbracci Nè si sta con- 
tento a lodare in parole ; perchè l’ uso continuo eh’ ei 
fa nei suoi Commentarli delle fatiche esegetiche di 
questo Padre mostra ampiamente il concetto in che 
sinceramente le teneva. E ne’ suoi Scotti su’ Profeti 
minori rade volte egli ha motivo di dipartirsi dalla 
illustre sua guida. 

Io v’ ho intertenuti un po’ lungamente sopra un’e- 
poca antica di letteratura biblica, perciò che ella pro- 
va eziandio la storia della Ermeneutica essere uno 
studio che va avanzando , e i suoi incrementi aver 
conferito a rimuovere pregiudicii contro gli antichi 
Dottori del cristianesimo, e a difendere la fama loro 
contro le temerarie e irragionevoli aggressioni della 
licenziosa scuola. 

E così avendo fatto vedere che comunque questo 
studio sia moderno nelle sue regole , è nondimeno 
pe’ suoi principii altrettanto antico quanto il cristia- 
nesimo, ci è d’ uopo trapassare il decorso d’un mi- 
gliaio d’anni della sua storia, e farci più dappresso 
ai propri nostri tempi. Al risorgimento delle lettere 
surse gran numero di commentatori fra i nostri teo- 
logi, le cui opere hanno partecipato di que’ vitupero 
di che sono state ricoperte quelle del quinto secolo. 
Si è tenuto per una specie di obbligo il diffamare i 
ponderosi volumi di questi diligenti e spesso sagaci 
spositori , come un mero ammasso di letterarie ma- 
cerie , buone forse ad empiere gli scaffali d’ una bi- 
blioteca, ma non già ad ingombrare lo scrittoio dello 
studioso. 

1 Ezechielìs vaticinio ; Lipsia I82is, voi. I, pag. 20. Noi possiam 
perdonare all’affezion filiale allorché egli ci rimanda all'opera 
di suo padre per le qualità ili san Girolamo, cui per altro egli 
slesso così diversamente ci ritrae, pag. 28. 
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Ma comunque eglino sieno sovente oltre misura 
prolissi e inchinino di troppo ad allegoriche interpre- 
tazioni , sarebbe ingiustizia il niegare che nella dili- 
gente raccolta e discussione delle opinioni altrui, nel 
sottile esame del contesto e de’ rispetti d’ogni passo, 
e nella felice soluzione di serie difficoltà, hanno essi 
appianata la via a quelli che loro succedettero , ed 
operarorto assai più di quel che costoro vogliano mai 
candidamente confessare. 11 commentario, per esem- 
pio, di Prado e di Villalpando sopra Ezechiele, pub- 
blicato con le stampe in Roma dal 1596 al 1604, è 
tuttora il gran repertorio a cui ogni scogliaste mo- 
derno dee aver ricorso nello spiegare le difficoltà di 
quel libro; e da più dotti di loro viene riconosciuto 
« per un’opera piena di varia erudizione e utilissima 
allo studio dell’ antichità *. » Le annotazioni di Agelli 
sui Salmi, pubblicate similmente in Roma nel 1606. 
sono state dal medesimo scrittore, dopo 1’ Ernesti , 
dichiarate qual opera « di dottissimo sagacissimo au- 
tore, il quale è specialmente avventuroso nello spie- 
gare le connessioni della versione alessandrina e della 
Volgata 2 . » D’ anco maggiori lodi è largo il dotto ed 
ingegnoso Scultens al gesuita spagnuolo Pineda, le 
cui note sopra Giobbe (Madrid 1597) ei confessa 
«averlo gravato di non picciola parte delle sue fati- 
che. » E ne chiama 1’ autore theologus et liberator 
eximius, magnus apud suos, apud nos quoque 3 . Mal- 
donato sui Vangeli è stato lodato e raccomandato da 
Ernesti, quantunque, come era da aspettare, la rac- 
comandazione sua è in agri termini rivocata dal suo 
chiosatore Ammon 4 . Allorché, ha pochi anni, fu pro- 
posto in Germania di ristampare i Commentata del 

' Rosenmiiller, Ezcchielis vaticinici ; Lipsia « 020 , voi. I, p. 52. 

* Psalmij Lipsia 1821 , voi. I, praef. (p. 8). 

1 Libar J obi clini nova versione et commentario perpetuo', 
Litg. Bat. «757, lom. 1. praef. (p. il). 

k Inst. Jut; p. 533. 


Digitized by Googli 



RAGIONAMELO DECIMO 203 

Calmet, il solo farsi motto di simile divisamente su- 
scitò le risa della licenziosa scuola *: eppure un dotto 
assai pregiato ha v a me medesimo fatto fede d’avere 
egli paragonati i commenti di lui sopra Isaia con quei 
di Lowth , e avere in generale trovato le più belle 
illustrazioni di questo vescovo anglicano già preve- 
nute dal dotto Benedettino. Un altro erudito amico 
m’ha fatto vedere notabili brani cavati da lui e tra- 
scritti in moderni annotatori , senza che questi de- 
gnino di farne pure menzione s . Ma niuno ha posto 
la verità di queste osservazioni in più vivido lume 
dell’ or defunto prof. Ackermann, amabile ed egregio 
mio amico , nel suo Commentario sui Profeti mino- 
ri *. In tutta quanta 1’ opera sua ha egli raccolte in- 
sieme e onorevolmente mentovate le opinioni degli 
antichi teologi cattolici; e l’animo per verità si con- 
forta al vedere questi scrittori, i cui nomi era andato 
fuor di moda il pur ricordare , trattati un’ altra volta 
con la debita riverenza: e v’ha una cotal novità che 
ne muove quasi a sorridere nel trovare di frequente 
messi a lato l’ uno dell’ altro Rosenmùller e Cornelio 
a Lapide , Oedmann e Figueiro , Horst e de Castro. 

Se io sono ito allargandomi in così lunghe digres- 
sioni su’ più antichi commentatori , voi converrete 
meco che i risultamenti ottenuti si attengono forte- 
mente al mio subbietto e rannodano le lor conchiu- 
sioni col fine generale di questi miei ragionamenti. 
Perciocché io confido essere abbastanza chiarito come 
lo studio e 1’ applicazione della Ermeneutica, come- 

* Se ben mi ricorda, v’ha un foglio su questo particolare in 
qualche luogo della Biblioteca Universale di Eichhorn. 

5 I’er es. Rosenmiiller, Prophelae minore* ; Lipsia ibis, voi. Il» 
p. 3S7 e segg., ha preso quasi a parola dalla prefazione su Gio- 
na del Calmet Commentaire lillcral ; Paris tua, voi. VI, p. 393 » 
in fot. 

3 Prophelae minorcs perpetua annotatione illustrati a doclore 
P. F. Ackerman', Vienna ìaso. 
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che non ridotta a sistema , è stata sempre seguitata 
nella Chiesa, e che gl’ incrementi di sì fatto studio 
hanno rimosso vecchi pregiudicii, e vendicato la me- 
moria di uomini che si meritano il rispetto e la gra- 
titudine d’ ogni cristiano. 

Ma ora m’ è d’ uopo volgere il discorso ad uomini 
di ben altra specie. Dopo la metà del secolo decor- 
so, Semler diede il primo movimento a quella ch’egli 
dinominò interpretazione liberale delle Scritture. Nie- 
gare l’ispirazione, ridurre ogni miracolo ad allegoria, 
o a visione, o ad inganno , o ad un naturale feno- 
meno vestito d’ iperbole orientale , e rigettare ogni 
sorta di profezia, queste sono le note caratteristiche 
di così fatta scuola. Che a nessun teologo protestante 
non possa esser richiesta la credenza nella inspira- 
zione , Semler 1’ argomenta da’ principi! riconosciuti 
di tutte le chiese riformate ‘. Quanto all’empia spie- 
gazione de’ miracoli qui accennata, ne sono stale sta- 
bilite da Ammon regole positive s , delle quali trovatisi 
in gran copia applicazioni pratiche nelle opere di 
Eichhorn, di Paulus, di Gabler, di Schuster, di Reftig 
e d’altri molti. Ma qui io vo’ principalmente interte- 
ncrvi alquanto sull’ avanzamento della Ermeneutica 
nella interpretazione delle profezie ; perciocché egli 
è per essa che il Testamento antico si collega con 
tutte le prove del cristianesimo. 

Chiunque è usato, come voi ben siete, a sentir trat- 
tale le profezie dell’ antico Testamento non pur con 
rispetto, ma con religiosa venerazione, forza è che 
sentasi inorridire al vedere con quale temeraria li- 
bertà vengano esse maneggiatela scrittori della scuo- 
la or nominata. Il de Wette , a cagion d’ esempio , 

' Nella sua prefazione al Compendio di Stillitene su' Prover- 
bi , fallo da Vogel ; Halle 176», p. ». 

* De inlerprelatione narralionum mirabilium N. T. preposto 
al suo Ernesli, ediz. cil. Ei sembra tuttavia accordare alcuni mi- 
racoli, p. XIV. 
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nel suo Manuale d’ Introduzione, non si cura mai nò 
pur di mentovare la credenza che negli scritti & Isaia 
o degli altri profeti suoi compagni v’abbia una qua- 
lunque siasi vera predizione. La sola differenza che 
ammette tra essi e i bugiardi profeti delle nazioni 
pagane si è che « questi mancavano del vero e mo- 
rale spirito del monoteismo, onde l’ebraica profezia 
era purificata e consecrata *. » Nè io ho vaghezza 
di contristare più oltre gli animi vostri col seguitar 
la storia di questa miseràbile scuola , le cui empietà 
sonosi per mala sorte cosi largamente propagate nel 
continente fino ad essere insegnate apertamente da 
uomini che siedono in cattedre teologiche nelle Uni- 
versità protestanti, pubblicate con le stampe da tali 
che in su’ frontespizii dell’ opere loro s’ appellano 
pastori di protestanti congreghe. Basti solo il ricor- 
dare che il defunto professore Eichhorn ridusse a si- 
stema la teorica razionalistica intorno alla profezia, e 
pretese stabilire un compiuto parallelismo tra gl’in- 
viati del vero Dio e i vati seduttori del paganesimo s . 

Con principii di cotal tempera ci è d’uopo prepa- 
rarci a trovare l’interpretazione della profezia orri- 
bilmente pervertita. Per ciò in molti moderni com- 
menti le predizioni concernenti al Messia sono o al tut- 
to trasandate, o sistematicamente combattute. Jahn , 
tuttoché scrittore temerario e guasto, fece alcun che 
per difendere ed illustrare alcune di esse 1 * 3 :e le pro- 
fezie de’ Salmi vanno debitrici al Michaélis d’una egre- 
gia difesa *. Nel Rosenmùller v’ha molta ineguaglian- 
za, perchè in alcune occasioni ei si mette dalla banda 

1 Manuale della Introduzione storico- critica-, seconda edizio- 
ne corretta; Berlino 1822 , p. 279 (in tedesco). 

8 Introduzione all’ antico Testamento-, 4. ediz., editing lezi, 
voi. IV , p. xlv (in tedesco). 

3 Appendix hcrmeneul. ; Viennae lois-tot». 

* Collegio critico sui tre più importanti Salmi concernenti 
al Cristo-, Frank!, e GoKing. 1789. 
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dei nostri avversarli , come nel capo cinquantesimo 
terzo d’ Isaia, e nell’ impugnare la genuinità delia par- 
te ultima di quel libro. In altre occasioni egli esce 
in campo come dotto e abile propugnatore del senso 
profetico : e a me basta allegarne in prova le sue 
annotazioni sul Salmo quadragesimo quinto, e la sua 
dissertazione sulla celebre prodizione del VII Risaia *. 

Lo stato di depravazione in che lo studio erme- 
neutico era cosi miseramente caduto doveva sicura- 
mente dar luogo ad un movimento in senso contra- 
rio , e per esso ad un ritorno a migliori principii. E 
questo appunto è già in gran maniera avvenuto, es- 
sendo comparse in luce opere sì fatte che , traendo 
vantaggio dalla molta erudizione recata in mezzo dal- 
l’opposta banda, hanno ricavato qualche cosa buona 
dall’ammasso di brutture onde cotesto studio andava 
ingombro. Perciocché esse hanno pienamente mo- 
strato che la dottrina e l’industria di che s’è fatto 
getto nel combattere le profezie possono acconcia- 
mente trarsi a militare in prò della causa migliore ; 
e comunque in ciò perdano quel bagliore che ingan • 
na, riterranno tuttavia il vero loro splendore. Io non 
farò che ricordare l’opera deirilengstenberg sulle 
profezie che ragguardano il Salvatore, nella quale si 
analizza e si propugna con gran sagacità e solida dot- 
trina tutta la serie de’ profetici vaticinii. Le dottrine 
d’un Messia sofferente e della divinità di Cristo Si- 
gnor nostro , quali trovansi prenunciate nell’ antico 
Testanjento, sono ivi esposte ammirevolmente; tutto 
ciò che i rabbini e i santi Padri , gli scrittori orien- 
tali e classici possono conferire all’uopo è lucidamente 
ed efficacemente messo insieme : le obbiezioni degli 
avversarii sono destramente sciolte o rimosse, e gran 
destrezza e felicità vi si ravvisa nel deciferare il sen- 
so dell’oscura fraseologia s . E però possiam dire che 

4 Jesajuc valicin.', tom. I, p. 29 ». 

1 Cristologia dell’aulico Testamento , e Commentario suite 
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nelle mani sue quello studio stesso che fino a’ re- 
centi tempi pareva di sommo nocumento alla causa 
della verità ispirata diviene uno strumento il più effi- 
cace a propugnarla. 

Ora poi mi cade in acconcio di presentarvi cosa ch’io 
risguardo come esempio d’un ordine più elevato di 
applicazione; e chieggovi perdono se per alcun poco 
mi diparto da quella forma semplice e comune che 
sonoini studiato di conservare in questi miei Ragio- 
namenti ; perchè l’ argomento sembra potere ben 
meritare, e certamente richiede una più dotta di- 
scussione *. Tra i varii argomenti recati in mezzo 
dal Miehaèlis per rigettare, siccome fa, i due primi 
capi del Vangelo di San Matteo , havvene uno fondato 
nella seguente osservazione. Questi capi contengono 
parecchi luoghi richiamati dal vecchio Testamento , 
mediante alcuno de’ seguenti modi di dire : « tutto 
questo seguì affinchè si adempisse quanto era stato 
detto dal Signore per mezzo del profeta *;» « im- 
perocché cosi è stato scritto dal profeta 3 ; » « accioc- 
ché sì adempisse quanto era stato detto dal Signore 
pel profeta * ; » « allora si 'adempì quanto fu pre- 
detto \ » Secondo il Miehaèlis, i testi così citati non 
paiono letteralmente rispondere agli avvenimenti a’ 
(juali sono applicati ; e d’ altro canto ei non volle 
riguardarli come mere citazioni o sensi accomodati- 


predizioni de 1 Profeti riguardo al Messia; Berlino 1029, voi. I, 
p. I e II. Altre parli ne sono state pubblicale dappoi. 

1 L’ importanza di questa discussione è naturalmente relativa 
all 1 Inghilterra , dove furono impressi questi fiagionamenli, ed 
alla Germania , ove quello punto è stato vivamente c per lungo 
tempo dibattuto , ed ha dato materia a molte dissertazioni ed 
opere. ( Nola del Traduttore 1 . 

* Malth., I, 22. 

3 Ibid., II, s. 

* Ibid., li, is. 

5 Ibid., II, 17. 
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zìi, e ciò a cagione della forma energica onde sono 
inseriti. Perocché egli nota non potersi allegare esem- 
pi d’ alcuna frase cosi forte come quelle or citate , 
usata ad introdurre un semplice senso accomodatizio 
d’un testo. Forza è dunque, egli continua dicendo, ri- 
putare che l’ intendimento dello scrittore sia che le 
circostanze da lui descritte formino veracemente l’a- 
dempimento di queste antiche profezie. Ora proce- 
dendo egli al suo modo secondo il principio della in- 
terpretazione privata, giudica ch’elle non possano in 
effetto prendersi per tali; e poiché un ispirato scrit- 
tore non potrebbe aver commesso un errore , egli 
vuol piuttosto attribuire que’ capi ad alcun altro 
scrittore, e questo non inspiralo, di quello che pie- 
gar queste frasi a significar semplicemente un’adat- 
tazione de’ testi scritturali anzidetti '. 

Ella è questa la difficoltà eh’ io m’ accingo a com- 
battere. Né andrò già io disaminando sceveratamente 
i testi, e provando che eglino possono pur bene aversi 
per applicabili agli avvenimenti della vita di Nostro 
Signore ; ma sì voglio pigliare la quistione nella sua 
larghezza, e mostrare come l’avanzamento degli studi i 
orientali tolgono di sotto ai piè del razionalista il ter- 
reno in che posa, e rovesciano al tutto il precipuo ar- 
gomento su cui è stato fondato il ripudio di que’ due 
sì importanti capi dell’Evangelio. 

Non voglio valermi dell’autorità di quei commen- 
tatori, siano essi cattolici o protestanti, i quali con- 
vengono insieme che possono benissimo alcuni testi 
scritturali, ancorché introdotti al modo qui riferito, 
essere mere allegazioni senza che per ciò lo scrittore 
intendesse dichiarare che il letterale adempimento 
loro ebbe luogo nell’ occasione descritta. Molti serti- 
tori si sono assai faticati per provare che eziandio i 
modi di dire per me citati non sono punto irrecon- 

1 Michaèlis, Introduzione al Nuovo Testamento ; volume I, 
p. 298-2 1 4 della traduzione inglese di Marsh. 
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ciliabili con questa interpretazione; e a quest’ effetto 
hanno principalmente fatto uso delle scritture de’ 
rabbini e de’ classici autori. Cosi il Surenhusius diede 
fuori un grosso volume sulle forme di citazione usate 
da’ rabbini; ma non allegò alcun passo dove occorra 
il vocabolo fu adempiuto *. Il dottor Sykes afferma 
che di cotali espressioni se ne trovano ad ogni piè 
sospinto negli scrittori giudaici ; ma pur non ne cita 
un solo esempio *. Il Knapp ripete la medesima af- 
fermazione, soggiungendo « che il verbo mia e le voci 
caldaiche e rabbiniche tkn aslim e gmr, significano 
consumare o confermare una cosa 1 * 3 4 . » Viene poscia a 
dare un esempio della prima voce del libro 1 de Re, 
cap. I, v. 14, dove il significato altro non è che que- 
sto : « Io adempirò le vostre parole. » 11 prof. Tho- 
luck ha per verità recato parecchi esempi tratti da’ 
rabbini per istabilire questo significato. E i due più 
forti sono questi : « Quegli che mangia e beve e poi 
Ora , di lui sta scritto : tu m’ hai gittalo dietro le 
tue spalle. » « Da che lo shamir (favoloso animale) 
ha distrutto il tempio , la vena della divina grazia é 
degli uomini pii è cessata, siccome sta scritto (Salm., 
XII, 2). » A cotesti passi il medesimo autore ne ha ag- 
giunto un altro, tratto dalla Cronica di Barhebrhaeus, 
scrittore siriaco di età assai più recente. Esso dice 
semplicemente: « Essi videro la collera di che dice il 
profeta: Io porterò la collera del Signore perchè ho 
peccato ‘; » la forza delle quali parole ad altro più 

1 x 9 :TaX).« 7 >)? ; Amslcrd. I7i3. 

s Verità della Religione cristiana ; Londra i72«, p. aoc-aoe 
( in lingua inglese). 

5 Georgii Christ. Knapp, Scripla varii argumenli maximum 
par lem exegelici el hislorici argumenli, ed. s ; Halle «823, toui. II, 
p. 825. 

4 Commentario al Vangelo di san Giovanni; Hamb. «827 , 
p. 68 (in tedesco). Alcuni anni fa questo dotto professore mi ri- 
chiese se nelle mie letture io ini fossi mai avvenuto in passi di * 
Wisema!», Ragionamenti , Tom. II. 14 
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non estendasi se non a questo : « essi videro la col- 
lera del Signore. » 11 signor Sharpe ed altri han ci- 
tato alcuni pochi passi di classici greci ; ma troppo 
sono essi da lungi al ravvicinarsi alla forma deter- 
minata ed energica delle frasi addotte del nuovo Te- 
stamento *. Perocché in sostanza sta salda l’osserva- 
zione del Michaélis, che nessuno di loro pareggia in 
forza le parole: « Allora fu adempiuto quello che era 
stato detto dal profeta ; » e resta tuttavia non di- 
sciolta la quistione del suo annotatore: « Fu ella que- 
sta espressione usala in questo senso da’ rabbini s ? » 

Ciò nulla meno havvi un solo esempio che sem- 
bra sfuggire simigliante censura , ed è un passo ad- 
dotto da Wetstein, che il trasse dal compendio della 
vita di sant’Efrem inscritta nella Bibliotheca Orienta- 
li di Assemani, dove un angelo così parla al Santo: 

« (ìuarda che in te non si adempia ciò che sta scritto , 
Ephraim è un giovenco, ecc. *. » Questo esempio per 
altro non parve soddisfacente al Michaélis, perché, 
come io giudico, non era avvalorato da altri esempi, 
e a cagione altresì della forma ammonitoria ond’ è 
espresso \ 

Adunque e’ può considerarsi il campo siccome an- 
cora aperto e degno che vi si adoperi intorno l’indu- 

scrittori siriaci alti a rimuovere queste difficoltà e ad illustrar 
le frasi controverse. Io gl’ indicai gli esempi che qui adduco 
nel testo, e per compiacergli gliene diedi pur copia, e con essi 
piena licenza di usarne a suo Intento. Egli è dunque possibile 
eh’ essi siano comparsi in qualche opera tedesca ch’io non abbia 
veduta. E conseguentemente io reputo giusto il far menzione 
di si fatto incidente per non venire altrui in sospetto di voler 
acquistar credilo a me a spese dell’abilità ed industria di chic- 
chessia. 

1 Ap. Home, lnlroùuzione ; voi. Il, p. 444, nota. 

5 Noie su Michaélis, voi. I, p. 4 B 7 . 

3 Assem., Bibl. orimi. , t. I, p. 38 . Acla s. Ephrem, Qper., t. Ili, 
p. XXXVI. Wetstein in Malth., I, 22. 

1 Voi. I, p. 21 1. 
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stria dei dotti. Ora, comechè ciò possa avere una co- 
tal sembianza di presunzione, io stimo avere alle 
mani come sciogliere la difficoltà, e ciò semplicemen- 
te per quella via che sonomi ito faticando di racco- 
mandare in questi Ragionamenti, cioè a dire col dar 
opera, comunque la mia debolezza il comportava , a 
quello studio medesimo cui essa appartiene. E qui 
in sul prendere a confutarla, d’uopo non è eli’ io pre- 
metta che non intendo già per verun patto accor- 
dare alcuna efficacia agli argomenti del Michaélis, o 
ammettere che le citazioni addotte de’ primi capi di 
san Matteo non possano mostrarsi esattamente appli- 
cabili agli avvenimenti ivi descritti. Su questi punti 
avrei assaissime cose da dire in contrario, ma io vo- 
glio sfuggire la lunga investigazione in che essi ci 
menerebbero, e prendere semplicemente la quistione 
su que’ fondamenti stessi, su cui la posa il nostro 
avversario, provando che ancorché gli si conceda tutto 
ciò eh’ ei pretende, non ha egli ragione alcuna di ri- 
pudiar quella parte di Scrittura, o impugnare la in- 
spirazione del sacro scrittore. In altre parole io di- 
viso di mostrare che quando bene que’ testi non po- 
tessero in sé riferirsi ad avvenimenti certi, altro che 
per un cotale senso accomodatizio, le frasi onde sono 
riferiti si spiegano facilmente a quella spiegazione, 
e cosi distruggono l’argomento tratto dalla forza di 
queste. Perocché io tolgo a mostrarvi, mercè di esem- 
pi di antichissimi scrittori siriaci , che somiglianti 
espressioni erano in Oriente usate per accomodare 
frasi scritturali ad individui a’ quali quegli scrittori 
non sarebbe stato possibile che credessero poter elle 
primariamente ossia originalmente riferirsi. 

E in primo luogo la frase essere adempiuto trovasi 
usata in questo senso, e non già semplicemente, come 
l’esempio allegato dal Wetstein. In una vita di sant’E- 
frem, più distesa che non quella da lui citata, abbiamo 
questo notabile passo: « E in lui fu adempiuta lapa- 
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vola che fu detta di Paolo ad Anania, egli è a me 
vaso di elezione 4 . » L’autore parla qui di sant’Efrem, 
e chiaramente spiega che le parole eh’ egli applica a 
lui erano effettivamente dette d’un altro. Ma il santo 
stesso, scrittore il più antico che in quella lingua ci 
rimanga, usa questa frase in un modo più notabile. 
Perchè egli parla di Aristotele in questa sentenza: 
« In lui si adempì quello che fu scritto di Salomone 
sapiente: che di quanti furono o prima o poi non v’ è 
stato chi lo pareggiasse in sapienza 2 . » 

L’altra espressione, come sta scritto, ovvero, come 
il profeta dice ’, è precisamente usata nel modo stes- 
so. Sant’Efrem l’ adopera manifestamente per intro- 
durre una mera adattazione d’un testo scritturale: 
« Quelli che sono in errore hanno odiato la fonte 
dell’aiuto, come sta scritto: il Signore si destò come 
chi dormiva 4 . » Per veder la forza di questa appli- 
cazione si converrebbe leggere tutto il passo. Io tra- 
lascio alcuni esempi men decisivi 6 , e traggo innanzi. 

Eziandio la più forte di tutte le espressioni di que- 
sta fatta: « Questi è colui del quale sta scritto », è 
adoperata con pari libertà da questi antichi scrittori 
orientali. Negli atti di sant’Efrem, che ho citati più 
d’una volta, essa è applicata nella forma medesima. 
Per esempio parlando del santo: « Questi è quegli 
del quale il Nostro Signore disse: Io venni ad accen- 

' Sancii Ephrcm, Oper tom. Ili, p. XXIV. 

s Sorm. I, lotn. II, p. 517 . 

* Matlh. II, fi. 

* Scrin. XXXIII a/h>. l/acres., Tom. Il, p. sia. A que’ che sono 
pralici dola lingua siriaca, osserverò che la versione latina 
traduce la parola acll per amcnlcs, là dove iti tutti questi Ser- 
moni ella significa erranti, ossia eretici. Cf. p. ma, 527, 859 , ecc. 
l’cr essa sani' Efrein sembra dinotare i Manichei. 

s Per esempio negli Atti di sanl’Efrem, p. XXV, dove tuttavia 
è citato un solo precetto morale il quate in effetto non si scon- 
tra nella Bibbia. Similmente, tom. Il, p. 487 , dove la frase « co- 
me sta scritto » inserisce una citazione scritturale. 
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dere il fuoco in sulla terra » In un altro luogo il 
medesimo testo vien applicato da lui a san Basilio in 
termini anche più determinati 2 . 

E per confermare vie più queste illustrazioni, io 
noterò che gli Arabi nel citare il loro sacro libro, il 
Corano, lo applicano nella guisa medesima ora detta 
ai succedentisi avvenimenti. Del che scerrò uno o 
due esempi de’ molti che mi occorsero alle mani. In 
una lettera di Emelic Alaschraf Barsebai a Mirza 
Schahrokh, figlio di Timur, pubblicata dal de Sacy, 
abbiamo queste parole: « Noi veramente, se l’ Altis- 
simo lo avesse voluto, non potevamo vincere su voi: 
ma egli ci ha promesso vittoria, nel venerando libro 
di Dio, dicendo: allora noi vi demmo il vantaggio so- 
pra di loro *. » Le quali parole furono chiaramente 
dette di ben altra persona. L’altro esempio che sog- 
giungo si avvicina anco più alle controverse frasi: « Noi 
somigliamo al profeta in ciò eh’ egli dice: Mai profeta 
non sofferse quello eh’ io soffro \ » 

Io temo non forse questa discussione possa essere 
per avventura tornata molesta a molli de’ miei ascol- 
tatori: e s’ egli è così, io non farò che richiederli che 
vogliano por mente alla importanza di cui è pur d’uo- 
po che appaia essere l’oggetto suo. Perciocché ella è 
indirizzata a strappar df mano a temerarii scrittori 
un preteso argomento, ond’ essi s’ ardiscono a riget- 
tare due de’ più importanti e bei capi della storia 
evangelica. E serve altresì di novella illustrazione a 

' Pag. XXXVIII. 

2 Pag. XLVII1. Egli dice espressamente: <« Questi è quegli del 
quale il nostro Salvatore disse » ec. ; là dove nell' altro lesto le 
parole in carattere italico sono sottointese. Assentarti, traduttore 
di questa vita, rende la frase cosi: propterea ipsi accommodatnm 
iri illa Poniitii verbo, ec. 

s De Sacy, Chrestomutie arabe. Prima edizione del testo ara- 
bo., p. 2 n 6 , vers., tom. II, p. 328. 

1 Uumbert, Anlhologie arabe ; Paris leu», p 112 . 
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quel vero, che una applicazione non intermessa a 
(jualsiasi specie di studio va sicura di giugnere al- 
l’acquisto di un mezzo bastevole a sciogliere tutte le 
difficoltà, che dalle prime mal ferme mosse di quello 
studio medesimo si ritraevano. 

Comunque varie e poco fra se connesse parer pos- 
sono le materie di che ho qui trattato, elle avranno , 
confittomi , presentato una varietà di punti atti ad il- 
lustrare l’intendimento propostomi in questi Ragiona- 
menti. In ognuno de’rami che compongono diretta- 
mente lo studio biblico noi abbiam veduto un na- 
turale progressivo avanzamento; e in ogni caso la 
conseguenza spontanea di tale avanzamento è stato 
il dileguarsi di torte opinioni, la confutazione delle 
opposte difficoltà e la confermazione del vero. E da 
ultimo aggiugnerò, che chiunque facciasi ad applicare 
praticamente alcuno de’varii punti che sono stati 
raccolti insieme nel presente Ragionamento, si dovrà 
persuadere che eziandio in quella forma angusta onde 
vennero qui trattati, hanno la medesima capacità di 
sviluppamento e la medesima virtù conservatrice. Già 
da gran tempo la sperienza mi ha fatto certo che 
qualunque siasi testo allegato da’ cattolici in favore 
(Ielle lor dottrine controverse da’ protestanti sta se- 
curo e saldo a que’ rigidi sperimenti cui la moderna 
scienza vuole ad ogni patto suggettare ogni passo che 
cade in discussione. Questo per altro è d campo 
della dommatica o polemica teologia, e perciò qui non 
è da inframmettersi punto di esso. 

Lo studio della parola di Dio e la meditazione delle 
verità sue forma sicuramente la nostra più nobile oc- 
cupazione. Ma allorché questo studio è guidato da se- 
veri principii, aiutato da profonde investigazioni, si ve- 
drà eh’ esso congiugne in se il godimento intellettivo 
proprio delle scienze matematiche coll’ entusiasmo 
ispirato dalla poesia, e schiude sempre nuove fonti 
di edificazione e diletto, ad alcune delle quali spero 
di potervi aprire la via nel prossimo Ragionamento. 
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Osservazioni preliminari. — Illustrazioni ili passi particolari. — 
Raccolte di costumi c idee orientali tratte da’ viaggiatori. — L’incre- 
mento di queste illustrazioni dichiarato con un passo del Genesi', XLIV, 
5-15. — Difficoltà mosse da antichi scrittori: illustrazioni somministrale 
da autori più recenti. — Il fatto narrato in Luca, II, 4, non riputato con- 
forme ad alcuna Ipgge conosciuta tra gli antichi; difficoltà rimosse da 
un passo di un autore orientale. — Dilucidazioni geografiche ultima- 
mente fatte dai signori liorton e Wilkinson. — Filosofìa dell'Asia. Ge- 
nerali osservazioni sulla confermazione ch'ella somministra de’princi- 
pii fondamentali della fede cristiana, per 1’ unità delle sue conehiusioni 
in diversi paesi. — Sulla Filosofia orientale. — Suoi influssi sulle 
dottrine giudaiche; frasi scritturali illustrate da Bcndsten. — Dottrine 
Sabiane; loro uso nello spiegare alcune parti del nuovo Testamento. — 
l,e opinioni de’Samaritani, di recente accertate, tolgono una difficolta 
in San Giovanni, IV. — Scuola Cinese di Laotseu : sua dottrina della Tri- 
nità dimostrata essere probabilmente derivata dagli Ebrei. — Filosofia 
indiana: antichità eccessiva attribuita ad essa; opinioni de’ moderni; 
Coiebrooke, i Windischmann, Rider. Supposta antichità dell’Ezour- V r e- 
dam; quest’opera scoperta esser moderna. — Ricerche storiche. Seria 
difficoltà storica in Isaia, XXXIX, rimossa mercédi un frammento no- 
vellamente scoperto di Beroso. L’origine de’ riti cristiani impugnata 
per la loro somiglianza eoi sistema lamaico. Scoperta , per mezzo di 
opere orientali, dell’origine moderna di questo sistema. 

Nel passato mio Ragionamento trattai di quelle il- 
lustrazioni del sacro testo che avevano a lóro obbiet- 
to la propria sustanza di esso, or sia nella lettera, or 
nel suo significato. Ve ne ha tuttavia manifestamente 
di molte d’ un’ altra specie, che gli studii orientali 
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debbono procacciare, somiglianti a quelle che abbiano 
veduto somministrare da altre diverse scienze. In fatti 
non v’ è ramo di letteratura sì ricco in vindicazioni 
e illustrazioni bibliche , come quegli studii , che io 
ho caratterizzati col nome di letteratura orientale 
profana. Per mala sorte l’epiteto di cui si fa uso 
qui è di equivoca significanza; e ben vorrei che ve 
ne avesse alcun altro alle mani da sostituire in vece 
sua; perocché il vocabolo « profano » quando si ap- 
plichi a studii non essenzialmente connessi con sub- 
bietti sacri, sembra quasi apporre nota di biasimo 
a quelli. Sendo adoperato sovente ad esprimere non 
pur la semplice mancanza d’ un carattere particolar- 
mente sacro, ma sì l’aggiunta di positiva irreligiosità, 
e ad indicare la colpa in atti altramente indifferenti, 
questo vocabolo ha pur troppo nelle menti di taluni 
la forza medesima dove sia applicato a letterarie in- 
quisizioni. E veramente , fra gli errori del pensare 
indotti dall’ uso di equivoche espressioni pochi ve 
n’ ha più perniciosi, e tuttavia pochi più comuni di 
questo. Nell’ ultima Conferenza, che porrà fine a que- 
sti miei Ragionamenti, mi verrà in acconcio l’osser- 
vare l’ opposizione che da molti si fece in tutti i tempi 
alla umana scienza: per ora mi restringerò a notare 
che gli epiteti propriamente pei quali ella è stata con- 
traddistinta da studii d’indole più sacra quelli furono 
che trassero, massimamente animi di debil tempra, 
al temerario lor sentenziare. Perocché i nomi di scien- 
za o dottrina secolare, umana, od anche profana han- 
no in effetto suscitata e ringagliardita quella cotal 
avversione che così fatti uomini sentivano e manife- 
stavano per tutto quello che a teologiche materie stret- 
tamente non si attenesse. 

Eppure questi medesimi vocaboli sono tutti rispet- 
tivi , e solamente divisati cosi per dare via maggior 
risalto all’ altro che di necessità li sopravanza in pre- 
gio , siccome tutte le cose ordinate allo spirito e al 


Digitized by Googl 



RAGIONAMENTO UNDECIMO 2|7 

suo giovamento debbono soperchiare qualunque altra 
cosa che abbia radice e germoglio sol dalla terra. Ma 
la sapienza e la scienza, ovunque elle si trovino, sono 
doni di Dio e frutto del diritto uso di quelle potenze 
di che egli ne fu liberale; ed a quel modo che i cri- 
stiani delle prime età non si facevano riguardo di 
rappresentar sui più sacri lor monumenti le effìgie 
di uomini , la cui scienza o gentile letteratura ornò 
il mondo eziandio ne’ tempi del paganesimo, cosi pos- 
siamo noi riputar la dottrina di uomini pari a questi 
ben degna d’ aver luogo tra le illustrazioni e gli or- 
namenti della santa religione stessa, a cui que’ monu- 
menti furono consecrati. 

Laonde al tempo medesimo eh’ io stimo così fatti 
studii meritevoli assai della nostra attenzione, la con- 
siderazione che ho qui posta innanzi non mi lascia 
scrupolo alcuno di allogare tra la profana letteratura 
quelle tali illustrazioni delle sacre Scritture che pos- 
sono trovarsi presso scrittori orientali eziandio di 
qualità le più venerande e di anima santissima. Pe- 
rocché io non adopero cotesto termine in nessun al- 
tro senso da quello di un cotal segno di convenzio- 
ne, che valga a distinguere un genere peculiare di 
dottrina utile e commendevole quant’ altra mai. 

Partirò il subbietto dell’odierno mio favellare in 
tre punti ; e primamente tratterò di quelle partico- 
lari illustrazioni che l’archeologia orientale può andar 
ricogliendo in Oriente; in secondo luogo presenterò 
alquanti esempi dell’ influsso che i nostri crescenti 
avanzamenti nella conoscenza della filosofia dell’Asia 
hanno avuto in ordine alla difesa della religione ; e 
in terzo luogo procaccerò di scegliere uno o due esem- 
pi dell’ uso che vuoisi fare de’ ricordi storici dell’O- 
riente. 

La prima di queste tre classi è stata per lungo tempo 
propriamente popolare nella Gran Brettagna. Niun’ al- 
tra nazione ha mandato tanti arditi viaggiatori ad 
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esplorar 1’ Oriente, ed era naturale cosa 1* aspettarsi 
che essa andrebbe innanzi alle altre nell’applicare i 
risullamenti delle loro osservazioni, le quali diven- 
nero parte della sua letteratura, alla illustrazione della 
Scrittura. Perciò presso noi riboccò quasi la copia di 
raccolte, fatte da’ viaggiatori, di costumanze, maniere 
ed opinioni dominanti nell’ Asia , e atte a spargere 
qualche luce sulla biblica narrazione. Sovente gli 
esempi che sieguono 1’ ordine de’ libri e de’ capi delia 
Scrittura sono al tutto non necessarii ; alle volle rie- 
scano insufficienti; e ad ogni modo non hanno mai il 
pregio di trattati ordinati e compiuti sulle antichità 
scritturali , ne’ quali i risullamenti sono ben digeriti 
e raffrontati con tutti i passi con cui sembrano aver 
relazione. Ed è poi necessario appena notare che il 
vantaggio, qualunque ei siasi, che si fatte compilazio- 
ni possono arrecare alla religione e al suo sacro vo- 
lume è necessariamente d’ un ìndole suscettiva di sem- 
pre nuovo incremento. La miniera è inesausta; ad 
ogni viaggiatore vien fatto di scoprire qualche nuova 
consonanza tra gli antichi e i moderni occupatori del- 
l’ Asia, e ad ogni novella edizione le opere alle quali 
ho accennato vanno ingrossando e crescono il numero 
de’ loro volumi. L’opera di Burder Sui costumi e 
sulla letteratura orientale, allor che venne traslatata 
dal Rosenmidler in tedesco , ricevette grandi e pre- 
gevoli accrescimenti, i quali sono stati essi stessi tra- 
dotti e aggiunti all’ opera originale inglese. Ed io mi 
penso che avrei materia da crescere °il numero di 
questi miei Ragionamenti sol che volessi offerirvi 
quelle spighe, airò così, che sono ito io medesimo 

3 ua e là ncogliendo in questo campo di letteratura, 
opo la copiosa messe di que’che m’hanno prece- 
duto. Ben potè pertanto la Società per le versioni 
orientali , stabilita nella nostra patria , promulgare 
non solo che « le sacre Scritture abbondan di modi 
di dire e di allusioni a costumanze in molti casi im- 
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perfettamente intese in Europa, e prevalenti tuttavia 
in Oriente, ma altresì che molte illustrazioni di giun- 
ta potrebbero aspettarsi dalla pubblicazione di più 
orientali autori » 

Io sceglierò un esempio, quasi a caso, il quale sem- 
bra poter chiarire la natura progressiva di si fatte in- 
dagini. 

Nel Genesi, XLIV , 5-15, si fa menzione di una 
coppa in cui Giuseppe divinava; il che ben s’intende 
che vien detto di lui per continuare queirinfingimenlo 
eh’ egli avea creduto necessario di usare co’ fratelli. 
« La coppa che voi avete involata (così ha il sacro 
testo), è quella in che il mio Signore beve e in cui 
è uso a divinare... Ed egli disse loro: Perchè voleste 
adoperar cosi ? Non sapete voi che non v’ ha alcuno 
pari a me nella scienza degli auguri? » Ora questo 
passo diede origine a così seria difficoltà che critici 
assai valenti proposero un’ alterazione nella lezione 
o versione di quel vocabolo; perocché stimavasi che 
accennasse a tal costumanza cne non avesse affatto la 
simile in antichi autori. « Chi, sciama Houbigant, in- 
tese mai d’ auguri , tratti per mezzo di una coppa o 
tazza da bere 2 ? » Aurivilius procede ajico più avanti. 
« Io confesso , die’ egli , che tale interpretazione sa- 
rebbe probabile dove potesse provarsi, con la testi- 
monianza di qualche storico accreditato, che o allora 
o in qualche tempo dappoi, gli Egizi usassero questo 
modo di divinazione 3 . » Burdur, nella prima edi- 
zione de’ suoi Costumi orientali, trasse fuori due modi 
di divinare con tazze, suggeriti dal Saurin, che li tolse 
da Giulio Sereno e da Cornelio Àgrippa, ma nessuno 
dei due applicabile gran fatto a questo caso *. 11 ba- 

1 fìapporlo ; Lond. isso, p. 7. 

1 Nota in hunc toc. 

3 Disserlationcs ad sacrai Littcras et P/iilologiam orienta - 
lem pertinen'es ; editing e Lipsia 1790, p. 2 75. 

* Costumi orientali ; Londra 1807, voi. I, p. 23. 
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ron Silvestro di Sacy fu il primo a mostrare l’ esi- 
stenza di questa costumanza stessa in Egitto in tempi 
moderni, mercè di un incidente raccontato nei viaggi 
di Norden. Per una singoiar consonanza, BaramCashef 
dice quivi ai viaggiatori eh’ egli avea interrogata la 
sua tazza, e scoperto eh’ essi erano spioni andati colà 
ad esplorare come si Dotesse il più acconciamente 
occupare e soggettare il paese *. Cosi noi vediamo av- 
verata la condizione sotto cui solamente Aurivilius , 
mezzo secolo fa, sarebbesi voluto acquetare al senso 
dato presentemente dal testo. Nel giornale letterario 
di Francia, la Rivista de due mondi , agosto 1835, fu 
descritto un esempio pio curiosissimo e ben provato 
dell’uso della coppa divinatoria, siccome quello che 
venne testimoniato da’ rapportatori d’Egitto congiun- 
tamente a parecchi viaggiatori inglesi, il quale pre- 
senta un carattere sommamente maravighoso e mi- 
sterioso. 

Ma tanto è lungi che ora siavi più difficoltà veruna 
di trovare un solo esempio di questa pratica in Egitto 
che anzi possiamo dire non avervi specie di divina- 
zione che possa provarsi, per tutto quanto l’Oriente, 
più comune di questa. Per esempio, in un’opera ci- 
nese scritta nel 1792, la quale contiene una descri- 
zione del regno del Thibet , tra i modi di divinare 
usati colà viene citato questo: « Talvolta guardano 
entro una tazza d’acqua e veggono quello che ha da 
accadere \ » I Persiani ancora sembrano aver tenuta 
la tazza per istromento principale d’augurio; poiché 
i lor poeti del continuo alludono alla favola d' una 
celebre coppa divinatoria, originariamente pertenente 
al semideo Dshemshid, il quale la scoverse nelle fon- 
damenta di Estakhar, e da cui ella poscia discese 

1 Chrcstomalliie arabe ; Paris 1806 , voi. 11 , p. sis. 

a « Quelquefois ils regardent dans une jatte d’eau el y voicnt 
ce que doit arriver. » Nouveau journal asialique, oltobre 1829, 
1». 28 1 . 
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nelle mani di Salomone e di Alessandro, e fu cagione 
di tutte le loro felici imprese e della gloria loro. Gui- 
gnaut 1 aggiugne Giuseppe al novero di coloro che 
l’ebbero in possesso; ma io non so su quale autorità. 
Or tutti questi esempi presuppongono che l’augurio 
si prendesse per via d’ ispezione. Un altro esempio 
aggiugnerò di diversa specie; e questo posa sulla au- 
torità del più antico Padre siriaco , di sant’ Efrem , 
il quale ci narra che si traevano oracoli dalle tazze, 
battendole insieme e facendo attenzione al suono che 
mandavan fuori s . Cosi dunque noi vediamo una cre- 
scente serie d’illustrazioni d’un passo risguardato, 
non ha molt’anni, siccome insostenibile per non es- 
sere avvalorato da alcuna autorità. 

E avendo tratto in mezzo quest’ ultimo esempio da 
un genere di letteratura orientale, troppo al presente 
trasandato , non so ristarmi dall’ addurre un’ altra 
illustrazione mercè di esso d’una difficoltà ch’è stata 
da taluni proposta. Narrasi in san Luca (11, 4) come 
san Giuseppe fu obbligato a condursi a Betlemme, cit- 
tà di Davidde, per essere quivi scritto e tassato, con 
la santissima Vergine sua sposa , in occasione del 
censo universale. Quest’andata a Betlemme era ma- 
nifestamente un obbligo , e tuttavolta non apparisce 
altro esempio di cosi latta pratica. Lardner propone 
questa difficoltà, e suggerisce un modo di risolverlo 
tratto da Ulpiano, il quale dice che tutti debbono es- 
sere registrati dove son posti i loro poderi. « Ora , 
quantunque Giuseppe (soggiugne il Lardner) non fosse 
ricco, poteva ben avere qualche picciolo podere o a 
Betlemme o ne’ dintorni *. » Ciò nondimeno non era 
egli medesimo pago di co tal risposta; perchè, com’e- 
gli nota, se Giuseppe avesse posseduto alcun podere 
quivi ( ager è la voce usata da Ulpiano), probabilmen- 

' Noie a Crcuzer, loin. I, par. I, p. 312. 

3 Opera omnia, lom. I, syr. et lai.; Romae 1757, pagina 100. 

a Lardner, Opere ; Londra 1827 , voi. I, p. 201. 
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te sarebbevi stata annessa una casa , o per lo meno 
il suo fittuario l’avrebbe ricevuto ad albergo sotto il 

E 'io tetto. Ed oltracciò, la ragione che se ne al- 
„ siè, « perchè egli era della casa e famiglia di 
Davidde. » Per la qual cosa il Lardner suggerisce in 
oltre che fossevi non so qual costumanza tra i Giudei 
d’essere registrati nelle rispettive tribù e famiglie: 
ma poteva pure non esservi bisogno di quel sì tra- 
vaglioso modo di osservarla, nè era stato mai mo- 
strato che cotal costumanza veracemente sussistesse. 
Ma il fatto si è che abbiamo un esempio di questa 
pratica stessa nel medesimo paese in tempi moderni. 
Dionisio, nella sua Cronaca , ci narra che « Abdalmelic 
fece un censo dei Sirii nel 1692, e promulgò un po- 
sitivo ordinamento , che ogni individuo dovesse an- 
dare al suo paese, alla sua città e alla casa di suo pa- 
dre a farsi registrare , dicendo il suo nome e di chi 
fosse figlio , con dar conto delle sue vigne , de’ suoi 
uliveti , gregge, figliuoli e di tutte le sue posses- 
sioni. « Questo, ei soggiugne, fu il primo censo fatto 
dagli Arabi nella Siria *. » Questo solo esempio è ba- 
stante a tòr via omii sembianza di singolarità dal fatto 
rammemorato nel Vangelo, e rende inutile 1’ allegare 
ragione alcuna a spiegarlo. 

Appena saprei addurre un motivo perchè io ab- 
bia a questi esempi data la preferenza sopra mol- 
t’ altri, i quali avrebbero ugualmente mostrato come 
questo ramo di studii orientali, intesi ad indagare le 
abitudini e lo stato fisico e morale d’Oriente, prosie- 
gue nel suo progressivo cammino a rimuovere dif- 
ficoltà e a spargere novello lume sulle narrazioni scrit- 
turali. 

E per dar termine a questa prima parte del mio 
argomento, voglio far parola delle notizie che abbia- 
mo di recente guadagnate intorno alla geografia della 

1 Assemani Bibliolh. orientali «, voi. II, p. 104. 
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Scrittura per le scoperte fatte nella letteratura egi- 
zia. Per esempio il signor Burton ci ha fatto cono- 
scere il Zoan de’ Numeri (XIII , 22) e di Ezechiele 
(XXX, 14), del quale ha scoperto e pubblicato il nome 
geroglifico In ugual modo il signor Wilkinson ha 
chiarita la controversia rispetto al No-Ammon o No 
di Nahum (III, 8), Geremia (XLV1 , 25) ed Ezechiele 
(ibid.); perchè ha provato essere questo il nome egi- 
zio per indicare la Tebaide a . 1 Settanta l’anno vera- 
mente tradotto per Diospolis, l’antico nome di Tebe 
tra i Greci. In fatti il nome Thebes o Thebae credesi 
da Champollion essere la voce egiziana Tape, che' si- 
gnifica testa o capitale nel dialetto tebano. L’ ebraico 
nome No-Ammon è puramente egiziano, e significa il 
possesso o porzione del Dio Amun, per cui la medesima 
versione una volta rende U.S pi; J?[lUOÌ'J (. Nah ., Ili, 8 ) 1 * * * 5 . 

Nè vuoisi già credere che il ramo d’ illustrazione 
biblica su cui mi sono abbastanza intertenuto sia 
stato interamente nelle mani di scrittori comuni, pari 
a quelli de’ quali ho dianzi fatto cenno. Per contra- 
rio, la storia naturale d’Oriente è stata studiata pro- 
fondamente dopo il tempo di Bochart e di Celsio, da 
Oedinan e Forskàl, e ciò con successo maraviglioso; 
le maniere e costumanze degli Ebrei hanno ricevuto 
inapprezzabile lume da Braun e Shroder ; anzi ab- 
biamo un volume di feyneo , pieno di assai curiosa 
erudizione. De calceis IJebraeorum , ossia de’ calzari 
degli Ebrei. Ma il tempo ci stringe a passare ad og- 
getti più rilevanti. 

La filosofia d’ Oriente può rimirarsi sotto molti 

1 Excerpta Hieroglyph , n. IV. 

1 Coininunicato da sir Guglielmo Geli nel Bollettino dcll'Jnsli- 

Itilo di corrispondenza archeologica ; Roma, 1029, n. IX, pag. 

1 04-1 00, 

* Ilanhducli, ce., ossia Manuale dell" archeologia biblica , 0 
Geografia biblica, di E. F. K. Rosenmuller ; Lipsia 1828, voi. Ili, 
pag. 209 . 
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aspetti , e per ogni lato ella in diversa guisa ha ri- 
sguardo alte sacre verità. Noi possiamo qui farci sem- 
plicemente a considerare la filosofia delle varie na- 
zioni come l’ imagine caratteristica della lor mente , 
come quel distintivo il quale, in riguardo alle opera- 
zioni del loro intendimento, occupa il luogo medesi- 
mo che le esteriori fattezze soglion tenere in ordine al 
manifestare le caratteristiche loro passioni. Forza è 
che ogni nazionale filosofia porli in sè l’impronta 
di quella particolare foggia di pensamenti cui la na- 
tura, o le sociali instituzioni, o qualche altra efficace 
cagione abbiano ingenerata nell’animo, e conseguen- 
temente ella sarà mistica o puramente logica, profon- 
da o- popolare, astratta o pratica secondo l’indole del 
pensare che in ciascun popolo signoreggia. La filoso- 
fìa sperimentale, di che abbiamo obbligo al Bacone, 
è il tipo esatto dell’abitudine ond’ è compresa la men- 
te di un Inglese dalle più alte meditazioni de’ nostri 
savi fino al pratico ragionar del paesano. 11 misticismo 
astratto e contemplativo e cosi fantasticante dell’Indo 
non è punto meno l’espression naturale della calma 
sua abituale e del suo vivere taciturno, e l’emana- 
zione di un pensare splendido e profondo , che dee 
risvegliarsi in ehi siede meditando sulle rive di que’ 
fiumi maestosi. Là dove hanno stanza molte sette pos- 
siamo star securi che assai di loro professano estra- 
nie e sovente difformi dottrine. Indi nascono quelle 
apparenze quasi contradditorie in alcune parti delle 
migliori filosofie greche, quel riconoscimento di gran- 
di verità, e tuttavia quella debolezza di prove elle ri- 
troviamo nel più sublime de’ lor scrittori. 

Ma quinci ancora consegue che allorquando veg- 
giamo tutti i sistemi filosofici delle nazioni, comechè 
al tutto distinti nell’ indole loro e pienamente 1’ un 
dall’altro dissimili ne’ logici loro procedimenti, con- 
spirar tuttavia alle medesime conseguenze su tutti i 
grandi punti di morale importanza per l’uomo, siam 
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condotti a dover ammettere una di queste due con- ' 
chiusioni : o che una tradizione primitiva, una dottri- 
na comune alla specie umana , e conseguentemente 
tramandata fin da’ suoi esordi, si è derivata, come per 
altrettanti canali, infino a noi, o veramente che cosi 
fatte dottrine sono così essenzialmente, cosi natural- 
mente vere che 1’ umano spirito sotto ogni possibile 
forma le discopre e le abbraccia. Gli antichi filosofi 
dal consentimento dell’ uman genere in qualche co- 
mune credenza inferivano ch’ella doveva essere veri- 
tiera ; e a questo modo provarono molte preziose ed 
importanti dottrine. Noi col più profondo studio della 
filosofia di molte nazioni abbiamo fatto fare alla for- 
za di cotesto ragionare immensi avanzamenti; peroc- 
ché possiamo ora indicare le fonti ond’ esse ricevet- 
tero quelle dottrine. Se ci fossimo abbattuti in un 
solo sistema in che si negasse la futura e perpetua 
esistenza dell’anima umana, e in cui la negazione di 
sì fatta verità fosse avvalorata da processi di argo- 
mentare, condotti per via di principii perfettamente 
indipendenti da dottrina straniera, avremmo per av- 
ventura avuto una difficoltà di qualche peso a dile- 
guare nel nostro cammino. Ma quando all’ incontro 
troviamo che il misticismo dell’Indiano riesce alla me- 
desima conchiusione che il ragionar sintetico de’ Gre- 
ci , abbiamo di che rassicurarci sempre più che la 
conchiusione è retta. In quelle porzioni aeìVAkhlak 
e N aseri (opera persiana intorno all’anima) che ii 
colonnello Wilks ha traslatate, tutte le quistioni che 
si riferiscono a questa parte principale deU’uomo sono 
discusse con maraviglioso acume; c quantunque, per 
alcuna somiglianza co’ filosofi greci, il traduttore sti- 
mi che i ragionamenti siano tolti in presto da que- 
sti pure sembra a me che l’indole del pensiero 

1 7'ransactions , ecc., ossia Alti della Società reule asiatica 
i iella Gran Hrcltac/na ed Irlanda ; Londra 1827, voi. I, p. ;;n 
e segg. 

Wiskiìm. lìayionamcnti , Tom. II. 15 
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e la forma dell’ argomentare ritraggano un carattere 
decisamente originale. 

Cosi si cresce sempre nuova forza alle prove con- 
fermanti punti di credenza essenzialmente necessarii, 
come base fondamentale del cristianesimo, e vie me- 
glio poi sviluppati dalle dottrine di questo. Ma v’ha 
parecchi sistemi di asiatica filosofia i quali stanno 
in stretto legame con le Scritture, o perchè ivi si fa 
allusione ad essi , o perchè vi sono combattuti ; e i 
quali, per conseguente, conosciuti che sieno, possono 
notabilmente rischiarare de’ passi particolari. 

11 principale di questi è comunemente noto sotto 
il nome di filosofia orientale; e si compone di quel si- 
stema particolarmente misterioso che formò la base 
dell’antica religione persiana, e da cui pullularono le 
primitive sette del cristianesimo; la credenza, vogliano 
dire, nel conflitto tra due opposte potenze del nene 
e del male , e nella esistenza di influenze indi ema- 
nate , poste di mezzo tra le nature divine e terre- 
stri ; donde poi conseguitò quell’ uso di termini mi- 
stici e secreti ad esprimere le occulte relazioni tra 
questi diversi ordini di esseri creati ed increati. Que- 
sta filosofia corse tutto l’Oriente; nè può negarsi che 
gl’ influssi suoi si scorgevano tra gli stessi Giudei al 
tempo della venuta dei nostro Redentore, e che mas- 
simamente la setta de’ Farisei molto sentiva di quelle 
misteriose dottrine. Ella penetrò nella Grecia , rime- 
scolò grandemente le filosofie pittagorica e platoni- 
ca , ed operò sul popolo per via de’ secreti misteri 
religiosi. In molte delle sue dottrine ella accostavasi 
si dappresso al vero che presso gli scrittori ispirati si 
trovano alcuni termini analoghi a sporre le sacre dot- 
trine. Indi viene che la maggior conoscenza acqui- 
stala di questo genere di filosofia, per la maggior at- 
tenzione che a’ nostri di vi si è posta, ha conferito 
a raffermare e chiarire molti passi per innanzi oscu- 
ri. Per allegarne un esempio , allorché ÌNicodemo o 
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non intendeva o faceva le viste di non intendere l’e- 
spressione di nostro Signore, ch’egli doveva « nascere 
di nuovo, » noi saremmo inchinali a riputare si fatta 
espressione per niun modo agevole a penetrare, e 
però a riguardar la risposta del Redentore come alcun 
poco severa: « Sei tu maestro in Israele e non in- 
tendi coteste cose *? » Ma allorquando poi riscon- 
triamo che quest’era la figura consueta onde i Farisei 
si esprimevano nel mistico loro linguaggio, che era 
l’atto di diventar proselita , e che la frase medesima 
appartiene a quella filosofia, ed è usata da’Bramani 
riguardo a que’ tali che si congiungono alla lor reli- 
gione 3 , noi d’ un subito comprendiamo come co- 
testa frase, in apparenza oscura, dovesse essere stata 
ben intesa dalla persona cui era indirilta. Bendsten 
ha con diligenza raccolte quelle antiche iscrizioni , 
che contengono mistiche allusioni tratte da questa oc- 
culta filosofia , ed ha recato in mezzo parecchie il- 
lustrazioni di frasi del nuovo Testamento \ Basterà 
all’uopo dire che espressioni così fatte, come luce e 
tenebre, la carne e lo spirito , la rappresentazione 
del corpo siccome un vaso o tabernacolo dell’ anima, 
imagini si belle ed acconcie ad esprimere le più puro 
dottrine del cristianesimo quanto niuna altra poteva 
essere a quel tempo , sono state meglio rischiarate 
mercè dello studio di questa filosofia (li che ragionia- 
mo , ed hanno cosi perduta l’ oscurità onde solevasi 
a torto accagionarle. 

Ma per venire ad una particolare setta o modifica- 
zione di questo sistema, si è conseguita una curiosa 
dilucidazione d’una parte difficile del nuovo Testa- 
mento per la conoscenza in che siamo venuti d’ una 
setta di gnostici tuttavia sussistenti, ma de’ quali poco 

1 Gio., Ili, 3. 

* Vedi le Conferenze sopra la presenza reale, dell’ autore; 
Londra isso, p. 9». Vedi Windischinan, Filosofia, ec., p. sse. 

* Nelle Miscellanea Hafnensia', Copenh. ime, tomo I, p. 20 . 
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o niente si seppe lino al terminare del passato seco- 
lo. Da un picciol trattato di una molta celebrità, dato 
in luce sopra a cent’anni fa, dal padre F. Ignazio di 
Gesù, missionario in Asia, l’Europa ebbe per la pri- 
ma volta notizia d’una setta mezzo cristiana stabilita 
principalmente nelle vicinanze di Bassora, discesa ma- 
nifestamente dagli antichi gnostici, la quale per altro 
professa peculiar venerazione a san Giovanni Batti- 
sta Sono chiamati nazarei , sabiani , mendeani > o 
discepoli di Giovanni; e quest’ultimo è il nome ch’e- 
glino danno a se medesimi. Non mancano sicure pro- 
ve a mostrare ch’essi siano sussistiti fin dalle primitive 
età del cristianesimo; e tutta quanta la credenza loro 
è fondata sulla filosofia orientale , sul sistema delle 
emanazioni della divinità. Il professor Norberg fu il 
primo che fece meglio conoscere questa strana reli- 
gione, pubblicando con le stampe, non ha molti anni, 
il loro sacro libro, ossia il Codex Adam o Codex 
Nazaraeus s . È scritto questo in un carattere e dia- 
letto particolare di siriaco corottissimo, ed è sopram- 
modo malagevole a intendere. La loro opera princi- 
pale, cui Norberg era tanto desideroso di veder pub- 
blicata, è per ancora inedita; ed è un immenso ruolo 
coperto di curiose figure, chiamato il loro divano. La 
copia originale sta nel museo di Propaganda; ed io 
ne ho fatti fare due fac- simili , de’ quali l’uno è in 
mie mani, l’altro l’ho deposto nella Biblioteca della 
reale società asiatica in Londra. 

Era cosa ben conosciuta che san Giovanni ne’ suoi 
scritti si diede interamente a combattere le sette gno- 
stiche, principalmente quelle conosciute col nome di 
ebioniti e di cerintiani. Questo fatto spiegava molte 
espressioni altrimenti oscure, e ci conduceva a inten- 

* Ignalius a Jesu Narralio originis et erronvn chrislianoruin 
•V. Johannis. 

ì Codex Nazaraeus liber Adami appellatili, tom. I ; Ilafniae, 
sunza data. 
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dere perchè egli cosi del continuo facesse forza sulla 
realtà della manifestazione di Cristo nella carne. Era 
evidente che il primo capo del suo Vangelo contene- 
va una serie di sentenze dirittamente opposte ai loro 
donimi. Per cagion d’esempio, siccome cotesti gnostici 
mantenevano resistenza di molti aeoni, o esseri ema- 
nati inferiori a Dio, 1’ uno dei quali chiamavano il 
« Verbo,» un altro « l’Unigenito, » un terzo « la Lu- 
ce, » ece.; e affermavano il mondo essere stato creato 
da uno spirito maligno , san Giovanni distrugge tutti 
questi errori mostrando che sol Uno è nato dal Pa- 
dre, il qual Uno è ad un tempo Luce, Verbo ed Uni- 
genito, e pel quale sono state fatte tutte le cose 

Ma v’ erano altre cose in questo sublime prologo 
non cosi agevolmente chiarite. Perchè tanto s’inculca 
l’inferiorità del Battista? Perchè ci si dice ch’eli non 
era già la Luce, e perchè viene per due volte ciò ri- 
petuto? Queste iterale affermazioni forza è che siano 
state rivolte contro alcune opinioni erronee che an- 
davano attorno , e le quali abbisognavano di confu- 
tazione del pari che Patire; tultavolta non sapevamo 
d’alcuna setta che potesse parere averle messe in cam- 
po. Ora però la pubblicazione dei libri sabiani ha, se- 
condo Ojmi apparenza, disciolto cosi fatto nodo. 

Allorché il codice Nazareus venne primamente in 
luce, parecchi uomini dotti applicarono le sue espres- 
sioni all’illustrazione del Vangelo di san Giovanni. E 
in sulle prime fu riputata assai efficace 1’ evidenza 
di questa applicazione 2 ; se non che dipoi fu, se 
ben mi sovviene, specialmente da Ilugo rigettata come 
cose di picciola levatura. Ciò non pertanto, al discor- 
rere che si faccia il libro io penso che non si possa 
a meno di restare ammirati reggendovi errori mani- 
festamente antichi, che sembrano essere stali propria- 
mente tolti a combattere dall’Apostolo nell’introduzio- 

1 Imnaeus, Ado. haeres.', lib. I. c. I, § 20 . 

2 Micbaclis, Introduzione, cc.. voi. IH, p. 2C3. e SfgS 
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ne al suo Evangelio. Gli errori di che ragiono sono: 
l.° La patente distinzione tra luce e vita; '2.° la supe- 
riorità di Giovanni il Battista su Cristo; 5.° V identifi- 
care Giovanni con « la luce. » 

Il primo di si fatti errori era comune forse ad al- 
tre gnostiche sette ; ma nel codice Nazareo abbiamo 
la luce e la vita specialmente distinte l’ una dall’ al- 
tra, come esseri differenti. Secondo esso, la prima 
emanazione da Dio è il re della luce; la seconda il 
fuoco; la terza l’acqua, e la quarta la vita *. Ora que- 
st’ errore è quello che san Giovanni rigetta nel quarto 
versetto là dove dice: « E la luce era la vita. » 11 se- 
condo errore, che Giovanni il Battista fosse superiore 
a Cristo, costituisce il principio fondamentale di que- 
sta setta, i cui membri sono da questa circostanza 
propriamente appellati Mende Jahia, cioè a dire di- 
scepoli di Giovanni. Una lettera araba del patriarca 
Maronita in Siria, pubblicata dal Norberg, ci dice 
ch’essi venerano Giovanni avanti Cristo 3 , il quale essi 
distinguono studiosamente dalla «vita.» In terzo luo- 
go essi identificano Giovanni con la « luce. » Questi 
due ultimi errori si faranno ad un tratto conoscere 
siccome seguitati da loro dal seguente passo, che mi 
è corso all’ occhio nell’ aprire che ho fatto il libro. 

« Procedendo avanti e venendo alla prigione di Gesù, 
il Messia, io addomandai: Di chi è stanza cotesto car- 
cere? Mj fu risposto: Esso toglie alla luce quelli che 
hanno negato la vita e seguitato il Messia *. » Poscia 
si fanno indirizzare dal Messia a colui che narra le 
seguenti parole: « Dicci il tuo nome e ci mostra il tuo 
segnale che ricevesti dall’ acqua, tesoro di splendore, 
e gran battesimo della Luce. » E veggendo quel se- 
gnale, il Messia lo adora quattro volte 4 . Dopo ciò le 

4 Norberg, p. Vili. 

* Noie alla Prefazione. 

3 Tom. Il, p. o. 

* Ibid., pag. m, 
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anime che sono con lui (col Messia) chieggono per- 
missione di tornarsi al proprio !or corpo per tre gior- 
ni, per poter essere battezzate nel Giordano «nel no- 
me di quest’uomo che ha sorpassato lui *. » Qui dun- 
que abbiamo Giovanni e il suo battesimo superiori 
a Cristo, il Messia distinto dalla « luce, » e il batte- 
simo di Giovanni chiamato « il battesimo della luce. » 
Ora non potremmo lasciar di osservare come l’ Evan- 
gelista direttamente impugna ciascuna di coteste em- 
pie opinioni allorché ne dice che Cristo « era la vita, » 
che Giovanni non era la luce, « ma soltanto un te- 
stimonio di essa » (v. 7, 8), e che Giovanni era infe- 
riore a Cristo, secondo la propria sua testimonianza. 
E su questo punto le parole stesse evangeliche sem- 
brano scelte a combattere cotesto errore. Giovanni 
rende testimonianza e grida dicendo : « Questi era 
quegli di cui io diceva colui che verrà appresso me 
sarà preferito a me, perchè egli era avanti me. » (v. 15). 

Che gli errori di questa setta stranissima siansi 
molto cambiati nel volgere delle varie età , abbiamo 
ogni ragione di crederlo ; ma la conformità loro col 
sistema gnostico, e qualche storica testimonianza pro- 
vano che cotesta setta non è moderna; e veramente 
si pare che sia pullulata da coloro che ricevettero 
solamente il battesimo di Giovanni. Ad ogni modo la 
pubblicazione di questi documenti, e la miglior con- 
tezza che abbiamo acquistato di quella setta, ci han 
mostrato che tra gli gnostici sono dominate opinioni 
esattamente rispondenti agli errori dannati da san Gio- 
vanni. Per tal modo frasi che dianzi sembravano oscu- 
re si sono rendute chiare; e la serie di proposizioni 
e di assiomi che compongono il proemio del suo Van- 
galo, e che sembravano senza necessità far forza su 
punti de’ quali non si vedeva lo scopo , vien dimo- 
strato mirare ad empie dottrine, combattute nel me- 
desimo Evangelio. 

1 lbid., p. ìs. In nomine httius viri qui te praetcriit. 
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Un altro esempio del come venga chiarita e sciolta 
una difficoltà per la notizia acquistata in tempi mo- 
derni delle opinioni d’ una setta orientale può trarsi 
dalla letteratura samaritana. Questa setta nacque, 
almeno in parte, da’ Giudei, in un tempo molto an- 
tico della loro storia , e non riconosceva , come ben 
si sa, altri librusacri oltre quelli di Mosè. Acerbissimo 
era l’odio de’ suoi seguaci contro gli Ebrei; e siccome 
non poterono giammai esser condotti a scambievole 
concordia ed amistà, si pare impossibile che i Sama- 
ritani avrebbero mai voluto prendere a prestanza 
opinioni da’ Giudei. Nel quarto capo di san Giovanni 
una donna samaritana professa la sua credenza del- 
l’avvenimento prossimo del Messia (v. 25), e dipoi gli 
abitatori della città pubblicamente dichiarano la me- 
desima aspettazione, (v. 39 42). Non sembra egli que- 
sto sommamente improbabile? Perocché sicuramente 
il solo Pentateuco difficilmente avrebbe potuto som- 
ministrar bastante fondamento ad una credenza co- 
tanto radicata e generale. Questa difficoltà aumenta 
vie più per chi consideri che il solo passo in quei libri 
il quale mostrasse insinuare cotesta dottrina con una 
cotal chiarezza non è da’ Samaritani interpretato del 
Messia. Io vo’ parlare del Deuter., XVIII, 15. « 11 Si- 
gnore tuo Dio ti farà sorger un Profeta, ecc. » passo 
che il Gesenius, nel suo Saggio sulla teologia de’ Sa- 
maritani, ha mostrato ch’essi non lo applicavano punto 
alla venuta di lui *. E ciò nulla meno noi abbiamo 
ora su questo punto alle mani ogni prova che si possa 
per noi desiderare. Perocché i Samaritani, i quali son 
ridotti a circa trenta case in Naplousa , professano 
tuttavia di aspettare cotesto Messia sotto il nome di 
Hathab. Nel passato secolo si entrò in corrispondenza 
con esso loro ad effetto di chiarire si fatta quistione; 
la qual corrispondenza fu data in luce dalla Schnur- 


1 De Samar ilanorum l/ieologicr, Halae issa, p. \z. 
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rer \ ed il risultamento è propriamente tale quale 
potevamo desiderare perchè raffermasse l’evangelica 
narrazione. E questa conchiusione medesima è stata 
vie maggiormente illustrata da’ poemi samaritani del- 
la Biblioteca Bodleiana, pubblicati con le stampe dal 
Gesenius ; poiché in questi sembra manifestamente 
espressa l’aspettazione d’un Messia 2 . Così dunque la 
moderna nostra conoscenza delle dottrine seguite da 
cotesto avanzo di Samaritani ne procaccia una impor- 
tante illustrazione di un passo che presentava d’altro 
canto qualche malagevolezza. 

Avendo osservato gl’influssi esercitati da estrania 
filosofia sulle espressioni e conseguentemente sulla 
illustrazione delle Scritture, rovesciamo, per dir cosi, 
la medaglia, e veggiamo se da queste possiamo trar- 
re alcuna luce che ne rischiari la filosofia d’altre na- 
zioni orientali, e quinci ne giovi a rimuovere obbie- 
zioni mosse contro la nostra religione; e seguendo sì 
fatta via ci avverrà di ritornare alla filosofia orien- 
tale, donde ci eravamo alcun poco dilungati. 

È stata discoperta una singoiar rassomiglianza tra 
alcuni de’ più sublimi e profondi dommi del cristia- 
nesimo e le espressioni ritrovate in questa filosofia. 
A voi già probabilmente è noto come nella celebre epi- 

1 Eichorn, Biblico repertorio, parte IX, pag. 27. Vi sono state 
altre simili corrispondenze tra i pochi Samaritani rimanenti , e 
Scaligero, Ludolf e l'università d’ Oxford. Vedi De Sacy, Mè- 
moire sur V élat acluel des Samaritains, p. 47. 

s Carmina samaritana e cadicibus Londinensibus et Golhanis’, 
Lipsia 182 4, p. 76. — A fronte delle obbiezioni mosse da varii 
critici, il Gesenius non è disposto a inculcare l’allusione al Mes- 
sia, e concede che possono altramente interpretarsi. Ma sapen- 
dosi che la voce ivi usata Hathab, il convertitore, è il nome sa- 
maritano attribuito al Messia, non par che siavi ragione di di- 
partirsi dalla interpretazione originale. Ad ogni modo, il suo com- 
mentario pone le nostre pruove della espetlaliva di un Redentore 
tra i Samaritani in un grado di maggior sicurezza di quel che 
fossero per innanzi. 
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stola di Platone a Dionisio di Siracusa possono rav- 
visarsi alcune tracce di credenza in una Trinità. Fi- 
lone, Proclo, Sallustio il filosofo ed altri platonici con- 
tengono cenni anco più aperti di si fatta credenza. 
Or convennesi in riconoscere che ciò potea solo es- 
sere derivato dalla filosofia orientale, in cui è da rin- 
tracciare ogni altro domma del platonismo. 

Il progresso delle investigazioni asiatiche mise que- 
sta supposizione fuor d’ogni dubbiezza. V Oupnekhat, 
compilazione persiana dei Veda, traslatata e data in 
luce da Anquetil Duperron, contiene molti passi che 
stanno più chiaramente in armonia con le dottrine 
cristiane che non i cenni de’ filosofi greci. Io non 
farò che citare due passi dal sunto di quest’opera 
fatto dal conte Lanjuinais: « La parola o il Verbo del 
Creatore è lo stesso Creatore e il gran Figliuole del 
Creatore. Sat (che è la verità) è il nome di Dio, e 
Dio è trabrat, cioè tre che fanno un solo ‘. 

Da queste consonanze nuli’ altro dovrebbesi infe- 
rire se non che le tradizioni primitive intorno a re- 
ligiose dottrine si erano conservate tra le differenti 
nazioni. Ma in luogo di trarne simigliante conchiu- 
sione, gli avversarii del cristianesimo le hanno avi- 
damente colte ed usate siccome armi nimiche con- 
tro la divina origine di questo. Il Dupuis raccolse 
insieme ogni passo che potesse rendere la somiglian- 
za più sensibile, non trasandando eziandio le sì dub- 
biose opere di Ermete Trismegisto; e conchiuse che 
il cristianesimo altro non era che una emanazione 
della scuola filosofica, ch’era fiorita in Oriente lunga 
pezza avanti che comparisse il divino Fondatore di 
quello J . 

Ma se l’uno tolse questa dottrina dall’altro, vuoisi 
ora riconoscere che quella investigazione medesima , 

* Journal asialique ; Paris icas, tom. Ili, p. le, 35. Il nome 
Oupnekhat c una corruzione dell' indiano Upanishad. 

s Origine de lous les cultes ; Paris, anno III, voi. V, p. 283. 
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la quale estese anche più largamente questa connes- 
sione tra le diverse scuole filosofiche dell’ Oriente e 
dell'Occidente, ha scoperto il ceppo donde in origine 
esse tutte si derivarono. La Cina ancora è ora pro- 
vato aver posseduto la sua scuola platonica; e le dot- 
trine del suo fondatore Lao-tseu portano in sè tanto 
viva somiglianza alle opinioni dell’Accademia che non 
si può a meno di riguardarle per una derivazione 
della medesima fonte. Gli antichi missionari avevano 
già fatto copia al pubblico d’alcuni estratti degli scritti 
di costui e di qualche contezza della sua vita. Se non 
che quelli erano tuttavia troppo incompleti, e questa 
mescolata di favole. Noi abbiamo pertanto obbligo ad 
Abel Rémusat d’ftna soddisfacente e curiosissima me- 
moria sull’uno e l’altro argomento *. Non solo i prin- 
cipii caratteristici del Platonismo sono espresse nelle 
opere sue, ma questo dotto orientalista ne va in esse 
tracciando coincidenze verbali, le quali non possono 
spiegarsi senza ammettere qualche anello di congiun- 
zione tra i sapienti ateniesi e cinesi *. La dottrina 
d’ una Trinità è esposta ne’ suoi scritti con sì fatta 
chiarezza da non poter essere altramente intesa; ma 
vi ha il seguente passo in cui trovasi espressa con 
termini meritevoli di speciale attenzione. 

« Quello che voi cercate e non vedete è chiama- 
to 1 : quello che voi ascoltate e tuttavia non udite no- 
masi hi (la lettera II): quello che la vostra mano ri- 
cerca e tuttavia non tocca è detto wei (la lettera V). 
Questi tre sono inscrutabili; ed essendo congiunti in- 
sieme, formano un solo. 11 primario di loro non è più 
risplendente, nè l’inferiore più oscuro... Questo è 
ciò che dicesi forma senza forma, imagine senza ima- 

4 Xlcmoirc sur la vie et Ics opinions de Lao-tseu , philosophc 
chinois du FI siècle avari nutre ère, qui a professe Ics opi- 
nione communcment attribuées à Pythagore.à Platon et à leurs 
disciples ; Paris 1023 . 

5 Vedi p. 24-27. 
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gine, Essere indefinibile ! Precedetelo e non trovate 
il suo principio; seguitatelo e non iscoprite il suo 
fine *. » 

Non è mestieri di far lunghe chiose su questo passo 
singolarissimo, il quale manifestamente racchiude la 
medesima dottrina che ho citata da altre opere. Solo 
mi bisogna notare, con Abel Rémusat, che il nome 
straordinario dato a questa essenza trina ed una si 
compone delle tre lettere I, li, V; perchè le sillabe 
espresse in cinese non hanno alcun significato in quel 
linguaggio, e sono, per conseguente, rappresentative 
delle pure lettere Egli è adunque un nome stranie- 
ro; e invano ne andremo in cerca altrove che presso 
gli Ebrei. Il loro nome ineffabile, come era chiamato, 
che noi pronunciamo Jehovah, riscontrasi, variamen- 
te sfigurato, ne’ misterii di molte nazioni pagane; ma 
in nessuno meno sformato che in questo passo d’un 
filosofo cinese. Per verità non era possibile che ve- 
nisse espresso nel suo linguaggio in maniera che più 
strettamente si avvicinasse all’originale 2 . 

Il dotto orientalista francese è ben lontano dal ve- 
dere in questa etimologia veruna improbabilità; per 
contrario s’ ingegna di avvalorarla mercè di storici 
argomenti. Egli esamina le tradizioni, sovente travi- 
sate sotto le favole, clic tuttavia hanno luogo tra i se- 
guaci di Lao-tseu: e conchiude che il lungo viaggiar 
eh’ ei fece nell’Occidente può solamente avere avuto 
luogo avanti la pubblicazione delle sue dottrine. Egli 
non esita punto a credere che il suo filosofico viag- 
gio fosse potuto estendersi fino alla Palestina; ma 

1 Pag. 40. 

2 Vj.m è probabilmente la forma greca clic più dappresso si ac- 
costi alla vera pronuncia del nome ebraico. Eziandio pronunciando 
la parola cinese secondo le sue sillabe I-hi-wei, abbiamo una 
più prossima vicinanza all’ebraico Ie-hovra, come i Giudei orien- 
tali il preferiscono, di quello che nella parola cinese Chi -li su- 
tu su alla sua voce originale Chriilus. 
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quantunque egli non andasse più in là della Persia, 
la cattività degli Ebrei, che allora appunto era se- 
guita, avrebbegli dato opportunità di comunicare con 
esso loro ‘. Un’altra singoiar coincidenza della sto- 
ria di lui si è eh’ egli fu presso a poco contempora- 
neo a Pitagora, il quale viaggiò in Oriente per appa- 
rarvi la medesima dottrina, e forse recò i misteri 
medesimi al suo paese natio. 

Con queste conchiusioni di Abel-Rémusat conven- 
gono autori di non picciola fama, sia che vogliasi con- 
siderare questo punto come quistione filosofica o ve- 
ramente di filologia. Windischmann, da me poco in- 
nanzi citato e del quale avrò occasione di tornare or 
ora a favellare, sembra riputare le ragioni addotte 
da Abel-Rémusat in prò della sua sentenza degne 
di molta considerazione s . Klaprot similmente difen- 
de l’ interpretazione di lui contro le censure di Pau- 
thier; notando che, quantunque egli non istimi pro- 
babile che il nome Jehòvah possa trovarsi in cinese, 
non vede alcuna impossibilità in sì fatta idea, e so- 
stiene che l’interpretazione del dotto suo amico non 
è stala solidamente seguita 1 2 3 . 

Questo esempio rende bastantemente probabile che 
se ammettasi alcun legame tra le dottrine traman- 
date ai Giudei e quelle che loro assomigliano presso 
altre antiche nazioni, queste si derivarono dal depo- 
sito delle verità rivelate. Esso altresì ci persuade che 

1 Effeclivemenl , si l'on veul cxaminer Ics choses sans prcjti - 
gè, il n' y a pas d J invraisemblancc ci supposer qu’ un philoso- 
phe c/iinois oit voyugé, (Ics le VI siècle avanl notre ère, duns 
la Perse ou duns la Syrie ; p. ió. È tradizione tra’ suoi seguaci 
clic prima della sua nascita l'anima sua aveva percorso i regni 
occidentali di Persia. 

2 La Filosofia nel progresso della storia profana. Prima par- 
te; Domi. 109 7, p. 4 04. 

* Mé moire sur l’ origine et la propagalion de la doctrinc 
du Tao ; p. so. 
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in altri esempi ancora possono aver avuto luogo so- 
miglianti comunicazioni; e così chiudesi il varco alle 
ridevoli obbiezioni di que’ tali scrittori che ho citato 
dianzi, che i donimi cristiani fossero tratti dalla pa- 
gana filosofìa. 

Dopo queste parziali applicazioni ci giova por mente 
al generale avanzamento fatto da un ramo di studii 
nella filosofia orientale, il quale fu per lunga stagio- 
ne adoperato come arma formidabile contro la Scrit- 
tura. Voi rammenterete come fu altrove mostrato che 
1’ astronomia e cronologia degli Indi, già esagerate a 
incomportabile eccesso, erano in obbligo di abbassare 
maravigliosamente queste lor pretensioni, e come io 
riservai a questo luogo l’esaminare la età della lette- 
ratura filosofica nell’India. Non è bisogno eli’ io dica 
che gl’ increduli del passato secolo non apponevano 
un’antichità punto più ragionevole e discreta a que’ 
sacri libri degli Indiani, ne’ quali racchiudonsi i lor 
sistemi filosofici e religiosi, e che vanno attorno col 
nome ben conosciuto dei Veda. E di vero , fu attri- 
buita loro un’antichità cotanto assurda che gli scritti 
di Mose venivano, a petto di quelli, rappresentati 
come opere di moderna data. Dee adunque essere 
oggetto_di qualche importanza l’avverare quanto cosi 
fatta opinione siastata rafferma o confutata da’ grandi 
progressi che siamo iti facendo nella conoscenza della 
sanscritica letteratura. 

La prima considerazione che ci deve arrestare si ò 
che le opere di questo genere sono le più facili a 
prendere le sembianze di annosità ; dappoiché una 
certa semplicità di modi e un cotal misticismo di 
pensieri condurranno di leggieri la mente dell’osser- 
vatore ad attribuire loro un’ antichità la quale non 
può essere messa alla prova, come avviene d’altri 
rami di letteratura o di scienze, per mezzo di date o 
di scientifiche osservazioni. Ma al tempo medesimo 
vuoisi pur anco notare che quando altre diramazioni 
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0 classi di letteratura d’ima determinata nazione, in 
onta di smodate pretensioni, siansi mostrate essere 
rispettivamente moderne, ogni rimanente classe della 
medesima letteratura può del pari, con grande appa- 
renza di giustizia, costringersi a starsi contenta alla 
abbassata condizione dell’ altre, e a non voler pre- 
tendere più alto delle sue sorelle. Poiché dunque la 
morale lilosofìa degli Indi è stala considerata qual 
parte dell’indiana letteratura, riputata già cotanto 
antica , giusto è che almeno in parte abbia pur ella 
a cedere a quelle investigazioni le quali hanno spo- 
gliato il rimanente della sognata sua antichità. 

Ma non sono altresì mancate all’uopo indagini spe- 
ciali , e queste ne presentano risultamenti assai più 
notabili e particolareggiati. E qui faccianoci dapprima 
a presupporre l’estremo che possa il più favoreggiare 

1 nostri contraddittori. Ognuno vorrà stimare l’ auto- 
rità di Colebrooke al tutto competente adiffinire qui- 
stioni attenentisi a letteratura sanscritica: e certo egli 
è eh’ esso non ha mai mostrato disposizione ad ab- 
bassare il pregio della importanza c del merito di 
questa. Ora egli toglie a base de’ suoi calcoli la scien- 
za astronomica che si manifesta nei Veda, e con- 
chiude da que’ dati eh’ ella presenta eh’ essi non fu- 
rono composti prima d’un mille e quattrocent’ anni 
avanti Cristo ‘. Questa, voi mi direte, è tuttavia un’an- 
tichità ben grande; ma, comunque sia, ella sempre 
si sta al di sotto di circa dugent’ anni all’ età di Mosè 
o al tempo in cui le arti erano in Egitto pervenute 
alla loro maturità. 

V’ha una investigazione più recente su questo pilli- 
lo , la quale panni anche più degna di riguardo per 
le sue conseguenze, non meno che commendevole per 
le qualità di chi n’è 1’ autore. Questi è il dottor Fe- 
derigo Windischmann , cui 1’ animo veracemente mi 


1 Ricerche asialiche , voi. VII, p. 281 . 


Digitized by Google 


240 PARTE SECO DA 

gode nel chiamare mio amico, non solo pel suo bel- 
l’ingegno e per la profonda sua perizia nella lette- 
ratura e filologia sanscritica, ma anche più a cagione 
di piu solidi ed elevati pregi che devono renderlo al- 
trui carissimo, e di quelle virtù le quali saranno un 
di ornamento alla ecclesiastica professione, cui egli 
ha consacrato il rimanente della sua vita. Scevro dal 
più rimoto pensiero di volere o esagerare o diminuire 
l’antichità di que’ libri, ne’ quali ha con ogni dili- 
genza studiato, egli ha ingegnosamente raccolti tutti 
i dati che essi somministrano a poter giudicare della 
loro effettiva età. Ora quello che in particolare ci 
muove nella sua investigazione si è il vedere come 
il conflitto de’ filologi sanscritici tutto al presente ma- 
nifestamente sia rivolto ad impedire che la letteratura 
lor prediletta non venga di troppo abbassata, e come 
in vece di pretendere in prò di lei, secondo il vezzo 
di più antichi scrittori , un numero disorbitante di 
secoli, essi combattono con ardore per ottenere solo 
che venga allocata ad un’epoca ragionevole avanti l’era 
cristiana. La specie di argomentare usata dall’egregio 
mio amico è semplicemente quest’ essa. Gl’ instituti 
di Menu mostrano, per interne lor prove, essere stati 
compilati avanti che il costume d’immolar sè mede- 
simo giugnesse a prevalere , almeno compiutamente, 
in tutta la penisola del Gange. E poscia che noi sap- 
piamo dagli scrittori greci del tempo di Alessandro 
che questo rito era allora praticato, convien dire che 
quell’ opera fosse composta anteriormente quell’età. 
Ora gl’ Instituti presuppongono già l’ esistenza dei 
Veda , poiché sono ivi citati e vi si dice che furono 
dettatura di Brahmah *. Il modo onde ho qui esposto 
cotesto argomento troppo certamente disconviene alla 
somma perizia che il giovane autore dimostra delle più 
minute parti della lingua e del contenuto di questi 

* Freder. Henr. Ilug. Windischnianni Sancara , sive de Iftco- 
logumeni» Fedanlicorum ; Bonnae 1835, p. sa. 
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sacri volumi. Perocché ogni proposizione viene per 
lui avvalorata con una dovizia di erudizione cui po- 
chi possono pienamente apprezzare. 11 medesimo vuoi- 
si dire del rimanente de’ suoi argomenti, il cui nerbo 
principalmente consiste nel provare, per via di filolo- 
giche disquisizioni, adatte solamente agli iniziati in 
cosi fatti studii , che lo stile dei Veda è molto più 
antico di quello d’ogni altra opera dettata in quell’i- 
dioma ! . Ciò non pertanto le conchiusioni alle quali 
egli discende non sono punto diffinite; e comunque 
egli assegnino a’ Veda un’altra antichità, questa non 
è tale che l’animo il più pauroso possa punto adom- 
brarne. 

Dopo aver fatto sì poco giustizia a questo dotto au- 
tore, temo essere anche meno in grado di rendere 
un conveniente tributo di onore alle fatiche del suo 
padre, la cui riputazione europea, come filosofo, lo 
pone in tale altezza da non farmi di bisogno premet- 
tere alcuna osservazione sul merito di lui: massime 
che, dove il facessi, avrei per avventura vista di la- 
sciarmi. trasportare a que’ sentimenti che seco mi 
stringono di ammirazione e riverente amicizia. L’ope- 
ra di questo scrittore di esteso e profondo sapere, la 

a uale ho già citata nell’odierno ragionamento, ha or- 
inato nel modo il più scientifico e il più compiuto 
tutto ciò che sappiamo d’indiana filosofia. Nè egli si 
fa tanto a considerarla cronologicamente quanto a 
investigare il suo interiore e naturale sviluppo; e si 
studia di descrivere per ogni parte de’ sistemi che la 
compongono i principii ond’ ella fu animata e com- 
presa in tutti i suoi constitutivi. Ora in questa forma 
d’investigazione, la quale richiede in pari tempo un 
ampio accumular di fatti ed un vigore di mente che 
sappia addentrarsi in qual caos, e sceverarne la luce 
dalle tenebre, Windiscnmann è stato, oltre ogni al- 

• Pag. CO e segg. 

Wiscbak, Raijionamenli, Tom. II. 10 
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tro scrittore, abilissimo. Esamina le epoche del siste- 
ma brammanico dal lato delle dottrine e de’ princi- 
pii ch’elle contengono; e i suoi risultamenti son tali 
che mentre attribuiscono grande antichità ai libri 
indiani, li traggono innanzi siccome prova in con- 
fermazione di quanto si descrive negli annali ispirati. 
Perciocché l’epoca o periodo più rimoto della filoso- 
fìa bramanica presenta, secondo lui, l’esatta corri- 
spondenza de’ tempi patriarcali, quali sono descritti 
nel Pentateuco 

Ma v’ha un altro autore, di meritata rinomanza tra 
gli storici della fdosolìa, il quale troppo è lontano dal 
voler ammettere le pretensioni o gli argomenti ad- 
dotti dagli orientalisti in favore di così alta antichità. 
Ritter, del quale favelliamo, professore dell’università 
di Berlino, na con grande acutezza d’ingegno cribra- 
to tutto ciò eh’ è stato messo in campo in prò di quel- 
la. E quanto ai ragionamenti astronomici di Cole- 
brooke , ei li rigetta come tali che non riescono ad 
alcun dato positivo o calcolabile 1 ; ed inchina a con- 
cedere ben poco più peso agli argomenti tratti dalla 
apparente antichità de’ monumenti indiani , o dalla 
perfezione della lingua sanscrita. Perciocché egli nota 
che il genio d’innalzare monumenti colossali non è 
di necessità cotanto antico , veggendosi che alcuni 
ne sono stati eretti in tempi rispettivamente moder- 
ni ; e una favella riceve sovente la sua caratteri- 
stica perfezione tutto ad un tratto, e non può costi- 
tuire un criterio sicuro d’ antichità , salvo che non 
venga considerata in ordine ad epoche diverse che in 
lei chiaramente si discuoprano 3 . Tutto quanto il ra- 
gionare seguito dal Ritter tende più a distruggere la 
presupposta antichità dell’ indiana filosofia che non 

* Pie Philosophic, ecc., ossia la Filosofia nel progresso della 
Storia, lib 11, p. eoo e segg. 

* Storia della Filosofia.; Amburgo reso. Pari. 1, pag. eo. 

3 Pag. 02 . 
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a edificare alcuna teorica di nuova tempra. Ciò non 
ostante la conchiusione da lui fermata si è che il 
principio della vera filosofia sistematica non si dee 
far risalire per oltre del regno di Vikramaditja, cioè 
a dire , un secolo incirca innanzi l’.era cristiana 

Pria ch’io ini parta dall’argomento delle opere filo- 
sofiche indiane , piacemi di darvi un esempio della 
facilità onde uomini che si recavano ad alterezza l’es- 
sere chiamati increduli s’ingollavano giù qualunque 
asserzione solo che sembrasse far guerra al cristia- 
nesimo. Nel secolo scorso fu data in luce dal Sainte- 
Croix un’opera indiana, sommamente cristiana nelle 
sue dottrine, sotto il nome dell’ Ezour- Vedam 2 . Vol- 
taire tosto la vagheggiò siccome prova che le dottri- 
ne del cristianesimo erano tolte di pianta dal paga- 
nesimo , e sentenziolla opera d’ antichità smisurata , 
composta da un brammano di Seringham \ Ora vedi 
storia di cotest’opera maravigliosa. 

Allorché sir Alessandro Johnston, sendo presidente 
della corte di giustizia in Ceylan, ebbe carico di com- 
pilare un codice di leggi per que’ paesani, fu sollecito 
di esaminare le migliori opere indiane, e infra l’altre 
di assicurarsi dell’origine genuina dell’ Ezour- Vedam. 
Fece adunque ogni più diligente indagine nelle pro- 
vince meridionali , ed ebbe altresì ricorso alle più 
famose pagode, massimamente a quella di Seringham; 
ma tutto senza prò , che non gli venne fatto di risa- 
per novella del brammano celebrato nè dell’ epoca 
che dicevasi sua dettatura. In sul giungere che fece 
a Pondicherry ottenne dal conte Dupuis , governa- 
tore, licenza di esaminare i manoscritti della biblio- 
teca de’ Gesuiti , la quale non era stata punto tocca 
dappoi ch’esài eransi partiti dall’India. Or tra questi 

* Pag. 120 , 124. 

2 Ezour- V edam, ou Ancien commcnlaire du t'edum ,* Yvcr- 
dum 1720. 

3 Siede de Louis X f. 
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manoscritti gli venne scoperto 1 ' Ezour-Vedam in san- 
scrito ed in francese: il auale fu diligentemente esa- 
minato dal signor Ellis, direttore del collegio di Ma- 
dras ; e l’ esamina di lui condusse all’ avventurosa 
scoperta che l’originale sanscrito era stato composto 
nel 1621 , unicamente con l’intendimento di promuo- 
vere il cristianesimo, dal dotto e pio missionario Ro- 
berto de Nobili, nipote al Cardinal Bellarmino e stretto 
congiunto del pontefice Marcello II 

Dalla filosofia possiamo ora procedere a investiga- 
re che cosa si è fatto in prò della religione per gli 
incrementi della Storia orientale; intorno a che do- 
vrò starmi contento ad uno o due esempi. 

Il capo trigesimo nono d 'Isaia ci narra che Ma- 
rodach-Baladan , re di Babilonia, mandò ambasceria 
ad Ezechia, re di Giuda. Questo re babilonese non fa 
altra mostra disè nella sacra Storia; ed eziandio que- 
st’una va accompagnata da difficoltà di non lieve con- 
to; perocché il reame degli Assiri era tuttavia fioren- 
te, e Babilonia non era cne una delle sue dipendenze. 
Non più di nove anni avanti, Salmanassar, monarca 
Assiro, dicesi aver trasportato gli abitatori di Babilo- 
nia in altre contrade *; e Manasse, non molti anni dap- 
poi , fu menato captivo in Babilonia dal re di Assi- 
ria \ Inoltre il profeta Michea , in quel medesimo 
torno di tempo , parla de’ Giudei siccome strascinati 
a Babilonia, mentre che gli Assiri sono rammemorati 
quali nemici eh’ essi avevano principalmente a te- 
mere 4 . 

Tutti questi esempi provano irrepugnabilmente che 
al tempo di Ezechia Babilonia era dipendente da’ 
monarchi assiri. Chi dunque si era questo Merodach- 

* Ricerche Asiatiche, voi. XIV. Vedi il giornale Informatore 
britanno cattolico coloniale', Londra 1834, num. 11, pag. «co. 

1 IV Reg., VII, «4. 

3 II Puralip.j XXXIII, n. 

* Mich., IV, io; Cf. v. 8, u. 
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Baladan, re di Babilonia? S’egli era solamente gover- 
natore di quella città, come poteva egli mandare am- 
basceria di congratulazione al sovrano giudeo, allora 
in guerra col proprio signore? Il canone di Tolomeo 
non ci dà alcun re di questo nome, nè la sua crono- 
logia sembra conciliabile con la sacra Storia. 

In questa oscurità e dubbiezza noi saremmo dovuti 
rimanerci, e l’apparente contraddizione di così fatto 
testo verso altri passi sarebbesi restata insolubile 
dove l* avanzamento de’ moderni studii orientali non 
avesse recato a luce un monumento di antichità la 
più veneranda. E questo altro non è che un fram- 
mento di Beroso, conservato nella Cronaca d’ Euse- 
bio. La pubblicazione di quest’opera, ridotta a perfetto 
stato mercè della versione armena , ci fece prima- 
mente conoscere un si fatto frammento 1 ; e quel Ge- 
senius cui ho citato così spesso come contrario a noi 
ne’ suoi pensamenti, mi gode l’animo di poterlo qui 
allegare siccome autore alla cui industria abbiamo ob- 
bligo della applicazione di quello a . 

Questo importante frammento ci fa dunque sapere 
che poscia che il fratello di Senacheribbo ebbe go- 
vernato Babilonia come viceré assiro, Aeise ingiusta- 
mente s’ insignorì del supremo comando. Dopo trenta 
di fu egli trucidato da Merodach-Baladan , il quale 
usurpossi la sovranità per sei mesi , fin che fu uc- 
ciso egli stesso e gli succedette Elibo. Ma, passati tre 
anni, Senacheribbo raccolse un esercito , e venuto a 
giornata campale con l’usurpatore, il vinse e preselo 
prigioniero. E avendo nuovamente ‘ridotta alla sua 
signoria Babilonia , vi lasciò al governo il suo figliuo- 
lo Assordan, l’ Essarhaddon della Scrittura. 

V’ha una sola discrepanza tra questo frammento 
storico e la narrazione scritturale; perchè questa rac- 
conta l’assassinamento di Senacheribbo e la sueces- 

1 Euscbii Chronicon ; Vcnet. «aie, toni. I, p. 12 . 

5 Commentario sopra Isaia , parie I, sez. II. p. ooo e segg. 
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sione di Essarhaddon avanti 1’ ambasceria di Mero- 
dach-Baladan a Gerusalemme ’. Ma a ciò ha ben ri- 
sposto il Gesenius dicendo che il Profeta ha seguitato 
questo ordinamento a fine di conchiudere la storia 
(lei monarca assiro , la quale non ha più altra con- 
nessione con l’argomento suo, per forma che non do- 
vesse poi ritornare a quella di bel nuovo. 

Per quest’ordine altresì la profezia dell’uccisione 
di lui è più strettamente collegata con la storia del 
suo adempimento Oltre che questa soluzione , la 
quale presuppone essere corso alcun tempo tra il ri- 
torno di Senacheribbo a Ninive e la sua morte, è ren- 
duta probabile dalle parole dello stesso testo : « Egli 
andò e tornò e dimorò in Ninive; e avvenne, ecc. »; 
e più si rende certa per cronologici argomenti. Pe- 
rocché egli è certo che la spedizione di Senacheribbo 
in Egitto dovette aver luogo nel suo primo e se- 
condo anno (714 A. C.), dacché il capovigesimo ri- 
saia fa menzione di Sargon come regnante subito 
avanti cotesto evento (716). Ora, secondo Beroso, 
sulla fine del frammento sopraccitato , Senacheribbo 
restio diciott’ anni prima che venisse morto da’ suoi 
figli. Il perchè egli dee essere sopravvivuto di mol- 
t’anni ai suo ritorno a Ninive 3 . Il racconto pertanto 
di Beroso che il rivolgimento di Babilonia avvenne 
regnante Senacheribbo non ò per verun patto in con- 
flitto col sacro testo, e sendo una volta rimossa que- 
st’ unica difficoltà, il frammento scioglie ogni possi- 
bile obbiezione colla maggiore esattezza. 

Perciocché noi abbiamo perfettamente conto e chia- 
rito come ebbevi un re, o piuttosto un usurpatore in 
Babilonia in un tempo ch'essa era effettivamente città 
provinciale dell’impero Assiro. Niente v’ha di più 
probabile di questo, che Merodach-Baladan , insigno 

' Isaia, XXXVII, 38 . 

* Ibid., v. 7. 

s Gescrtiits, p. 1002. Cf. la tavola. Parie II, p. bgo. 
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ritosi del trono , si sforzasse di formar lega ed ami- 
cizia co’ nimici del suo signore contro il quale erasi 
ribellato. Ezechia, che non meno di lui aveva scosso 
da sè il giogo assiro ‘ ed era in possente confedera- 
zione col re d’ Egitto , aveva naturalmente ad essere 
il primo cui far ricorso. D’ altro canto niuna amba- 
sceria poteva tornar più gradevole al monarca giudeo 
che aveva in vicinanza il comune nemico ; e il quale 
doveva assai di buon grado vedere una diversione 
fatta in favor suo , per quella rivolta successa nel 
cuore stesso del regno nemico a . Indi nacque quella 
smodata accoglienza ond’egli fu cortese agli inviati 
dell’usurpatore, e la quale offese tanto il profeta Isaia, 
o a meglio dire Iddio stesso, il quale per esso lui fé’, 
in conseguenza di quel fatto, predire la cattività ba- 
bilonese 3 . 

Un altro esempio dell’ utile che i progressi delle 
ricerche storiche orientali possono arrecare a mate- 
rie di religiosa importanza ne viene somministrato 
dal culto religioso del Thibet, il quale è stato di re- 
cente acconciamente illustrato. Allorché si rendè per 
la prima volta conosciuto in Europa cosi fatto culto, 
non potè non destarsi una cotal maraviglia per le 
somiglianze che esso presentava coi sacri riti del cri- 
stianesimo. La gerarchia de’ Lama, i loro istituti mo- 
nastici, le loro chiese e cerimonie , ritraevano le no- 
stre per maniera cotanto minuta che pareva dover 
necessariamente esservi stata qualche connessione 
fra i due culti. « I missionari antichi si stettero con- 
tenti al considerare il Lamaismo come una sorta di 
cristianesimo degenerato e come un resto di quelle 

' IV Beg ., XVIII, 7. 

* Da quello che si è dello nel testo sembra probabile che la 
ribellione in Babilonia abbia avuto luogo durante la spedizione 
di Senacheribbo contro la Giudea e l'Egitto. 

s Isaia, XXXIX, 2 , 6. 
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sette Sirie che erano un dì penetrate in quelle rimote 
parti dell’Asia » 

Ma v’ ebbero altri i quali volsero questa rassomi - 
glianza a ben diversi intendimenti. « Frequenti mi- 
steriose asserzioni e mal soppressi cenni nelle ope- 
re di uomini dotti (dice un orientalista, del quale de- 
ploriamo la perdita e alla cui memoria su questo 
argomento dovrò or ora rapportarmi), sedussero molti 
a dubitare se la teocrazia lamaica fosse un avanzo del- 
le sette cristiane, o per contrario l’antico e primitivo 
modello su cui furono divisate somiglianti instituzio- 
ni in altre parti del mondo. Tali sono le mire che si 
manifestano nelle note al viaggio del padre d’ Andra- 
da, alle traduzioni francesi di Thunverg e delle Ricer- 
che asiatiche e in molt' altre opere moderne , dove 
l’ irreligiosità ha cercato di ascondersi sotto il velame 
d’una superficiale e ingannevole erudizione s .» Que- 
ste somiglianze , dice pur Malte-Brun , furono con- 
vertite, in argomenti contro l’origine divina del cristia- 
nesimo 1 * 3 . E di fatto veggiamo che da queste analo- 
gie la penna d’un Volney ha tratto materia di peculiare 
solazzo e dileggi 4 . 

Dapprima a così fatte obbiezioni fu fatto guerra 
con risposte negative. Fischer argomentò egregiamen- 
te nessuno scrittore anteriore al secolo decimoterzo 
dar cenno dell’esistenza di cotesto genere di culto, 
nè potersi arrecare prova alcuna della sua antichità. 
Ma correva la moda di attribuire un’epoca disorbi- 
tante a tutte le instituzioni dell’ Asia centrale , sulla 
sola forza di appariscenti conghietture. L’età veneran- 

1 Abel Rémusal, Aper^u d'un Mcmoire intitulé Recherches 
chronologiques sur l'origine de la hiérarchie Lamaique, ristam- 
pato n e’ Mélanges asialiques; Paris 1025, voi. 1 , p. 129. 

* lbid., nota a, Mélanges, p. isa. 

J Prccis- de la Gèographie universelle ; Paris 1812 , voi. IH, 
pag. 88!. 

* Ruincs; Paris 1820, p. 428 , 
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da , accordata a questo culto religioso, consuonava 
perfettamente alle scientifiche ipotesi sognate dal 
Bailly rispetto al paese medesimo, e formava un natu- 
rai conserto col sistema romanzesco che faceva le 
montagne della Siberia o le steppe della Tartaria , 
culla della scienza filosofica. Da indi innanzi le lin- 
gue e la letteratura dell’Asia sono andate avanzando 
a gran passi, e la conseguenza di sì fatti avanzamenti 
è stata il vedere al tutto confutate queste stravaganti 
ipotesi con le opere stesse di nazionali scrittori. 

Anche qui andiamo debitori di questa pregevole di- 
lucidazione al già lodato Abel Rémusat. Perciocché 
in una bella Memoria ci ha dato egli contezza d’ un 
prezioso frammento conservato nella Enciclopedga Ja- 
panese, e contenente la storia veritiera della lamaica 
gerarchia. Senza ciò, saremmo per avventura rimasti 
sempre in balia di dubbiose conghietture : ma pro- 
tetti da sì fatto usbergo, siamo in grado di combat- 
tere gli aerei, comecché speciosi sogni de’ nostri as- 
salitori. Per pigliar la cosa dalla sua origine si fanta- 
sticò che il dio Buddha si perpetuasse sulla terra 
nella persona de’ suoi patriarchi indiani. L’anima sua 
venivasi così trasfondendo di mano in mano in un 
novello suo rappresentante , eletto or fra una or fra 
l’altra casta , ossia tribù ; e questi ricevea cosi fida- 
tamente l’ investitura della sua divinità, che posse- 
deva un amuleto onde schermivasi dalla morte, e per 
consueto si sottraeva ai patimenti e disagi della vec- 
chiezza montando su d’un rogo funerale, donde, sic- 
come fenice , confidavasi di risorgere a novella vita. 
In cotesta forma il dio si rimase fino al secolo quinto 
dell’era nostra, in che stimò savio consiglio di spa- 
triarsi dall’ India meridionale e fermar sua stanza nel- 
la Cina. Il suo rappresentante ricevette il titolo di 
precettore del regno; ma non faceva che aggiugnere 
splendore religioso alla corte del celeste impero , a 
modo degli ultimi califfi di Bagdad. 
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In questa precaria condizione continuò per altri 
otto secoli la successione di que’ sacri rappresentanti, 
finché correndo il secolo decimoterzo , la casa di 
Tchingkis-khan li sciolse dalla lor dipendenza e gl’in- 
vesti di dominio. Voltaire ha scritto che Tchinekis- 
khan era troppo buon politico perchè volesse turbare 
il regno spirituale del gran Lama nel Thibet * ; eppure 
nè allora sussisteva punto un cosi fatto regno nel Thi- 
bet, nè il sommo sacerdote dello shamanismo quivi 
per anco risiedeva, nè ancora era in uso l’appellazio- 
ne stessa di Lama. Perciocché e’ si fu il nipote di 
quel conquistatore che, trentatrè anni dopo lui, con- 
cesse il primo i diritti della sovranità al capo della 
sua religione; e siccome si scoverse che il dio Bud- 
dha piacevasi a quella stagione di vivere ed alloggiare 
nel corpo d’un uomo nativo del Thibet, fu a costui 
dato quel paese in signoria. Cosi la montagna di Poo- 
tala, o Botala 2 , divenne metropoli di questo regno 
religioso, e il nome Lama , che vuol dir prete, fu per 
la prima volta assegnato qual titolo distintivo a quel 
regnante. 

Questo ragguaglio dell’origine della dinastia lamai- 
ea concorda pienamente con un altro curioso monu- 
mento, fatto di recente di pubblica ragione. Egli è 
questo una descrizione del Thibet traslatata dal ci- 
nese in russo daH’archimandrita F. Giacinto Pitcou- 
rinsky 3 ; e dal russo recata in francese, con varie cor- 
rezioni fatte sull’ originale , per opera di Giulio Kla- 
proth 4 . Da questo monumento raccogliamo che 
Tchingkis-khan corse e conquistò quel paese, e sta- 
bilì un governo che abbracciava in sè il Thibet e le 

* Philosophie de l’ Hisloire: Essai sur les Moetirs. Abel Ré- 
musat, p. «37. 

* Vedi il Nouveau Journal asialique ; Oct. «829, pag. 273 , 
nota I. 

3 Pietroburgo « 828 . 

* Nel Nouvcau Journal asialique: aout et oct. «r.29. 
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sue dipendenze. L’imperadore Khoubilai, veggendo 
come tosse diffìcile il governare un paese tanto di- 
stante , divisò un cotal partilo di renderlo a sé sog- 
getto e divoto , in maniera conforme alle usanze di 
quel popolo. Partì il paese del Thou-pho in provin- 
ole e distretti, nominò ufficiali di varii gradi, e gli 
assoggettò all’autorità del Ti-szu (precettore dell’ im- 
peradore). A quel tempo Bhdchbah, o Pagba, nativo 
di Sarghia nel Thibet, teneva quest’ ufficio. In età di 
sett’ anni aveva egli letto ulti i libri sacri e compren- 
deva le loro più sublimi idee; per lo che veniva ap- 
pellato il fanciullo spirituale. Nel 1260 ricevette il ti- 
tolo di re della grande e preziosa legge e un suggello 
di diaspro orientale. Oltre ciò fu investito della di- 
gnità di capo della religione gialla. I suoi fratelli , 
i suoi figli e discendenti han goduto carichi eminenti 
alla corte , e ricevuto suggelli d’oro e d’orientale 
diaspro. La corte ricevette Bhàchbah con ispecial ri- 
guardo, nodrì per esso lui superstiziosa fede e nulla 
trasandò di quanto potesse conferire ad acquistargli 
riverenza *. 

Al tempo in cui i patriarchi buddhisti si stabili- 
rono primamente nel Thibet, questo paese trova- 
vasi in stretta relazione col cristianesimo. Perocché 
non pure i nestoriani avevano ecclesiastiche fonda- 
zioni in Tartaria, ma religiosi italiani e francesi vi- 
sitavano la corte dei Khan, incaricati di missioni im- 
portanti da’ Papi e da san Luigi re di Francia. Re- 
carono essi seco ornamenti di chiesa ed altari, per 
risvegliare al possibile favorevoli impressioni negli 
animi di quelle genti. A questo fine celebrarono i 
lor divini uffìcii al cospetto de’ principi tartari , da’ 
quali ebbero permissione di alzar cappelle ne’ recinti 
ac’ regali palagi. Un arcivescovo italiano , inviatovi 
i a Clemente V, fermò la sua sede nella città capi- 

1 Jbid., aoùt, p. ii9. 
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tale, e vi eresse una chiesa, alla quale i fedeli erano 
chiamati dal suono di tre campane, e dove presen- 
tavansi al loro sguardo molte sacre dipinture in sulle 
mura 4 . 

Non v’era nulla di più agevole che indurre molte 
delle varie sette, che traevano in folla alla corte del 
Mongol, ad ammirare e abbracciare i riti di questa 
religione. Di fatto alcuni membri della imperiale casa 
si rendettero secretamente cristiani ; molti frammi- 
schiarono le pratiche del cristianesimo con le pro- 
prie loro credenze; e l’ Europa andava ora allegran- 
dosi per le novelle delle conversioni imperiali , ed 
ora dolendosi al risapere della lor falsità *. Egli fu 
un romore che corse di somigliante conversione per 
rispetto a Manghu quello che diede luogo alle mis- 
sioni di Rubriquis e di Ascellino. Intorniati dalla ce- 
lebrazione di cosi fatti riti, e ascoltando dagli amba- 
sciadori e missionari d’Occidente distese notizie del 
culto e della gerarchia de’ lor paesi , non è a mara- 
vigliare se i Lama, la cui religione allora appunto 
incominciava a mostrarsi con un cotale apparato di 
splendore, abbracciassero instituzioni e pratiche, alle 
quali si erano andati assuefacendo , e che erano già 
ammirate da quelli cui essi miravano a cattivarsi. La 
consonanza del tempo e del luogo , e il non sussi- 
stere antecedentemente quella così fatta sacra mo- 
narchia, dimostra largamente che la vantata religione 
del Thibet altro non siasi che una tentata imitazione 
della nostra. 

Non è mio intendimento il seguitare il dotto acca- 
demico nella più recente storia di questa religiosa di- 
nastia. Essa ha continuato con dipendenza da’ sovrani 

1 Abel Rémusal, p. «ss. Paragon. Asscinani già citalo. 

2 Asscmani Bibliolh. orieut, t. Ili, p. II, p. CCCCLXXX e segg 
IH Marco Polo c degli altri viaggiatori V eneziani più illustri. 
Dissertazioni del P. Abbate (poscia Cardinale) Zurla; Venc.ia 
!0!8 ? voi. I, p. 287, 
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della Cina fino a’ nostri dì , riverita al tempo mede- 
simo e perseguitata, venerata ed oppressa. Ma le pre- 
tensioni sue per rispetto all’ antichità son distrutte 
per sempre, e le sognate ipotesi ch’ella fosse emula, 
ed anche più, madre del cristianesimo, sono state pie- 
namente esaminate e ributtate. 

Io ho condotto sì oltre questa mia investigazione 
che m’ è forza di trapassare le molte considerazioni 
cui l’argomento aprirebbemi largo campo; ma sareb- 
be non pertanto ingiusto il prendere da esse com- 
miato senza far cenno di quella preminenza che la 
nostra patria va con giusta alterezza acquistando nel 
collivamento di sì fatti studii. Che se la nostra edu- 
cazione non ci ha abilitati , siccome avviene de’ no- 
stri vicini del continente , a quelle profonde indagini 
nelle parti più astruse dell’asiatica letteratura, noi 
per lo meno diamo opera a far si che que’ vasti mezzi 
cui la Provvidenza ha posto in nostra balìa conferi- 
scano a recare in luce assai cose che sarebbero al- 
tramente rimase nascoste. E per verità, sarebbe nota 
di disonore per noi se ne’ secoli avvenire la storia di 
tutte le nostre colonie altro non presentasse al filo- 
sofo indagatore se non pagine di ben ordinati bi- 
lanci d’importazioni e di esportazioni, e ragguagli di 
annuali somme entrate ne’ nostri nazionali scrigni; 
o se gli annali della nostra possente dominazione nel- 
l’ India nulla meglio offerissero che un misto stabi- 
limento di agenti commerciali e militari, che va pas- 
sando per varie fasi di conflitti mercantili e di regie 
speculazioni. Egli è pertanto orrevole al carattere di 
nòstra nazione , ed il massimo argomento della sua 
morale vigoria, che tanto siasi fatto da coloro la cui 
professione sembrava necessariamente dover essere 
anzi nimica che straniera a materie scientifiche e 
letterarie; ed io non so se il lustro procacciatoci dal 
merito personale di questi uomini segnalati non ab- 
bia a riscattarci in questa parte da qualunque nazio- 


Digitized by Google 



25* PARTE SECONDA 

naie discredito. Perocché i posteri non lasceranno cer- 
to di notare che mentre i Francesi nella loro spedi- 
zione d’ Egitto inviavano uomini di scienze e di lettere 
ad accompagnare le loro squadre, perchè quinci 
arricchissero la patria loro de’ monumenti di quella 
regione, l’ Inghilterra non ebbe mestieri di fare co- 
tal distinzione; ma trovò, tra quelli stessi che guerreg- 
giavano le sue guerre e dirigevano le sue militari 
intraprese, uomini che seppero por giù le armi e re- 
carsi in mano la penna, e fare per nostra utilità ri- 
cordo d’ogni importante monumento , con tanta sa- 
gacia e dottrina come se ad altro non avessero at- 
teso mai che allo studio delle lettere ‘. Ma sorrideci 
altresì la speranza di veder sorgere in ciò tra noi 
più elevati concetti; e la recente fondazione, all’om- 
bra del regio patrocinio, di una Società per la versio- 
ne di opere orientali ha già in gran maniera aumen- 
tato il nostro capitale di orientali dovizie. Essa ha 
eccitato a pigliar parte in sì fatti studii coloro che dif- 
ficilmente senza ciò sarebbonsi potuti indurre a favo- 
reggiarli ; essa ha confortalo parecchi dotti , i quali 
altramente sarebbero giaciuti in tacita oscurità ; ed 
ha incoraggiati ben molti , che in altro modo non 
avrebbero sentito in sé la necessaria forza di 

Eoain tentare (Idem, populosque bibentes 
Eupliratem . . . 

Medorum penetrare domos, Scythiosque recessus 
Arva super Cyri Chaldacique ultima regni 
Qua rapidus Ganges et qua Nyssaeus Hydaspes 
Accadunl pelago . . . 

(Lucan., Vili, 213.) 

* 11 defunto coloncllo Tod, già egregio amico dell’Autore, fu 
di cotesto numero. 
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Obbietlo di questo Ragionamento. — Natura delle pruove confer- 
mative ottenute in tutto il corso dei passati Ragionamenti, e risultanti 
dalle varietà delle spcricnzc, cui è stata soggettata la verità della 
Religione, raffermate dall’indole de’ fatti esaminati e dalle autorità 
adoperate. — Speranze che indi derivano per l’avvenire. — La reli- 
gione sommamente interessata nell' avanzamento d’ogni scienza. — Op- 
positori di questa opinione. Prima, i cristiani paurosi; confutazione di 
essi mediante gli antichi Padri della Chiesa. Secondariamente, i ne- 
mici della religione in tempi antichi e moderni. — Dovere degli ec- 
clesiastici di applicar l’animo allo studio, con la mira di combattere 
le obbiezioni contro la religione; c di tutti i cristiani secondo la ri- 
spettiva capacità. — Vantaggi, diletto e metodo di cosi fatti studii. 

Eccomi, o Signori, la Dio mercè pervenuto al com- 
pimento di quel carico cui, dalla vostra gentilezza con- 
fortato, mi accinsi. Promisi di discorrere la storia delle 
varie scienze, e mostrare per via di questo proce- 
dimento come i progressi loro sono andati sempre 
accompagnati da un accrescimento novello di luce e 
di splendore alle prove del cristianesimo. Promisi di 
trarre il mio argomento nel modo il più lontano da 
scientifica ostentazione; di cansare quelle illustra- 
zioni ed esempi che avessero già trovato luogo in li- 
bri elementari su cotali materie , e di trarre i miei 
materiali , per quanto mi venisse fatto , da opere le 
quali non fossero ordinate alla difesa della cristiana 
‘religione. 
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Poiché dunque mi trovo ora sgravato, quanto la 
picciola barca del mio ingegno il consentiva, d’ ogni 
mio debito inverso voi, ci fia lecito riposarci alquan- 
to e volgerci indietro a rimirare la via che abbiamo 

E ereorsa: o piuttosto, a somiglianza di tali che ab- 
iano viaggiato insieme, ci sederemo un poco al ter- 
mine del nostro viaggio, per fare insieme le ragioni 
di quello che abbiamo in esso guadagnato. E’ può per 
avventura essere altrui sembrato che il cammino da 
noi battuto giacesse , almeno in parte , tra luoghi 
sterili e disgradevoli; e veramente io v’ho talora me- 
nato per angusti sentieri e faticosi, e talvolta fors’an- 
co v’ ho fatto gire errando qua e là, e renduto incerti 
e dubbiosi i vostri passi. Ma se nell’andare che facem- 
mo insieme voi aveste di che querelarvi d’esservi av- 
venuti in una guida sì male sperta, io dal mio canto 
potrei pur soggiugnere che il soverchio stesso inco- 
raggiamento onde voi mi foste cortesi mi fece pro- 
lungare que’ miei deviamenti, e la troppa indulgenza 
vostra fu cagione ch’io non m’avvedessi così di leg- 
gieri d’essermi forviato. Ma comunque ciò siasi, la va- 
rietà degli oggetti che ci si offersero a considerare 
tra via potè darne sufficiente compenso alle fatiche 
del viaggio, e sempre poi tenemmo la mira vòlta ad 
un gran punto, il quale presto o tardi potè ricondurci 
agevolmente al diritto sentiero , e dare una cotale 
unità di disegno ed uniformità di metodo alle nostre 
più sensibili aberrazioni. Ed ora, tanto solo che tor- 
niamo a riguardare per poco a quello scopo mede- 
simo, saremo in grado di riandare in pochi tratti la 
via per la quale ci siamo iti ravvolgendo ne’ passati 
ragionamenti. 

E innanzi tutto, altri può naturalmente addoman- 
darmi quale giunta o accrescimento io mi pensi aver 
recato alle prove del cristianesimo? A una dimanda 
cosi fatta io mi farò a rispondere con la più appen- 
sata riserva. Io tengo per fermo che quelle prove e 
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testimonianze hanno in sè qualche cosa di così in- 
timo e sì profondamente riposto nel cuore dell’ uomo 
che la somma loro non possa facilmente accrescersi 
o scemarsi per forza di esteriori considerazioni. Co- 
munque da noi si indaghino e si usino quelle prove 
delle verità del cristianesimo che uomini dotti hanno 
ingegnosamente raccolte nel venire alle prese con gli 
oppositori di quello, io stimo non pertanto che niuno 
senta in sè medesimo d’essere salito all’altezza delle 
sue sublimi dottrine e delle sue consolanti promesse 
col mezzo di queste logiche dimostrazioni ; a quella 
guisa appunto che un abile ragionatore vi mostrerà 
molte ed efficacissime ragioni, fondate nelle leggi na- 
turali e sociali, per le quali voi dovete amare i vostri 
genitori; eppure ed egli e voi ben sapete che non gli 
avete già amati per ragioni somiglianti, ma sì per un 
sentimento più intimo e di gran lunga più santo. E 
cosi parimente , allorché noi abbiamo abbracciato una 
volta la vera religione, i suoi molivi o le testimonian- 
ze sue non sono più da cercare ne’ ragionamenti de’ 
libri; poiché esse trovansi già strette e incorporate, 
per dir così, con le nostre più sacre affezioni , e ri- 
sultano spontaneamente dal sentir che noi facciamo 
la necessità delle verità che esse insegnano a fin di 
raggiugnere la felicità nostra ; e dal venire ivi sco- 
prendo la chiave che ne apre i secreti della nostra 
natura, lo scioglimento di tutti i problemi della nostra 
mente , la riconciliazione di tutte le contraddizioni 
della nostra condizione anomala, la risposta infine a 
tutte le solenni quistioni della nostra irrequieta co- 
scienza. 

Cosi la religione (se ci è lecito questo parlar figu- 
rato) è a guisa d’una pianta, la quale gitta nel pro- 
fondo delranima le sue radici ; e mentre con le fine 
e sottilissime fibre di queste si addentra e penetra 
ne’ più solidi tissuti d’una mente ben conformata, 
va con le forti e nodose sue branche abbarbicandosi 

\Vi 5 em»s. Ragionamenti) Tom. II. 17 
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tra’ più teneri e puri sentimenti del nostro cuore, E 
se eziandio al di fuori ella mette germogli e getti in- 
numerevoli, co’ quali, quasi con altrettante mani, s’ap- 
prende e stringe alle cose visibili di questo mondo, 
ciò avviene piuttosto per utile ed ornamento di que- 
ste che per alcun bisogno eh’ ella abbiasi di codesto 
aiuto ; nè è già da loro che la naturale e necessaria 
vitalità in esso lei si derivi. Ora venendo a noi, il ge- 
nere di coltura in che ci siamo andati singolarmente 
affaticando è stato intorno a così fatta esteriore e ri- 
gogliosa vegetazione , anzi che nelle ascose sue fon- 
damenta c radici. E forse con l’opera nostra abbiamo 
alcun poco distese le benefiche sue affinità e congiun- 
zioni ; 1’ abbiamo talvolta fatta serpeggiare intorno 
a qualche avanzo dicaduto o negletto ai antica gran- 
dezza; l’abbiamo, a modo di ghirlanda, ravvolta din- 
torno a qualche arboscello giovane e vigoroso, per for- 
ma che i frutti soavissimi della sua santità s’ anne- 
stassero ad altri frutti men salutevoli: e in così fare 
abbiamo veduto come dal contatto di lei venga co- 
municandosi una cotal grazia ed amabilità, e come 
ella possa impartire utilità, decoro e bellezza a quello 
che altramente rimarrebbesi inutile e profano. E così, 
mercè di questo parziale coltivamento, noi possiamo 
per avventura aver dato alla pianta stessa qualche 
nuovo accrescimento di virtù e potenza vivificatrice. 

A discorrerla più apertamente, questi nostri Ra- 
gionamenti hanno avuto sostanzialmente la mira di 
spiare le relazioni tra le testimonianze del cristiane- 
simo ed altri scientifici studii, e descrivere gl’ in- 
flussi che il necessario progredire di questi deve eser- 
citare sull’ illustrazione di quelle. Noi non ci siamo 
occupati punto delle prove propriamente interne della 
cristiana religione: ma col rimuovere obbiezioni con- 
tro l’esteriore forma di manifestazione onde questa 
religione si mostra, e contro i monumenti ne’ quali 
sono registrate le prove e le dottrine sue , e contro 
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molti de’ particolari avvenimenti di che ivi si fa ri- 
cordo , possiamo in qualche modo sperare che la 
forza natia di que’ fondamenti di evidenza sarà stata 
alcun poco accresciuta e preparata a ricevere un più 
potente sviluppo nelle nostre menti. Questa conside- 
razione è suscettiva di molti aspetti diversi e ne apre 
la via a varie conchiusioni anco più importanti , le 
quali formeranno il soggetto di quest’ ultimo mio Ra- 
gionamento. E prima vi dirò poche parole sulla di- 
retta applicazione di quanto è stato trattato fin qui 
alle prove generali del cristianesimo e alla difesa di 
que’ sacri monumenti onde le principali di quelle 
prove vengono autenticamente avvalorate. 

Tra un errore specioso e un ordine di verità havvi 
questa gran differenza , che l’ errore può presentar 
certi lati sotto i quali, ove sia riguardato, non dia 
vista di falsità ; somigliante in ciò ad una gemma de- 
formata da alcuna macchia , e la quale pur tuttavia 
può sottoporsi all’occhio altrui in un cotal riflesso 
di luce che, aiutato da una artificiosa legatura, valga 
a nasconderla; ma tanto solo che se tu ti faccia più 
lievemente a girarla e riguardarla sotto altro angolo di 
luce, ti verrà veduto la bruttezza del suo difetto. La 
verità per contrario è un gioiello, il quale non abbi- 
sogna punto d’essere incastonato, ma scevro com’e- 
gli è da ogni ombra di macula e di appannamento, 
per quantunque si esponga al chiarore di pura luce 
raggiante, da qualsiasi lato e per quale che si voglia 
verso, brillerà per ogni parte della medesima puri- 
tà , del medesimo fulgore e bellezza. L’ errore è un 
metallo impuro che può per avventura reggere all’a- 
zione di parecchi chimici agenti che vi si adoprino 
intorno , ma cede alla perfine ad uno di quelli ; la 
verità è un oro purgato ed affinato , il quale sfida 
l’efficacia d’ogni novello sperimento. Indi è che quan- 
to più sono numerosi i punti o gli anelli onde alcun 
sistema di dottrina mostra attenersi ad altri ordini 
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di intellettuali o scientifiche inquisizioni, tanto mag- 
giori sono le opportunità ed i mezzi ch’esso ne dà per 
far saggio del suo valore; e sicuramente se non solfre 
in nessuna guisa dal continuo avanzare di queste in 
varii sensi verso la meta della lor perfezione, è forza 
conchiudere che egli ha si profonde radici nell’eterno 
vero , che niuna cosa creata vaglia punto a scuotere 
la sua certezza. Nulla per verità è stato più sovente 
tentato quanto il fabbricare falsi monumenti scienti- 
fici e letterarii, ma nulla altresì ha avuto più di questa 
impostura infelice successo. Dove chi n’ è l’ autore 
siasi ristretto, come per avventura Sinesio , a filoso- 
fiche speculazioni, le quali posson essere state le me- 
desime in ogni età , può riescire più malagevole il 
decidere dell’impostura; ma là dove entrano nel di- 
segno dell’opera storia, giurisprudenza, costumi o al- 
tri esteriori fatti positivi, è quasi impossibile che ven- 
ga altrui fatto di deludere lungamente l’accorgimento 
dei dotti. Le più celebri frodi letterarie de’ tempi mo- 
derni , la Storia di Formosa , o anco più il Codice 
siciliano di Velia, tennero per qualche tempo il mon- 
do in pendente, ma alla fine vennero discoperte. 

Ora tale è stato l’obbietto e la tendenza delle no- 
stre investigazioni ; esaminare cioè le diverse fasi , 
se ci è lecito dir così, cui la religione presenta al 
lume riflesso di tanti e così varii studii; vedere quali 
sono gli aspetti di lui sotto gl’influssi di tali agenti 
tanto ira sè diversi ; e così renderci certi del come 
ella sia capace di star salda ai cimenti i più compli- 
cati , e disfidare ogni più ostinata e severa disamina. 
E veramente, possiamo affermare che niuna dottrina 
mai mise sè medesima più compiutamente all’ aper- 
to , perchè altri potesse vedere s’ ella in sè conte- 
neva alcun errore, quanto questa del cristianesimo : 
nessun libro somministrò mai tante fila per cui giu- 
gnere a scoprire se esso diceva cosa men vera, come 
il suo sacro volume. In esso trovansi registrati i pri- 


Digitized by Google 



RAGIONAMENTO DUODECIMO 261 

mitìvi e i susseguenti fisici rivolgimenti del nostro 
globo ; la dispersione dell’ umana specie ; la succes- 
sione de’ monarchi in tutte le circostanti regioni dal 
tempo di Sesostri fino ai re Sirii; le abitudini e co- 
stumanze , e le favelle di varie nazioni ; le grandi 
tradizioni religiose della stirpe umana, e il racconto 
di molti ammirandi e prodigiosi eventi di cui non si 
trova memoria negli annali di verun altro popolo. 
Ora , se al tempo in cui questi fatti si svariati ven- 
nero raccolti e compilati avessero già avuto vita ed 
esistenza que’ mezzi di sperimento ond’ essi tutti do- 
vevano un giorno essere messi alla prova, si sarebbe 
per avventura potuta adoperar qualche industria e 
sollecitudine per sicurarli e schermirli dall’ effica- 
cia di così fatti cimenti. Ma trattandosi di avvenire , 
non v’era ingegno, non accorgimento che punto va- 
lesse a dar sicurtà. Per ispiegarmi più chiaramente, 
pognamo che fosse stato inventato il semplice nome 
d’ un solo Faraone egiziano , perchè ciò si affacesse 
al proprio intendimento dello scrittore , come veg- 
giamo che per altri storici orientali si è fatto; certo 
è che la scoperta dell’alfabeto geroglifico, dopo lo 
spazio di tre mila anni, sarebbe stato tal caso da cui 
lo scrittore medesimo non si sarebbe potuto guar- 
dare si che non venisse a discoprirsi sua frode. Si- 
milmente se la storia della creazione o del diluvio 
fosse stata un mero favoloso o poetico infingimento, 
i travagliosi viaggi del geologo tra le valli alpine, o le 
scoperte delle caverne di jene in un’ isola scono- 
sciuta sarebbero state tali confermazioni della sua 
teorica che mai non avrebbe potuto imaginarle, non 
che contarvi sopra, il primo presupposto inventore 
di quella storia. Viene in luce un frammento di Be- 
roso, e prova essere compiutamente vero quello che 
pareva dianzi incredibile. Si trova una medaglia , e 
opera una piena conciliazione di manifeste contraddi- 
zioni. Ogni scienza, ogni studio, come va avanzando 
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(l’un passo nel naturale e continuo suo progredire, 
cresce la somma delle nostre prove e testimonianze 
confermative in prò della religione. 

Tale dunque si è il primo importante risultamento 
che s’è per noi guadagnato; 1’ acquisto, vogliam di- 
re , di quella prova efficacissima che una dottrina 
riceve da moltiplicati avveramenti. E questa prova me- 
desima crescerà grandemente in pregio ed in valore, 
chi facciasi a por mente ad alcune comune conside- 
razioni. Perocché in primo luogo è da notare che il 
sacro volume non è opera d’un uomo solo, nè di una 
sola età, ma è anzi una compilazione delle scritture di 
molti. Ora , se uno scrittore ingegnosissimo si fosse 
ardito all’ impresa di fabbricar gli annali d’un po- 
polo, o di scrivere l’ infinta biografia d’ alcun uomo 
segnalato, o di accozzare sistemi imaginarii di natu- 
ra, e descrivere a capriccio i grandi eventi della sto- 
ria di lei, avrebbe costui potuto, quanto si è a pos- 
sibilità, cautelarsi per ogni lato a fine di non essere 
scoperto, e misurare ogni espressione per forma 
che si confacesse allo speciale intendimento eh’ egli 
aveva nell’animo. Ma l’ imaginare che un andamento 
cosi fatto potesse continuarsi per ben mille e sei- 
cento anni , quanti ne corsero da Mosè a san Giovan- 
ni , da una serie di scrittori che non avevano connes- 
sione fra sè, di capacità e d’ingegno sommamente dis- 
simili; i quali (se per un momento ammettasi l’empia 
supposizione) scrivevano sotto i più diversi influssi, 
e di necessità vedevano il passato ed il futuro sotto 
diversi aspetti, egli è, diciamo noi, un imaginare una 
combinazione di agenti morali per un’ opera di rea 
tempra, la più strana che il mondo abbia mai vedu- 
ta. Ma questa non è la considerazione che vogliamo 
al presente porre innanzi. Egli è evidente che, presup- 
posto ancora che fossevi la volontà d’ ingannare , il 
potere non sarebbe punto bastato a secondare quella 
rea volontà; perciocché troppo immensamente sareb- 
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bero dovuti multiplicarsi i punti di congiunzione con 
altri fatti perchè in ogni caso avessero a quadrare 
esattamente. Se , a cagion d’ esempio , pognamo che 
Mosè fosse diligentemente informato dello stato del- 
1’ Egitto al tempo suo, sarebbe stato improbabile che 
ogni annalista susseguente avesse una somigliante co- 
noscenza: se le opinioni deir età sua, rispetto alla 
fìsica constituzione del mondo, erano cotanto giuste 
che non lasciassero nessun caso possibile d’ essere 
dichiarate false da moderne scoperte, ciò non avrebbe 
sicurato ad Isaia accuratezza nel riferire le cose di 
Babilonia. In somma quanto maggiore è l’estensione 
dei tempo e de’ paesi, degli avvenimenti e dei costumi 
abbracciati dal sacro volume, tanto sarebbero stati 
maggiori i pericoli di scoprimento dov’ esso avesse 
contenuto cosa non vera od inesatta. 

Secondariamente vuoisi osservare che i punti cui 
le nostre investigazioni hanno verificati sono stati 
ben rade volte gli avvenimenti sustanziali, o 1’ argo- 
mento diretto di che gli autori inspirati tolsero a 
trattare ; ma sì in generale furono osservazioni o 
narrazioni introdotte per incidenza e quasi di passag- 
gio, sulle quali polevan eglino mai imaginare che si 
farebbero, quando che fosse, grandi ricerche. L’ori- 

§ ine comune dell’ uman genere, o la dispersione pro- 
igiosa della nostra specie non sono punti di cui si 
faccian ivi lunghe leggende; ma il primo fatto è per 
poco lasciato aìl’altrui illazione, e l’altro è raccordato 
nella maniera più semplice che far si poteva. Eppure 
noi abbiam veduto qual lungo processo di studii è 
stato necessario a trar fuori le prove di questi due 
eventi, contro i forti pregiudicii delle prime apparenze 
e le vantate conchi usioni della scienza mal coltivata. 
I varii incidenti storici su’ quali ha sparso lume la 
nostra moderna applicazione, sono per la più parte 
episodii alla generale narrazione della storia dome- 
stica de’ Giudei: son tutti passi di tal natura che di* 
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rebbonsi scritti con mano men curante e senza il più 
lieve sospetto che sarebbero stati adoperati a far quin- 
ci saggio dell’ opera stessa. Eppure questi passi me- 
desimi sono stati con ogni industria assaliti, senza po- 
tersene però trarre alcuna conseguenza che loro sia 
sfavorevole. 

In terzo luogo noi avremmo potuto stare in qual- 
che modo dubitosi dello sperimento dove questo tosse 
stato esclusivamente trattato dagli amici della religio- 
ne. Ma comechè questi abbiano molto affaticato nel- 
T opera della verificazione e illustrazione di che ra- 
gioniamo , la parte maggiore è stata fatta da due 
altre classi di uomini, ugualmente fuori d’ ogni so- 
spetto. La prima si compone di quelli che sonosi tran- 
quillamente occupati degli studiiloro senza punto mi- 
rare ad applicarli a sacri intendimenti, o senza ezian- 
dio sospettare che sarebbero mai stati a questo modo 
applicati. L’antiquario allorquando raccoglie e quinci 
dtciferauna nuova medaglia, non sa, finché l’esamina 
non è compiuta, quali novelle sarà essa per apportar- 
gli dal mondo antico. L’orientalista svolge le sue sfor- 
mate pergamene senza poter conghietturare quali no- 
tizie gli daranno di lontane costumanze, fino a tanto 
che non abbia vinta ogni loro difficoltà. Nè l’uno nè 
l’altro coltiva gli studii suoi per antiveggenza che ab- 
biasi che le sue scoperte saranno per tornar giove- 
voli al teologo. Niuna possibile previdenza di mente 
avrebbe potuto indurre il dotto Aucher a sperare 
che nella versione armena dell’ Eusebio sarebbesi 
trovato un frammento di Beroso, che erasi perduto 
nell’ originale; e molto meno che simile frammento, 
scoperto che fosse, dileguerebbe una difficoltà la quale 
annebbiava una importante narrazione. Ora questa 
appunto è stata essenzialmente parte, o piuttosto con- 
dizione del disegno propostomi in questi Ragiona- 
menti, l’avere principalmente ricorso ad autori i quali 
hanno condotte le ricerche loro senza por mente a 
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quale che si fosse utilità che indi verrebbe alle prove 
del cristianesimo. 

Ma la seconda classe di scrittori cui andiamo de- 
bitori d’una gran parte de’ nostri materiali in questa 
investigazione si stanno lontani anche un passo di 
più da ogni suspicione di parzialità per la causa no- 
stra. Nel che voi ben intenderete eh’ io vo’ parlare 
di que’ tali che sono decisamente ostili alle nostre 
dottrine; i quali nondimeno vogliono partirsi in due 
novelle classi. Perocché altri di siffatti scrittori son 
di tal genere che non ammettono le conchiusioni che 
noi caviamo dalle nostre premesse, quantunque ci 
diano essi stessi mano a stabilirle; oi quali, sebbene 
non riconoscano la credenza nostra, pur tuttavia non 
l’impugnano. Così abbiam veduto Klaproth negare la 
dispersione e Virey l’ unità della specie umana , e 
tuttavolta ambedue accumulare prove importanti che 
1’ uno e 1’ altro fatto avvalorano. Altri poi sono stati 
tratti anco più loro malgrado a giovare il nostro in- 
tendimento, perocché applicarono le industrie e gl’in- 
gegni loro a combattere quelle proposizioni stesse 
eh’ io mi sono studiato di stabilire. E certamente l’in- 
gegno del Buffon sembra che fosse stimolato dal pen- 
siero di spiccare si alto volo da vincere ogni umano 
costume e sforzarsi d’ oltrepassare i confini dell’ u- 
niversale convincimento. I miseri frammenti che al- 
lora si avevano alle mani dell’ astronomia degl’ Indi 
non avrebbero mai data materia di studio all’ inge- 
gno di un Bailly se 1’ animo suo non fosse stato isti- 
gato dalla vana speranza di costituire, mercè di queHi, 
un sistema cronologico più all’ unisono con le irre- 
ligiose opinioni della sua parte di quello che con le 
credenze venerande delle età passate. E tuttavia fu 
dessa l’ imaginazione del Buffon che prima divisò la 
teorica d’ un graduale raffreddamento della massa 
terrestre, la quale è ora per molti riputata soluzione 
bastante delle difficoltà risguardanti al diluvio; e 
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quanto al Bailly, può dirsi che col procacciar eh’ e- 
gli fece di ridurre quell’ astronomia a formole scien- 
tifiche , aprì la via alla sua totale esposizione. 

Queste considerazioni debbono crescere grande- 
mente la forza dell’ argomento in questi Ragionamenti 
proposto: perocché elle debbono rimuovere ogni so- 
spetto che le autorità sulle quali esso è fondato 
siano studiosamente state preparate da mano amica. 

Ora egli è chiaro il primo risultamento di così fatto 
ragionare; potere la cristiana religione e le sue te- 
stimonianze a buon diritto vantare ogni sicurezza 
che una varietà di sperimenti senza fine applicati a 
un ordine di dottrine può somministrarne della sua 
veracità. Ma questa conseguenza ha altresì una cotal 
forza progressiva , perchè ne dà tal fondamento di 
fiducia per l’ avvenire quale noi potrebbe già dare 
alcun’ altra forma di argomento. Perocché se tutto 
quello eh’ è stato fatto fin. qui ha conferito a raffer- 
mare le nostre prove, sicuramente non abbiamo a 
temer niente da ciò che rimane tuttavia nascosto. 
Se i primi passi d’ogni scienza fossero stati i più fa- 
vorevoli alla nostra causa, e poscia il loro ulteriore 
avanzamento fosse ito scemando quello che avevamo 
guadagnato, noi per avventura avremmo potuto starci 
inquieti e perplessi intorno a ogni novello incremento 
della scienza. Ma veggendo che l’ordine delle cose 
è precisamente al rovescio; che i cominciamenti delle 
scienze tornano men propizi a’ nostri desiderii, e al- 
l’incontro il loro progresso non potrebbe riuscirci 
più soddisfacente, noi non possiamo a meno di con- 
vincerci che le scoperte a venire , non che affievo- 
lire, debbono di necessità rafforzare le testimonian- 
ze che possediamo. 

E così yegniamo a formarci una nobile e sublime 
idea della religione, riguardandola come il gran punto 
fisso dintorno a cui si ravvolge e aggira il mondo mo- 
rale , mentre eh’ essa si sta inalterata ; o piuttosto 
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come il simbolo ed imagine di quel Dio che ce la 
diede, di guisa che ella tutto in sè contenga ed ab- 
bracci , ed ogni cosa in lei si muova , cresca o dimi- 
nuisca , nasca o distruggasi senza comunicare ad essa 
essenzial mutamento, ma tutto al più alterando mo- 
mentaneamente la esteriore sua manifestazione. Noi 


vegnamo a riguardarla come l’ ultimo rifugio del pen- 
siero, come l’anello che collega il visibile e l’invisi- 
bile, il rivelato e l'investigabile, come la soluzione 
di tutte le anomalie, la determinazione di tutt’ i pro- 
blemi nella natura esterna, e nell’ interna dell’anima 
umana, l’elemento che ferma e costituisce o^ni scien- 
za, la meta e l’obbietto d’ ogni nostra meditazione. 
E ci si mostra altresì a guisa di quell’ulivo, simbolo 
della pace , descritto da Sofocle , pianta cui non pose 
ed educò la mano dell’ uomo , ma nata e cresciuta 
spontaneamente e necessariamente nel grand’ ordine 
della sapienza creatrice, terribile a’ suoi nimici, e 
radicala così saldamente che niuno in antiche o mo- 
derne età è stato valevole a sbarbicarla : 


rfÙriVy a^St/SMTOVj auT07T0 lO'J 

èy/z «v 5atw». 

tÒ [jlìv t t; q-Jtì vìo; o-jtz yvpx 

<r/iy.xiv<t>v xh «<m ^soì 7rJ / 5Ta » *• 

Dopo tutto ciò che ho detto , e’ parrebbe cosa so- 
verchia lo stare a conchiuderne che dunque la reli- 
gione cristiana non può avere interesse di sorta a re- 
primere il coltivamento delle scienze e delle lettere, 
nè ragione alcuna di temere la loro generale propa- 
gazione, fino a tanto che questa vada accompagnata 
da’ debiti risguardi a’ sani principii di moralità e alla 
ortodossia della fede. Perocché, se la sperienza del 
passato ci ha dato sicurezza che l’incremento della 


‘ Ocdip., col. eoi. 
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scienza tende uniformemente ad accrescere la som- 
ma delle nostre prove e dare splendore novello a 
quelle che già possediamo in favore del cristianesi- 
mo, diviene sicuramente suo interesse e suo debito 
l’ incoraggiare quel continuo e salutevole avanzamento. 
Eppure fin dagli esordii della Chiesa si trovarono di 
tali uomini i quali professarono contraria opinione, e 
questi possono dividersi in due schiere, secondo i 
motivi che diedero incitamento alla opposizione loro 
in ordine alla umana scienza. 

Noveriamo nella prima que’ cristiani di rette inten- 
zioni i quali in ogni età si diedero a imaginare che 
la scienza e la letteratura fossero irreconciliabili con 
l’applicazione a più sacri studii, sia perchè ritraggono 
la mente dalla contemplazione delle celesti cose, e 
sono quasi di bassa lega a quella continua santità di 
pensieri cui un cristiano sempre dovrebbe con ogni 
sforzo agognare; o perchè così fatti studii sono chia- 
ramente dannati nelle sante Scritture dovunque in 
esse riprovasi la sapienza di questo mondo. Questa 
specie di cristiani paurosi drizzarono dapprima le loro 
armi contro quella filosofia, la quale tanti Padri, in 
ispecialtà della scuola alessandrina, facevan opera 
di congiungere e riamicare con la cristiana teologia. 
Essi nondimeno vennero valorosamente combattuti e 
vinti da Clemente d’ Alessandria, il quale consecrò 
parecchi capi dei suoi dotti Stromata alla difesa de’ 
cari suoi studii. A gran ragione egli osserva « che un 
sapere vasto e copioso acquista, a colui che spiega 
gli alti dommi della Fede, credito appo i suoi ascol- 
tatori, ispirando ne’ suoi discepoli ammirazione verso 
di lui e traendoli al conoscimento del vero *: » il 
che per ugual modo può dirsi avviso di Cicerone là 
dove scriveva: Magna est enim vis ad persuadendum 
scientiae *. Clemente poscia illustra il suo argomento 

' Stromata, lib. I, cap. 2, tom. I, p. 527 , ed. roller. 

1 Topica, Opera, tom. I, p. 175, ed. di Londra Joai. 
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con molte citazioni delle sante Scritture e di profani 
autori, e giovami allegacene un passo memorabile. 

« Taluni , avendo alta opinione delle buone dispo- 
sizioni dell’animo loro, non vogliono dar opera alla 
filosofia o alla dialettica, nò eziandio alla filosofia na- 
turale, ma amano di starsi con la Fede sola e senz’al- 
tro accompagnamento; e ciò con tanto di ragione 
quanta ne avrebbe chi aspettasse di raccoglier uva 
da una vile eh’ egli ha lasciata senza coltura. Nostro 
Signore chiamò allegoricamente se medesimo vite , 
dalla quale, secondo l’eterna sua parola, noi rilrag- 
ghiamo frutto mercè di diligente coltivazione. Dob- 
biamo potare e vangare e allacciare, e fare in somma 
ogni altro lavoro richiesto- E come in agricoltura o 
nell’ arte medica si reputa pel meglio addottrinato 
quegli che ha applicato l’animo ad una più grande 
varietà di scienze, utili al lavorar della terra, o al cu- 
rar delle infermità, cosi noi dobbiamo tenere in con- 
to del più convenevolmente educato colui il quale fa 
servire tutte cose alla verità; il quale dalla geome- 
tria e dalla musica , dalla grammatica e dalla filo- 
sofia stessa, fa tesoro di quanto può tornar utile alla 
difesa della fede. Ma quel combattente che non siasi 
bene apparecchiato allearmi sarà sicuramente dispre- 
giato *. » 

Queste parole mi danno , debbo pur confessarlo, 
non poco d' incoraggiamento. Perocché se in luogo 
di geometria e di musica noi diciamo geologia ed 
etnografia e storia, possiamo giudicar di avere in 
questo passo una formale confermazione delle idee 
manifestate in questi nostri Ragionamenti, ed un’ ap- 
provazione dei principii su cui vennero per noi fon- 
date. 

Ora come questa opposizione , di che ragionavamo, 
continuò nella Chiesa, cosi le fecero contrasto zelanti 

1 Topica, c. IX, p. 34s. 
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ed eloquenti Pastori, siccome nocevolissima alla causa 
della verità. San Basilio Magno sembra che partico- 
larmente si avesse in luogo del più gagliardo difen- 
ditore della scienza profana nell’ età sua. Egli si fa 
caldamente a raccomandare lo studio della elegante 
letteratura in quella età dell'’ uomo in cui, secondo 
il suo avviso, la mente è troppo ancora debile per 
poter comportare il più solido nutrimento della ispi- 
rata parola di Dio. Dice espressamente che, mediante 
la lettura di autori pari ad Omero, l’animo giovanile 
viene informata a virtuosi sentimenti: mentre però 
vuoisi al tempo medesimo aver cura di cansare tutto 
ciò che può corrompere l’ innocenza del cuore *. 

San Gregorio Nisseno parla di lui con gran lode , 
oerò ch’egli operò che questi principii conferissero 
itticamente al bene della religione, e gli illustrò con 
a vasta sua dottrina. « Molti, scriv’egli, presentano 
la scienza profana qual dono alla Chiesa: tra’ quali 
fu il grande Basilio, che avendosi nella sua gioventù 
tolte vie le spoglie d’ Egitto e sacratele a Dio , ornò 
di quelle dovizie il tabernacolo della Chiesa J . » 

Ma T illustre amico di san Basilio, san Gregorio 
Nazianzeno , si è più altamente addentrato nel me- 
rito di sì fatta quistione. Era egli stato condiscepolo 
di Basilio in Atene, dove entrambi, animati del me- 
desimo spirito di pietà , s’ erano con segnalati suc- 
cessi dati al fervore degli studii , giudicando che la 
verità, secondo l’ espressione di sant’ Agostino, « do- 
vunque si trovasse, fosse proprietà della chiesa di 
Gesù Cristo. » E per verità il loro compagno di scuo- 
la, Giuliano, intese così bene lì pregio in che ed essi 
ed altri santi uomini dell’età loro tenevano la scien- 
za umana e l’uso poderoso che ne facevano per ab- 
battere l’idolatria e l’errore, che poscia ch’ebbe apo- 

1 Basili Opera., lom. I, hom. 24. 

* Devila Mosii. S. Gregorii Nyssoni Opera', Parisiis io*8, 
toni, f , p. so». 
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statato, promulgò bando pel quale era impedito a’ 
cristiani l’usare alle pubbliche scuole e procacciarsi 
addottrinamento E questa fu da loro riputata una 
persecuzione assai perniciosa: su di che un brano 
tratto dall’ orazione funebre composta da san Gre- 
gorio sull’estinto suo amico basterà a farvi conoscere 
com’ ei la pensasse. 

« Io stimo , die’ egli , che tutti gli uomini di sana 
mente debbano convenire che il sapere è da riputare 
pel primo e più alto de’ beni di questa terra. Nè parlo 
già ai quel nobile sapere soltanto ch’è nostro, e il qua- 
le , sprezzando ogni esteriore ornamento , intende 
esclusivamente all’ opera dell’ eterna salvezza e alla 
bellezza delle idee intellettuali; ma eziandio di quel 
sapere che procede da fuori e che alcuni cristiani mal 
consigliati ripudiano come insidioso e pericoloso , e 
come ritraente l’animo da Dio. » E qui, dopo aver 
notato che 1’ abuso fatto da’ pagani di così fatto sa- 
pere non è punto ragione per doverlo rigettare, non 
altrimenti che 1’ empio adorar eh’ essi fanno gli ele- 
menti materiali in luogo di Dio non può impedire a 
noi il legittimo uso di questi, prosiegue in questa sen- 
tenza : « Laonde non vuoisi riprovare l’ erudizione 
per ciò che alcuni amano di pensar cosi; per con- 
tarrio quei che ragionano a questo modo son da te- 
nere per stolti ed ignoranti, ì quali vorrebbono che 
tutti gli altri fossero come loro, affinchè potessero 
starsi nascosti nella folla e nessuno fosse valevole a 
scoprire il difetto in che sono di educazione s . » 

Le parole qui adoperate sentono veramente del 
severo ; ma elle servono a mostrare nella più effica- 
ce guisa i sentimenti di quest’ uomo si dotto e santo 
intorno all’ utile delle scienze e delle lettere umane. 
E qui, volgendoci ai grandi luminari della Chiesa oc- 

* Socrates Hist. Eccles., lib, I, cap. i*.. 

* S. Gregor. Nazianzeni Funebri s Oratio in luudem Basila 
Magni. Par. ieoo, p. gas. 
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cidentale, non troviamo per essi trattati con punto mi- 
nore severità di biasimo coloro che si contrappone- 
vano alla scienza profana. San Girolamo , a cagion 
d’ esempio, parla assai agramente di quelli che « pren- 
dono (com’ egli dice) l’ignoranza per santità, e si glo- 
riano d’ esser discepoli di poveri pescatori \ » In 
altro luojm egli illustra le Scritture mercè di molti 
passi di filosofia pagana , e quinci conchiude in que- 
sta sentenza: Haec autem de Scriptum panca posai - 
wus ut congruere nostra curri philosophia docerernus. 
« Abbiamo allegato queste poche cose della Scrittura 
per mostrare che le nostre dottrine convengono con 
quelle de’ filosofi *. » Le quali parole chiaramente 
annunciano eh’ egli riputava studio profittevole e non 
indegno d’ un buon cristiano l’ investigare le con- 
nessioni tra le verità rivelate e la scienza umana , 
e vedere se quelle e questa potessero ridursi a bella 
concordia fra loro. 

11 dotto suo amico , sant’ Agostino , nodriva aper- 
tamente il medesimo sentire; perocché favellando 
delle qualità richieste ad un teologo bene addottri- 
nato, novera tra esso la scienza mondana come cosa 
di molta importanza. Ecco com’egli scrive: « Se quelli 
che filosofi s’ appellano han detto alcune cose vere 
che sono conformi alla nostra fede, lungi dal l’averne 
temenza, dobbiam prenderle a nostro uso, siccome 
una possessione che essi ingiustamente ritengono. » 
Passa poi ad osservare che quelle verità le quali si 
giacciono sparse per le loro scritture, sono a guisa 
di metallo puro misto alla mondiglia di una vena 
« cui il cristiano dovrebbe trarre di colà pel legit- 

1 Iìesponsum habeanl non adeo me habetis fuisse cordis ei 
tam crassae ruslicitatis, quam illi solam prò sanclilate habenl 
piscatorum se di&cipulos asscrentes, quasi idcirco sancii sinl 
si nihil scirent ; cp. XV, ad Marcellain. Oper,, tom. II, parte II, 
p. C5, ed. Martianay. 

? jidv. Jovinianunìj lib. II, ibid., p. 200 . 
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timo fine di predicar l’Evangelio '. » « E forsechè, 
continua dicendo , tanto de’ migliori fedeli fra voi 
hanno adoperato altramente? Di qual peso d’oro e 
d’ argento e di preziose vestimenta non abbiam noi 
veduto carico un Cipriano, quel soavissimo dottore 
e martire santissimo, allorché uscì fuori d’ Egitto? 
Quanto non ne trassero seco via Lattanzio, Vittorino, 
Ottato ed Ilario? Quanto innumerevoli Greci * ? » 

Nè è punto malagevole H conciliare con passi cosi 
fatti que’ molti luoghi in cui sembra che i padri ripro- 
vino l’Umana scienza; come là dove sant’ Agostino 
stesso in una delle sue lettere, parlando dell’educa- 
zione ond’egli andava informando Possidio, dice che 
gli studii chiamati comunemente liberali non meri- 
tano cotesto nome, onorevole per quella età, il quale 
propriamente s’aspetta a studii fondati nella vera li- 
oertà che Cristo ci comperò; o là dove sant’ Ambro- 
gio, per citare un passo de’ molti, dice a Demetriade 
che « coloro i quali sanno con quali travagli siano 
stati salvati, e a qual prezzo redenti , non si curano 
d’essere de’ sapienti di questo mondo 3 . » Perciocché 
egli è manifesto che essi intendono in queste occa- 
sioni parlare della scienza stolta, vana e amante di 
sé stessa , di arroganti sofisti e di insidiosi retori ; 
di quella scienza che , vuota del sale della grazia e 
d’uno spirito religioso, è insipida, leggiera e non buo- 
na a nulla. E come potremmo nè un istante pure giu- 
dicarne altramente allorquando ci facciamo a leggere 
le loro opere insigni , e contempliamo il tesoro quivi 
accumulato di antico sapere, e scopriamo ad ogni 
piè sospinto la profonda conoscenza che avevano della 

• Debel ab eis auferre chr'ulianu» , ad usuiti juslum prcc- 
dicandi Evangelium. 

* De doclrina christiana; Kb. II, cap. 40, Opera , toin. Ili, 
par. I. pag. 48, ed. Maur. 

s Epislel., lib. IV, episl. XXXIII, Opera , tona. V, p. 204, ed. 
Par. 1 038 . 

Wisem»!», Ragionamenti, Tom. 11. 18 
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pagana filosofia , e in ogni loro sentenza l’ uso fami- 
liare dei più puri modelli del bello scrivere? Chi po- 
tria dubitare , o chi oserà dolersi che Tertulliano e 
Giustino, Arnobio ed Origene fossero a dovizia prov- 
visti di tutte Tarmi che la scienza pagana sommini- 
strar poteva all’uopo di combattere in prò della ve- 
rità? Chi potrebbe desiderar# che san Basilio e san 
Girolamo, san Gregorio e sant’ Agostino fossero stati 
men versati che non furono in tutta la elegante let- 
teratura degli antichi? Anzi in quella stessa lettera 
alla quale io testé accennava, sant’ Agostino, se la me- 
moria non mi fallisce , parla non pur senza rincre- 
scimento , ma con soddisfazione de’ libri di musica 
che il suo amico avea mostrato desiderio di procac- 
ciarsi. 

I sentimenti della Chiesa antica non soggiacquero 
su questo punto, niente più che su d’altri , a verun 
mutamento per volgere di tempo. Mabillon ha pro- 
vato in modo irrepugnabile che eziandio fra uomini 
consecrati alla vita monastica la scienza fu sin da 
principio incoraggiala e promossa '. Bacone scrive 
con gran commendazione dello zelo per la dottrina 
che sempre s’è manifestato nella Chiesa cattolica. 
« Dio, egli scrive, mandò la sua divina verità nel 
mondo, accompagnata da altre parti di scienza, come 
da suoi servi ed ancelle. Vediamo che molti degli an- 
tichi vescovi e padri della Chiesa erano ben ver- 
sati nella scienza dei pagani, per forma che l’editto 
dell’ imperador Giuliano che divietava ai cristiani le 
scuole e gli esercizi delle lettere si reputò un mac- 
chinamento più pernicioso contro la fede che non 
erano state le sanguinose persecuzioni de’ suoi pre- 
decessori. La Chiesa cristiana si fu quella che , tra 
le inondazioni degli Sciti del Settentrione e de’ Sara- 
ceni dell’Oriente, conservò nel suo seno le reliquie 

1 l'railc des études monattique»; Paris 1601, par. I, cap. XV,. 
p. 112.. 


Digitized by Google 



RAGIONAMENTO DUODECIMO 275 

della scienza eziandio profana, la quale sarebbe stata 
altramente del tutto spenta. E ne’ recenti tempi i 
Gesuiti hanno in gran maniera ravvivata e rafforzata 
la condizione della scienza, e conferito a dare splen- 
dore alla Sede romana. » 

«V’ha dunque, egli conchiude, due principali ser- 
vigi , oltre l’ornamento e lo splendore che la filoso- 
fìa e la scienza umana rendono alla religione ; l’uno 
dimora nell’eccitare effettivamente gli animi alla esal- 
tazione della gloria di Dio , 1’ altro nel somministrare 
un singoiar preservativo contra l’incredulità e l’er- 
rore *. » 

Tra i due estremi di che ha fatto qui parola il 
Bacone, gli antichi Padri e la Compagnia di Gesù, 
v’ha un lungo spazio di tempo durante il quale, mal- 
grado di qualsiasi comun pregiudizio , non dobbia- 
mo già darci a imaginare che la Chiesa non eser- 
citasse il suo spirito vivificatore in prò della scienza 
profana. « Io vorrei notare, scrive un dotto e ama- 
bile autore , che ad un cattolico non pur la storia 
filosofica, ma eziandio la storia letteraria del mondo 
maravigliosamente s’aggrandisce : gii obbietti cambia- 
no la rispettiva lor posizione , e molti d’ essi , che 
dianzi si stavano condannati tra Y ombre , traggono 
avanti in splendido lume. Mentre che i moderni con- 
tinuano da secoli a udir parlare soltanto de’ Cesari 
e de’ filosofi e ad esercitare la loro industria nel ri- 
trovare personaggi paralleli tra loro contemporanei , 
il cattolico scopre cne tra la civiltà pagana e la pre- 
sente sta di mezzo un mondo intero, illustre per ogni 
genere d’ intellettuale e morale grandezza: i nomi 
che suonano sul suo labbro non sono più Cicerone 
ed Orazio, ma sant’ Agostino , san Bernardo, Alcui- 
no, san Tomaso, sant’ Anseimo : i luoghi che nella 
mente sua s’ associano con la tranquillità e dignità 

* De aug mentis scienliarum. Opere di Bacone; Londra ìaos, 
voi. VI, p. LXIU. 
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del sapere non sono più il Liceo o l’Accademia, ma 
Citeaux, Cluny, Crowland o l’Oxford del medio evo » 

Io non farò che rimandarvi alle sue pagine ricche 
di calore e di luce perchè v’ abbiate sufficienti pro- 
ve che gli studii classici e filosofici erano zelantemente 
ed abilmente coltivati nella solitudine de’ chiostri 

Da’ monaci pensosi cui nuli’ altro 
Fine movea che farsi cari a Dio 
E altrui giovar, per quel soave affetto 
Di caritade onde incendea lor cuori 
L’amor di Cristo e della Sposa sua *. 

Ma non so ristarmi dal porvi innanzi l’opinare di 
tale che fu chiaro ornamento di quelle età si a torto 
vituperate. Tra gli squisiti sermoni di san Bernardo 
sulla Cantica havvene uno proprio su questo argo- 
mento « che la conoscenza dell’ umano sapere è buo- 
na », in cui l’eloquente padre così si esprime: «Po- 
trò per avventura parere d’aver troppo a vile la scien- 
za e quasi riprovare i dotti e divietar lo studio delle 
lettere. Ma cessilo Iddio! lo non ignoro quanto gli 
uomini dotti abbiano giovato e giovino tuttavia la 
Chiosalo sia per confutare quelli che le si oppon- 
gono , o per ammaestrare gli ignoranti. Ed ho lette 
quelle parole: Perchè tu hai rigettata la scienza, io 
te rigetterò; chè non consentirò che tu mi presti l’uf- 
ficio del sacerdozio *. » 

Tale dunque è stato il sentimento e la condotta 
della Chiesa cattolica per rispetto all’applicazione della 
scienza profana alla difesa e illustrazione del vero: 
e forse la migliore risposta che possa darsi a que’ 
cristiani men considerati che dicono la religione non 

1 Costumi cattolici, o I secoli della fede; Londra icss, lib. 

Ili, p. 277 

* Yarow rivisitato; seconda ediz., p. 134 . 

} Sermon. XXXVI, supev Cantica; Opera , Basii. t3C6,~p. 600 . 
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abbisognare di così fatti estrani aiuti e lisciamenti, 
è quella del dottor South : « Se Dio non ha bisogno 
della nostra scienza, può anche meno aver bisogno 
della vostra ignoranza. » 

Il secondo genere di scrittori , i quali affermano 
la religione non aver punto interesse nell’avanzamento 
del sapere , è animato da motivi di lunga mano di- 
versi. Perocché esso comprende que’ nimici della ri- 
velazione contro cui sono stati principalmente rivolti 
questi Ragionamenti, e i quali pretendono che il pro- 
gressivo procedere della scienza tenda a distruggere 
o indebolire le prove della religione rivelata, lo ho 
avute già tante opportunità tra via di confutare pra- 
ticamente questi cotali che non bisognami star qui 
ad esporre nulla più la follia del lor sentenziare. 
Solo verrò notando che questo biasimo, manchevole 
d’ogni fondamento, non fu per la prima volta posto 
in campo da’ moderni avversarii del cristianesimo , 
ma egli è in effetto la più antica accusa che sia stata 
mossa contr’esso. Perocché Celso, uno de’ più anti- 
chi impugnatori della sua verità de’ quali si sappiano 
le opposizioni, ci assali specialmente per questa ni- 
micizia alla scienza , quasi noi cristiani temessimo 
ch’ella affievolisse la causa nostra. Ma egli trovò un 
abile e vittorioso competitore nel dotto Origene , il 
quale ributa trionfantemente la calunnia , e ne trae 
una conchiusione ch’io non so rimanermi dal qui 
allegare. « Se la cristiana religione, dic’egli, vedrassi 
invitare e incoraggiare gli uomini al sapere, forza è 
che meritino severa riprensione quelli che cercano 
scusare l’ignoranza propria parlando in guisa da stor- 
nare altrui dagli studii *. » Questa osservazione, men- 
tre che mostra la sicurtà in che si stava Origene che 
il cristianesimo nulla non potesse patire dall’avanza- 
mento della scienza, è altresì un giusto rabuffo a quel- 

1 Conira Celsum, lib. Ili, Opera , tom. I, p. 476 , ediz. De 
la Rue. 
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la timida specie d’amici i quali impauriscono ai pro- 
gressi di quella. 

Più d’una volta io ebbi acconcia occasione di ven- 
dicare l’Italia, ed in ispecie Roma, da stolte calun- 
nie appostele su questo particolare; e mi fu dolce 
il poter provare che questa città è stata la prima ad 
incoraggire e favoreggiar la scienza e la letteratura, 
le quali tendevano a nulla meno che a far prova delle 
più intime fondamenta stesse della religione; e l’ha 
fatto senz’ ombra di gelosia o di sbigottimento. Non 
v’ ha forse paese dove ai più alti rami della scienti- 
fica educazione abbiano così senza riserbo aperto 
l’ adito ogni ordine di persone ; dove le scienze fisi- 
che siano trattate più liberamente, e dove la lettera- 
tura orientale e critica siano state più coltivate che 
in Roma. Possiede ella tre instituzioni a forma di Uni- 
versità, nelle quali tutte le parti delle lettere e delle 
scienze sono simultaneamente insegnate da abili pro- 
fessori ; e nella grande Università havvi una catte- 
dra d’ un genere perfettamente unico, nella quale le 
scoperte della fisica moderna vengono applicate alla 
difesa e illustrazione delle Scritture '. E per ciò che 
ragguarda a me medesimo , mancherei a un debito 
di giustizia se intralasciassi di dire in questa congiun- 
tura che in ogni occasione, ma singolarmente per ri- 
spetto all’argomento di questi miei Ragionamenti, ho 
ricevuto il più lusinghevole incoraggiamento da quelli 
la cui approvazione ogni cattolico dee a buon diritto 
riputare pel suo miglior guiderdone qui sulla terra 1 2 . 

1 La cattedra di Fisica sacra. 

1 Mi è dolce il riferire a questo luogo II seguente fatto. Pochi 
anni fa io posi innanzi ad una conclusione sostenuta da uno 
studente del mio Collegio una dissertazione Ialina di dieci « 
dodici pagine, sulla necessità di congiungnere generali e scien- 
tifiche conoscenze agli sludii teologici , passai quivi di volo in 
rassegna i diversi rami di scienza discussi in questi Ragionamen- 
ti. Il saggio fu subito voltato in italiano e stampato in un gior- 
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Ma da tutto che ho ragionato e, come confidomi, 
provato fiq qui, noi possiamo sicuramente trarre al- 
cune pratiche conchiusioni. E prima mi sia lecito 
volgermi , con ogni dicevole riverenza, a coloro che 
partecipano ai doveri e ai pericoli della mia vocazio- 
ne : e senza punto volermi arrogare di dar loro am- 
maestramento , o nè eziandio consiglio, verrò pre- 
gandoli che non si lascino cader di mano nessuna 
opportunità di dare co’ lor fatti la mentita al rim- 
provero perseverante de’ minici di nostra religione. 
Non è per via di ragionari astratti che giugneremo a 
convincere il genere umano del punto non temer che 
noi facciamo gl’ incrementi dell’ umano sapere ; mA 
sì coll’ andare lietamente incontro a questo , o piut- 
tosto col farsi suoi compagni nel progressivo suo cam- 
mino, trattandolo sempre da confederato ed amico, e 
mostrando com’ esso militi sotto le nostre insegne.* 
potremo a gran ragione sperar di persuadere a chic- 
-chessia che la verità è solo di Dio , e che i servi di 
lui e la causa loro non hanno punto di che paven- 
tarne. La cagione onde l’ incredulità tornò nel pas- 
sato secolo cotanto perniciosa in Francia fu che i suoi 
corifei la presentarono agli sguardi del popolo fre- 
giata e imbellettata di tutti i pomposi adornamenti 
d’una scienza seduttrice: fu perchè andarono pescan- 

nale siciliano, e credo che uscisse in luce eziandio a Milano. Quello 
però che fu della maggiore soddisfazione all'animo mio, e che 
può servire in confermazione di quello che ho qui sopra asse- 
rito nel testo , si è che sendomi due giorni appresso condotto 
nir udienza del defunto pontefice Pio Vili, uomo veramente ver- 
satissimo in ogni sacra e profana erudizione, per presentargli, 
secondo il consueto stile, una copia della conclusione a tal effetto 
preparala , trovai che il Santo Padre già l’aveva sul suo scrit- 
toio : e co' termini più amorevoli si degnò di significarmi die, 
inteso del mio picciolo saggio, se l'era subito fatto procacciare : 
e aggiunse, con parole alludenti alla figura citata più sopra, pro- 
pria degli antichi Padri: « Ella ha tolte all'Egitto le sue spoglie, 
e mostrato ch’esse appartengono al popolo di Dio. 


Digitized by Google 



380 PARTE SECONDA 

do illustrazioni e prove speciose in ogni ramo di let- 
teratura; perchè l’orlo del vaso attossicato aspersero 
di tutte le dolcezze d’un dettato elegante e pieno d’ in- 
gegnosi concetti ; là dove per mala sorte coloro che 
tolsero a confutarli , quando se ne tragga il Guenée 
e forse altri pochi , si occuparono di ragionamenti 
astratti e di mera didattica dimostrazione E sarà 
dunque troppo il chiedere che ugual sollecitudine si 
usi per noi a rivestire la religione di quelle attrattive 
che sono infine suo ornamento natio, datole dà Dio 
stesso, e cui la sua nimica s’ ha empiamente usurpato? 

Le sì cangianti fogge di che l’incredulità sì veste , 
la facilità, diciam cosi, proteiforme, onde le sembian- 
ze e i movimenti suoi vanno variando, dovrebbero 
tenerci in uno stato d’instancabile attività, per fron- 
teggiarla in tutti i suoi cambiamenti con una accon- 
cia resistenza, e cosi essere in grado di smasche- 
rarla in tutte le fantastiche sue apparizioni. « La ver- 
satilità dell’ errore., dice un eloquente scrittore de’ 
tempi nostri, richiede una varietà corrispondente ne’ 
modi di difendere il vero : e da chi il pubblico dee 
con più diritto aspettarsi la difesa sua in contrappo- 
sizione ai guasti dell’incredulità e dell’errore, se non 
da quelli i quali fan professione di consecrare gli stu- 
dii e la vita loro all’avanzamento della virtù e reli- 
gione? . . . Siccome il ministero cristiano è stabilito 
per 1’ addottrinamento degli uomini, in ogni tempo, 


* A prova di questo difetto in uno scrittore il quale ha preso 
le mosse da più alto ch’io non ho stimalo necessario, e si è in- 
gegnato di portar la guerra nello stesso suolo dell 1 inimico, potrei 
ricordare un’opera pubblicata a Napoli sul finire del secolo pas- 
sato col titolo: L'irreligiosa libertà di pensare nemica del 
progresso delle scienze. È un grosso volume in quarto, ma 
dalla prima ali’ultima pagina non contiene un solo fallo illustra- 
tivo per provare che l’incredulità è stata nimica al progresso delle 
scienze. È opera di arido ragionare, con buona dose d! decla- 
mazione. 
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nella verità e santità, debbe esso acconciarsi alle scene 
sempre cangianti del mondo morale e tenersi pronto 
a ributtare gli assalti dell’empietà e dell’errore, qua- 
lunque sia la forma sotto cui s’ appressiti *. » 

Ma questi sentimenti, proferiti dagli istruttori ezian- 
dio di religioni dalla nostra diverse, sono stati già 
espressi più di mille anni fa rispetto al nostro pro- 

{ >rio ministero dal glorioso Crisostomo, nell’aureo li- 
jro ch’egli dettò per quelli della nostra ecclesiastica 
professione. Ecco com’ei ragiona su questo punto me- 
desimo: « Laonde noi dobbiamo adoperarci con ogni 
studio perchè la dottrina di Cristo abiti abbondevol- 
mente m noi. Perocché gli apparecchiamenti dell’oste 
nimica al combattere non sono d’una sola foggia: es- 
sendo che la guerra è per sè stessa varia e da ni- 
mici diversi guerreggiata. Non tutti usano le mede- 
sime armi , nè il loro assalimento procede su di un 
disegno medesimo. E però quegli che prende a com- 
batterli tutti dee intendere 1’ arti d’ ognuno. Debbe 
ad un tempo essere arciere e fromboliere, subalterno 
e capitano, soldato a cavallo od a piedi, ugualmente 
destro a pugnare d’in sulle navi o da’ bastioni. Pe- 
rocché nel comun guerreggiare ciascheduno s’oppo- 
ne all’avversario a quel modo al quale fu addestrato; 
ma in questo genere di conflitto è da fare ben altra- 
mente: dappoiché se quegli che dee riportar vittoria 
non sia ben addentro informato d’ogm singola arte , 
il demonio sa bene come approfittarsi di qualche 
punto men guardato e per colà introdurre i suoi ru- 
batori che predano e manomettano il gregge. 11 che 
per contrario non avviene dov’egli sappia che il pa- 
store ò fornito d’ ogni qualità al proprio ufficio ri- 
chiesta, e consapevole di tutti gl’inganni suoi. Adunque 
ci conviene essere apparecchiati per ogni banda 2 . » 

1 L'incredulità moderna considerala per rispello alla sua 
influenza sulla società. Sermone del R. Hall, ministro anglic. ; 
Londra tosa, p. IV e li. 

2 De Sacerdutio ; Cantai). 1710, lib. IV, g IV, p. 177. 

18 * 
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A questo bel testimonio che tanto avvalora la di- 
rittura delle idee ch’io ho manifestato, posso pure 
aggiugnere quello d’un illustre padre della Chiesa 
latina , vuo’ dire san Girolamo , il quale , commen- 
tando quel luogo dell ’ Ecclesiaste (li, 8): « Io mi ac- 
cumulai oro ed argento e le ricchezze de’ re, » così 
favella: « Per ricchezze de’ re noi possiamo pure in- 
tendere le dottrine de’ filosofi e le scienze profane, 
cui l’uomo di chiesa, con sue industrie procaccian- 
dosi , si pone in stato di cogliere i sapienti nelle lor 
proprie reti *. » 

Se non che , voi per avventura mi direte , troppo 
faticosa impresa è il provvedersi di tutto che ricnie- 
desi a questo vario guerreggiamento. Ma tale non me- 
no, io rispondo , è la condizione d’ogni altro nobile 
ufficio della civile società: 


Pater ipsc colendi 

Haud facilem esse viam volnit *. 

Se il romano oratore dichiara che nessuno ha da 
sperare di aggiugnere alla perfezione dell’ arte sua 
« salvo eh’ egli siasi procacciato la cognizione di tutte 
le scienze 3 ; » e ciò poi per nulla piu che blandir 
gli orecchi d’una moltitudine, e fors’ancora per tra- 
sviare il corso della giustizia 4 , sarà egli vero che 

* Postimi regum subslanliae et philosoiihortim dici dogmata 
et scienliae saeculares quas ecclesiasticus vir diligenler intelli- 
gens, apprehendit sapientes in aslulia eorttm. Conmient in Ec- 
Cles., t. II, p. 726. 

a Virgil., Georg., I, 121 . 

3 Ac mea quidem senlenlia nono poleril esse ornili laude cu - 
mulatus orator, nisi crii omnium rerum magnarum atquc ar- 
lium scienliam consequulus. De orai ., lib. I, p. co, ed. cit. 

* Discitur innocuas ut agai facundia causas 
Protegit Uaec sonlcs, immeritosque premit. 

Trist., II, 273. 
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noi ci lasceremo svolgere da una applicazione somi- 
gliante del nostro intendimento, dolce per sé stessa 
e fruttuosissima, per paura della fatica e della dif- 
ficoltà, quando l’obbietto nostro è il più nobile e il 
più santo che la terra possa offerire? Quando le 
scienze stesse, figlie che esse sono della increata 
Sapienza, per quel cammino medesimo su cui noi 
le guideremo, riceveranno una cotal consecrazione 
onde servano , quasi direbbesi con sacerdotale uffi- 
cio , all’ onore del sommo Iddio ? Che nel prepara- 
mento necessario a questo metodo di combattere l’er- 
rore ed illustrare il vero si voglia spendere del tem- 
po, niuno è che il nieghi : ma in che, ci faremo a 
dimandare con fidanza, in che potrebbe farsi uso 
migliore del tempo? Non certamente in quelle fugaci 
inezie le quali tengono per un di occupate le menti 
del pubblico; non nella frivola letteratura che, quasi 
inesausto torrente , ribocca dalle stampe del nostro 
paese ; non in quegli insipidi intertenimenti onde la 
società degli uomini ci alletta e distrae. « Rompete, 
io dirò col poeta, i lacci di così fatte sterili cure , e 
la guida seguite della sapienza celeste , perchè pos- 
siamo essere il decoro alla patria nostra, e procac- 
ciarci un tesoro di felicità in noi medesimi : 

i 

Quoti si 

Frigide curaruin fomenta rclinquere posse», 

Quo te coelcstis sapienlia duceret , ires. 

Hoc opus, hoc studium, parvi properemus et ampli , 

Si patriae volumus, si nobis vivere cari *. » 

Sì, parvi properemus et ampli, tutti grandi e piccoli 
avanziamo quest’ opera nobilissima. Egli è in potestà 
di ciascuno f ordinare per modo le occupazioni sue 
in fatto di studii da farle servire a sua religiosa uti- 
lità, a rafforzare in sè medesimo le sacre sue cre- 


1 Orazio, Episl. , lib. I, ep. Ili, 28 . 
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(lenze ; eziandio quando non avesse da natura sor- 
tito capacità sufficiente a crescere la somma delle 
(generali lor prove e testimonianze a pubblico bene- 
ficio. Perocché se pochi sono dalla divina Provviden- 
za destinati ad essere a guisa di candelabri ardenti 
nella Chiesa sua, sì che non debbano starsi nascosti 
sotto il moggio, ciascuna ha però, a modo delle ver- 
gini evangeliche, una lampada da ornare, un picciolo, 
ma prezioso lume da tenere acceso nell’anima sua, 
alimentandolo continuo di olio novello, affinchè valga 
a guidarlo pel suo disagiato sentiero e non abbia a 
trovarsi arido e spento al sopraggiugnere dello Sposo. 

Sebbene io non so perchè qualunque che abbia ca- 
pacità anche ordinaria, non possa sperare con dili- 
genza e alacrità perseverante di dilatare in qualche 
maniera le prove della verità. V’ ha in questa, come 
in ogni altr’ arte, eziandio umili stazioni ; v’ha quie- 
ti , appartati sentieri i quali non menano oltre i re- 
cinti del domestico abituro , c su cui può il timido 
spaziare a suo talento e , senza essere esposto agli 
sguardi curiosi della moltitudine, andar ncogliendo 
tenere o basse pianticelle , che olezzeranno per av- 
ventura sull’altare di Dio, non men soavemente del 
prezioso profumo cui Bezaleel ed Oholiab composero 
con si bell’arte *. La variopinta conchiglia che il fan- 
ciullo raccoglie sulla falda della collina può ben tal- 
volta essere tanto buona prova d’una grande cata- 
strofe quanto gli smisurati ossami de’ mostri marini, 
che il naturalista scava dalle rocce calcaree : una 
medagliuzza può forse testimoniare la distruzione 
d’un impero con tanta certezza quanto sei fa l 'obe- 
lisco o l’arco trionfale. « Mentre che altri , dice san 
Girolamo, recano il loro oro e il loro argento al culto 
del tabernacolo, perchè non dovrò pur io recarvi le 
mie picciole offerte, se non altro di peli e di pelli 2 ? » 

1 Exod., XXX, 53; XXXI, il. 

3 Prologus galeutas proposto alta Volgala. 
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A questa bella figura, cui ciascuno può applicare a 
sè medesimo, solo aggiugnerò, che mentre l’oro e l’ar- 
gento servono all’ ornato della casa di Dio, que’ più 
, umili doni di pelli e di pelosi tissuti son buoni alla 
esteriore sua copertura e difesa. 

Voi avete tutti, o Signori, non potrei dubitarne, 
spesse volte ammirate quelle eccellenti dipinture sulle 
vòlte delle stanze Borgiane al Vaticano , ove si veg- 
gono raffigurate le scienze in atto di tenere lor se- 
parate corti ; ciascuna di loro seduta su regale seg- 
gio, con sembianze ed aria della più nobile e digni- 
tosa bellezza , intorniata da simboli e figure le più 
espressive della possanza sua sulla terra, ed atteg- 
giata così che semora richiedere omaggio da tutti che 
la contemplino. Or fate ragione quale sarebbe stato 
il concetto del dipintore e a quale sublimità di espres- 
sione sarebbesi egli levato aove avesse avuto a ri- 
trarre la nobilissima di tutte Te scienze, la Religione 
nostra divina assisa in trono, come sempre a lei si 
addice, a ricevere da quelle sue divote ancelle culto 
e reverente omaggio ! E di vero se , come fu già 
provato, altro elle non sono se non ministre sotto il 
sovrano impero di lei, e se sono ordinate a rendere 
testimonianza all’ autorità sua , oh quanto dee so» 
prastare alla loro l’avvenenza e la grazia, la maestà 
e santità di che essa , la religione, debbe fiorire ! E 
qual onore e dignità non dee venire a chi sentesi de- 
putato a recare a lei il tributo dì alcuna di queste 
sue sì ragguardevoli vassaìle; e com’ è fòrza che in 
lui cresca l’ammirazione per la comune reina , tro- 
vandosi ammesso cosi da vicino al cospetto onoran- 
do di lei! 

Ma chiunque volterà l’ animo a coltivare un campo 
più vasto e seguirà di giorno in giorno, secondo che 
noi ci siamo umilmente qui studiati di fare, il conti- 
nuo avanzamento d’ogni scienza, facendosi sempre 
sollecito di notar gl’ influssi eh’ ella esercita sulle sa- 
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ere dottrine di sua religione, ritrarrà da ciò un go<- 
dimento si puro e tale un sempre nuovo conforto 
all* animo suo quale cercherebbesi invano nell’ardore 
per la sola umana scienza che per lo più ne lascia 
mal paghi e delusi. Io meglio non saprei rassomi- 
gliare chi adopera così che ad uno il (male, in sè 
congiugnendo caldo poetico amore delle bellezze 
della natura con una sufficiente conoscenza delle leg- 
gi di lei, passa gl’ interi di in un giardino ridente peT 
ogni amenità e floridezza. E qua vede un fiore rigo- 
glioso che fa mostra di tutto il suo bello al fulgido 
raggio del sole ; e là ne osserva un altro presso a 
schiùdere il suo più modesto seno, non ancora del 
tutto spiegato; e dallato ad essi un altro pure ne 
scorge che non fa che sbucciare, dando sol tenui spe- 
ranze di gran crescimento e rigoglio : eppure il sag- 
gio cultore pazientemente aspetta, bene sapendo es- 
ser ferma la legge per cui quel fiorellino ancora pa- 
gherà in sua stagione il suo tributo alla luce e al 
calore che il nutricò. Non altramente., diciam noi, 
l’uomo studioso , contemplando del pari or l’una or 
1’ altra scienza , le vede successivamente tutte , al 
giugnere dell’ora statuita, ouando le influenze on- 
d’ elle maturano han soperchiato ogni impedimento, 
sviluppare e pigliar qualche forma, la quale crescerà 
la varia armonia della verità universale; la quale ri- 
compenserà pienamente l’ industria e l’ ingegno di 
chi le diede vita; e comunque in sulle prime potè 
sembrare sterile, produrrà qualche cosa atta ad or- 
nare il tempio e l’ara sacra al culto del vero Iddio. 

E s’ egli si farà diligentemente a commettere allo 
scritto le proprie sue persuasioni, e le aggiugnerà ài 
tesoro già raccolto di molteplici prove tutte conspi- 
ranti ad un medesimo fine , avrà sicuramente sati- 
sfatto al più alto scopo per cui l’ uomo possa vivere 
ad acquistare scienza, quello di procacciare la pro- 
pria sua perfezione e giovare alla salute de’ suoi si- 
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mili. Perocché, come scrive un antico e savio poeta, 
seguendo Torme d’un ben altro savio, cioè a dire 
d’un santo: 

« I‘rimo e nobile officio è, d’uom clic save 
Oprar, che torni in beneficio altrui 
Il saver suo. Non, su’ comuni mali , 

Spesso di nostra man fattura ed opra. 

Sparger le guance di femineo pianto : 

Non a ghigno beffardo aprire il labro 
Per tetro umor che t’ ange ; nè da un’ alma 
Che d' interna amarezza e tosco è piena 
Odio esalare e avvelenati strali. 

Ma questa sì tu dei frale d’Adamo 
Inferma stirpe aitar; e, come all’uopo 
Più si convegna, or con pietosa mano 
Sciorre i lacci del vizio, ed ora i santi 
Vincoli di virtù stringer più fermi. 

£ppur v’ ha tal che di scienza è vago 
Sol per venire in fama, e vana è questa 
Curiosità d’animo lieve: è d’altri 
Non far libera copia del saper, ma vile 
Mercato, i quai non che di tempo abuso 
Malo in un fanno di dovizie acquisto, 

Se diffamando e gli onorati studii. 

Beato è chi da sua dottrina cerca 
Dolce di carità ricoglier frutto, 

Ch’altri a pietà verace informi e allevi. 

E quegli pur d’uom saggio a merto e lode, 

Che attende quinci a migliorar sè stesso *. » 

‘Lord Brooke, Trattalo dell'umana scienza. Questi versi noe 
sono che una parafrasi del seguente bel passo di S. Bernardo: Snni 
namque qui teire voluti t eo tantum fine ul sdanl t el turpis curio- 
tilas est. Et sunlquiscire voluntut sciantur, et turpis vanititi est. 
Et sunt ilem qui scire voltati ut scientiam suam vendant verbi 
causa prò pecunia , prò honoribus , et turpis quaestus est. Scd 
sunt quoque qui idre volunl ut aedipeentj et charilasest. Et 
item qui idre voluntut aedificentur et pr udendo est. Serra, sullo 
Cantica, p. eoo. 
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Allorquando la scienza sarà una volta consecrata 
da cosi elevati motivi , presto avverrà eh’ ella trovisi 
santificata da sentimenti più puri e prenda un’ in- 
dole più pacifica e più virtuosa di quello cui possa 
mai 1 umano sapere di per sè pervenire. Un amore 
accesissimo di verità verrà ingenerandosi neU’anima, 
pel quale rimarrà spento ogni più basso e più ter- 
reno intendimento e desìo. Mai non riguarderemo 
la causa che abbiamo a difendere con rocchio di chi 
nutre spirito di parte, nè 1* apprezzeremo per rispetti 
sol personali; ma, seguendo il consiglio dell’ egregio 
Schlegel « canseremo ogni sorta d’inutile contenzione 
e di odio sì nimico a fralellevole carità, e faremo ope- 
ra di mantener sempre vivo uno spirito di amore e di 
concordia'.» Ci persuaderemo che la causa nostra è 
tanto sacra che troppo si sconverrebbe il trattarla sotto 
gl’influssi, o con l’aiuto delle umane passioni. E ben 
ne pare ch’ella ci ragioni con le parole del tragico 
greco incitandone a cercar la vittoria, ma solo nel po- 
tere di Dio : 


Boulov mpaniiv j usv, 5uv Oìw 8’ cr.ì y.pxzs'iv s . 

Ma questi motivi medesimi avranno un’ efficacia 
anco più poderosa, chè ne faranno securi del buon 
riuscimento. Perocché se una volta il puro amore 
della religione e una schietta ammirazione verso di 
lei animeranno i nostri conati, ci troveremo infiam- 
mati d’ una divozione, che quasi diremmo cavalle- 
resca , in servigio suo, la quale ci renderà infatica- 
bili ed invincibili allorché trarremo in campo armati 
a difenderla. L’impresa sia pur quanto vogliasi lunga 
e perigliosa ; ci si parino dinanzi tra via incantesimi 
e fantasime, giganti e mostri, seduzioni e resistenze; 
fidati nella forza della nostra causa , procederemo 

* Prelezioni filosòfiche, p. »o*. 

1 Sofocle, Ajace, 70 . 4 . 
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avanti: dissiperemo ogni fantasima, con gran cuore 
farem testa ad ogni reale nimico , e nostra imman- 
chevolmente sarà la corona. In altre parole: ci sog- 
getteremo con longanime sofferenza a tutte le mo- 
lestie e fatiche che vanno accompagnate con codesta 
esamina tanto scrupolosa e minuta: quando altri porrà 
in campo qualche difficoltà, in luogo di starci con- 
tenti a vaghe risposte, ci faremo aa un tratto a di- 
saminare quel ramo di scienza proprio, sacra o pro- 
fana ch’ella siasi, donde fu tratta; ci sederemo con 
ogni quiete, confortando soavemente noi medesimi al 
penoso lavoro; ci studieremo di diciferare tutti i suoi 
inviluppi e sciorne diligentemente ogni nodo; e ben 
fidatamente io promettovi che, comunque sul bel prin- 
cipio parer potesse l’impresa presso che disperata, il 
risultamento delle industrie e fatiche vostre sarà si- 
curamente quello che sta registrato nella breve, ma 
espressiva leggenda servataci sur un’ antica gemma, 
leggenda ch’io mi confido di poter annunciare come 
il sommario e 1’ epilogo di questi miei Ragionamenti: 

Religio, vicisti. 
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